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da'Critici; ſe quegli racchiude ſco

gli, queſta aſconde difficulta;ſe que

gli viengouernato dalla Luna,que

ſta vien regolata da Febo, e final

mente ſe l'Vno d'eſſer ricetto delle

Sirene ſi gloria, l'altra d'eſſer rico

uero delle Muſe ſi vita. Per la qual

coſa,quantunque prattico nell'arte

del nauigare, non hò potuto, non

iſtimarmi ſouerchio riſoluto, per

hauermi ingolfato nel vaſto pela

go della Lirica Poeſia,oue non con

altra naue, che della mia naturale

inclination e, non con altre vele e,

che delle mie ſtudioſe fatiche, non

con altro vento, che della deuotiſ

ſima anſietà, c'hò ſempre mai ha

uuta d'accontarmi nel numero de'

più infimiferuitori di V.A. hò cer

cato auicinarmi al porto del di lei

ſublimiſſimo Soglio, oue riſiede la

virtù con la maeſta, l'imperio con

la clemenza, l'humanità col deco

ro, il valore con l'eſperienza, e la

pacecon la giuſtitia; che ſe gl'Ar

gonauti ſoſtennero le turbolenze

dell'Oceano per l'acquiſto del Mö

tO»



--

- --------

tone di Friſſo, ſpero anch'io con

hauer tolerate ſin'hora le formida

bili trauerſie di queſtoMare cotan

to à poetici Nauiganti pericoloſo,

riportar'il vello d'oro del ſuo ſem

pre auguſtiſſimo patrocinio , per

mezo della di cui fauoreuole aura

non potrò, non aggiunger vigore

al volo della neghittoſa mia fama,

sù gl'homeri della quale ſaprò in

oltrarmi ſino alle Sfere a ſtringer

có armonica mano la chioma del

la mia nemica fortuna; nè frà que

ſto mentre preſumo con le diſſo

nâze de'miei ſconcertati caratteri

moleſtar l'orecchie di V.A. auezze

al canto de' più ſoauiſſimi Cigni,

che nella ſommità di Permeſſo

immortalmente campeggiano, ma

ſolamente ardiſco di ſupplicarla à

gradir queſto mio picciolo volume,

à fine,che rimanga illuſtrato dal ſuo

ſereniſſimo ſguardo, già che por

ta ſcritto nel frontifpitio l'immor

talità del ſuo nome; che ſe la Cer

ua di Ceſare per ſimile prerogatiua

ſeppe preſeruarſi da gl'archi mici

- ºr 3 diali
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diali d'una plebe ſaettatrice ; chi

non crederà, che queſte mie rime

portando il nome di V.A. a guiſa

d'vn propugnacolo delle Muſe,ſia

no per ſottrarſi alla tirannide del

Tempo, per inuolarſi alle tenebre

dell'Obliuione,e per dar finalmete

vn ſalto al Cielo di quella gloria,

che nè per corſo d'anni diuorato

ri mancheuole ſi dimoſtra, nè per

antipatia di Stelle idiote indeboli

ta ſi rende ? Già per la Dio gratia

il Cielo moſſo a pietà delle conti

nue ferite,che la miſera Europa ha

fin'hora ſoſtenute dall'armi delle

reali diſcordie, s'è compiaciuto

placargl'impeti de'militari tumul

ti, congiunger le diſunioni de'Re

gni ſconuolti, riſarcire i danni del.

le Monarchie ruinoſe, per ſolleua

- mento de' Popoli anguſtiati, e per

beneficio della Chriſtianità vacil

lante, sì che viuendo l'Italia in vina

placidiſſima quiete, ben può V. A.

da perigli del Campo far paſſag

gio all'immunità de'Licei, dal rin

bombo de bronzi fulminatori al

CCſi
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concento degl'Oracoli Delfici, da'

riuoli del ſangue ſparſo all'acque

armoniche d'Elicona, dal freno

de facinoroſi deſtrieri al gouerno

delle diſcipline morali,dal maneg

gio della ſpada all'eſercitio della

penna,e dalla reſidenza degli ſtec

cati all' ingreſſo dell'Academie;

e frà tanto non ſarà diſdiceuole, ſe

rimoſſa talhora dagl'affari politi

ci del ſuo pacifico Stato, darà va'

occhiata à queſto mio Cázoniere

seſſigéte l'adottione di V.A.già che

ſin dal principio del ſuo naſcimen

to fù conſacrato al ſuo merito, che

ſe fù lecito a Scipione impugnarla

penna à danno dellaMorte cò quel

la mano ſteſſa, con la quale rotaua

il brando ad eſterminio de'ſuoi Ne

mici;che ſe fu côueneuole ad Aleſs

ſandro aſcoltare il ſuono della Pe

ripatetica melodia con quelle o

reccie medeſime, con le quali ve

diua gli ſtrepiti delle frequenti bat

taglie, ſarà ancora diceuole à V.A.

impiegar la viuacità del ſuo ſpirito

all'acquiſto dell'immortalità per

- º 4 IAC
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mezode'poetici ſtudi, e'l volger

parimente l'udito alla ſinfonia di

vna Pindarica Cetra, è fine di ſeda

re i moti del ſuo glorioſo talento

non mai ſcompagnato dal trionfo,

e di dar qualche pauſa al corſo de'.

ſuoi magnanimi penſieri non mai

lontani dal Campidoglio.Nò ſem

pre il Cielo ſtà nubiloſo, nè ſem

pre la Terra viene da'vapori com

moſſa; ſi diuerſifica il tempo con la

varietà dell'humane operationi,

per la qual coſa pretioſo a chi lo sà

ſpendere ſi paleſa : non ſempre la

deſtra d'wn Prencipe deue ſtare oc

cupata nell'armi, nè ſempre le ge

loſie degli Stati deuono tener ſos

ſpeſi gl'animi de'Regnanti: gran ,

ſoldato fù Cefare,s'ingerì in gran

di impreſe, mà le ſue vittorie non

ſarebbero ſtate conſonanti all'o-

recchie de'Paſtori, ſe dalla fua ma

no, che l'attitaua, non fuſſero ſtate

parimente deſcritte; E vero, che

le Muſe ſono mal fortunate nell'

Italia , per non eſſerui occhio di

fronte coronata, che le vagheggi, -

;
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mà tuttauia incoraggiate dalla ,

real Imagnificenza di V. A- com

pariſcono sù le mie carte è manife

ſtarle, che s'elleno non ſortiranno

il pregio dell'Epopea d'Homero, a

cui fù aſfignato per dote lo ſcrigno

diuitioſo d'un Dario ſoggiogato,

ſperano ad ogni modo réderſi par

ticipanti della magnanimità dell'

animo ſuo, e viuere eternamente a

ſotto l'ombra radiante della gene

oſiſſima protetione di V. A. alla a

quale augurando dal Cielo lunga a

ſerie di proſperi autenimenti, fà

profondiſſimo inchino. Da Napo

li li I 5.Marzo 1661

Di Voſtr'Altezza Sereniſsima

Daotiſ.& Humiliſs. Seruitore

IlCaualier Fra Gio. Battiſta

Theodero.

r: 5 Rai.
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RA I MONDO

THEODORO

CONTE DI TORALDO

A Lettori.

Omparue non poco ſtraua

gante à gl'occhi di Timagi

ne hiſtorico l'antica Genti

lità, nel manifeſtarſi cotan

to del ſilentio irragionevolmente in

uaghita;à tempo,che ella non vna,mà

cento lingue nel volto della Fama di

pinſe, acciò nell'orecchie de'Poſteri,

così gli auenimenti dell'armi, come i

progreſſi delle lettere più vigoroſa

mente intuonaſſe; onde quanto ben'

inteſi furono, appò d'Ariſtofane, i La

cedemoni,che dalle loro adunanze ,

diedero ad Arpocrate giuridicamen

te l'eſilio, tanto riuſcirono malconſi

gliati, appreſſo di Speuſippo, gl'Egit

tij, che ne'loroTempi gli conſacra

reno altati, e chi non sà,ch'egli fattoſi

coetaneo del Tempo, ad altro non a

ſpira, ch'ad ecliſſare, con le caligini

d'vna tacita obliuione, gl'eruditi ſplé.

dori dell'altrui virtuoſe ristes" º
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che però fauellando, a tal propoſito,

Seneca non pctè, non eſclamare con

tro i diſcepoli di Pitagora,che partiali

della di lui mutulezza rendeuaſi,quid

vobis ſilentium ſi pluſquam aetas pan

dituredax? per la qual coſa non poſſo,

non gloriarmi, è Lettori, per hauer,

con l'importunità delle mie caldiſi

me inſtanze, diſpoſto l'Autore a pu

blicare il ſeguente volume di Poeſie

Morali, il quale eſſendo ſtato molto

tempo ſepellito frà le tenebre d'vn in

fruttuoſo ſilentio, anelaua finalmen

te di godere anch'egli la luce delle a

ſtampe, tato più,che come patto d'wn

padre poco amoreuole, credeuaſi cer

tamente ſottire della giubba d'Oreſte,

ò delle pianella d'Empedocle l'altre

tanto memorabile, quanto infeliciſſi

mo fine; E frà queſto mentre ha urai

qualche ragione di ſindicate à mia

voglia la non molta cura da lui tenu

tane, ſe non mi fuſſi certificato, che

ciò da altro non è auenuto, che dai

poco deſiderio,ch'egli ha d'acquiſtat

ſi il titolo di famoſo Poeta, hauendo

più toſto inclinatione di viuere ſco

noſciuto con Elpidio ne deſerti della

Cappadocia, che di gir, con Antima

coà mendicar fama ne'teatri d'Atene.

E che queſto ſia vero, ben ſi può

º 6 ſcci
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ſcorgere dall'eſſerſi cotanto ardi di

ſpoſto à sì vtile riſolutione, auegna,

che egli habbia conſumati negl'eſſer

citi poetici ſolamente quegl'anni,che

gl'auizarono nel corſo d'una sfacen

data giouentù, che poi ingolfatoſi in

vn vaſte Oeeano d'ianaſpettati infor

tunij, fù neceſſitato abbandonar Na

poli ſua patria e dalla quiete degli,ſtu

di; inoltrandafi trà le turbolenze della

militia, cercò più volte inchiodat la

rota della Fortuna con la punta della

ſua ſpada, nel modo ſteſſo,ch'egli ha

ue2 già fermata la cariera dei Teinpo

col volo della ſua penna, rintraccian

do l'orme d'Emilio Lepido, che nell'

eſſilio della ſua pattia non ſeppe, non

aualerſi del ſuo militate coraggio, è

ſeguitando, per dir meglio, i veſtigi

d'Ariſtide Atenieſe,che nelle ſue lun

ghe peregrinationi non potè, non far

nota l'agilità del ſuo ingegno.

Di modo, che ſarebbe degno di

compatimento ſe nelle ſue compoſi

tioni vi fuſſe qualche diſſonaza dipe

riodo, il che non trouo,ò vi ſi ſcorgeſ

ſe qualche inegualitàd'armonia, il che

non comprendo,auegna,che non ben

s'accordi il diſordine delle guerre,con

la ſimmetria delle Muſe, e mal con

uengono gli ſtrepiti deambutº
2.

-

-



- - - -

la melodia delle cetete.

Egli, che non mancò paleſarſi corag

gioſo negl'arringhi, volle parim éte mo

ſtrarſi magnanimo ne'Licei, e valican

doil mare della Lirica Poeſia, deſ è più

toſto profundarſi, co'Cigni di Tebe,che

gire à guazzo con le Folighe di Venoſa,
contentandoſi rintracciar l'orme de'

Maeſtri di cotal'arte, più, che d'imitare

g'lamitatori di eſſi; per la qual coſa non

deuete mataugliarui ſe l'orditura delle

ſue Ode, parche'n vn certo modo, pre

teriſca i termini della breuità moderna,

hauendoſi riguardo all'ottima ambitio

ne, ch'egli ha di più preſto volere errare

con Pindaro, che concorrere con Ora

tio, poſcia, che l'uno s'ingegna partorire
dalla liberalità del ſuo intendimento

lunga ſerie di giganteſche cazoni,e l'al

tro ſi sforzò producere dall'auaritia del

ſuo talento breue numero di compo

nimenti pigmei; tanto più, che queſta

nuoua legge di parſimonia, come non ,

a nmeſſa trà le conſuetudini di Parua

ſo, deue affatto non oſſetuaſi.

E chi ſarà sì temerario, che voglia,

impedire il trafico indeficiente d'ºn.

Ingegno diuitioſo, giudicando ſouer

chio il neceſſario, e l'abondanza odio

fa ?Il volo d'una penna erudita,mal può

reſtringerſi dentro alle corte mete di vna

pic
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picciola canzonetta, che più toſto arre

ca riſo, che merauiglia allo ſguardo di

chi ragion cuolmente l'eſamina. nè de

ue colui, che ſcria e dimoſtrarſi cotanto

debole, che a primi ruoti del ſuo certiel

io ſi ſtanchi, hauendo obligo d'eſpone

re quanto penſa, non che d'eſprimere ,

quanto intende,a fine di non laſciar luo

go, dou'altri poſſa correre il ſentiere da

lui à ſofficienza battuto, aſcrivendoſi al

parere di Cleomene, e d'Aleſiandro, che

geloſi de'propri trionfi non vollero mai

laſciar campo alcuno a lorº emuli, oue ,

poteſſero a ſcorno della di lor fortuna

auanzarſi, e fedel teſtimonianza di ciò

fanno le quattro canzoni di Pindaro

chiamate le l'itie,oue manifeſtamente ſi

ſcorge, ch'alla piena della ſua facondia

ienza termine, era ben proportionata ,

vna proliſſità ſenza fine.

Mà io per me non poſſo imaginarmi,

come coloro, che ſtanno sù la Pindari

ca imitatione poſſano reſtringere in vin ,

picciol faſcio d'eſtenuati periodi tutte

quelle formole, che deuono in ſimili

componimenti rieceſſariamente fra po

nerſi, eſſendo di miſtieri, che le ſtrofe

- º abbiano la di loro analogia con l'anti

ſtrofe, le concioni con le parabole,l'ina

1pettate con le perifraſi, e le digreſſioni

ct o gi epodi, per la qual coſa è d'huopo
1tà



in queſto particolare, che i voli dell'in

telletto non vengano, in modo alcune,

da preſcrittione di termine limitati.

Mà ſenza, ch'io m'affatichi ad eſſag

gerarcen lunghe parole quel tanto, che

da per ſe ſteſſo chiaramente appariſce,

ſon ſicuro,che l'Autore ſi contenta,ogni

qualunque volta,che le ſue compoſitio

ni non veniſſero da Critici battezzate ,

col nome di Canzoni, il che non mi fà a

credere,habbiano da eſſi per lor ſingular

ventura titoli di Poemetti vguali à quel

li di Callimaco, è non diſſimili a quelli

di Claudiano, con ringrattarli, che di sì

degne prerogatiue,oltre egni loro eſpet

tatione,l'inueſtano, tanto maggiormen

te,che conſeruano purificato dall'odio

ſe affettationi il coſtume, non ſolo da e

Apollidoro Tarfenſe nella Tragicomi

ca, mà anco da Apollonio Rodio nell'

Argonautica inceſſantemente oſſeruato;

e frà queſto mentre non laſcio ſignificar

ui, come l'Autore ſiaſi volontariamente

incontrato con alcune voci moderne, e

parmi, che ſia ſtato più toſto impulſo di

ſoutabbondante eloquenza, ch'effetto

di diſſonante giuditio, hauendo ani

mo di dilatare anzi, che nò, i confi

ni del noſtro italiano, idioma con la

ſcelta d'alcuni vocaboli, i quali, benche

ſon nuoui,ad ogni maniera, vantaggia
». inO
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no di dolcezza gli antichi, hauendogli
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addobbati di quelle rettoriche tenerez

ze, che ſono più proprie all'argutia di

chi gli pronuncia, con che egli non hà

mancato luſingat l'orecchie de'primi

Virtuoſi dell'Italia, anzi di fuegliar leg

gitime paſſioni ne più ſodi Perſonaggi

dell'Europpa,con hauerne tipoitati pre

giatiſſimi donatiui, e catichi di non po

co rilieuo,i quali per no eſſer lungo,non

eſplico, baſtandomi per autentica pro

ua di quanto accennò l'honoranze con

feritegli dalla Santità di Papa Innocen

zio X, nell'eſpeditione di Caſtro, la ge

neroſità vſatagli dalla Maeſtà di Caſi

mito Rè di Polonia nella reſidenza di

Roma, e'l conto fattone dall'Eminenza

Sereniſſima del Signor de Laſcaris gran

Maeſtro della Geroſolimitana Religio

ne, il quale appena hebbe contezza del

ſuo arriuo in quell'Iſola, nel tempo del

la citation generale, che l'inalzò al gra

do di nobile Auenturiere, & accertatoſi

più ſodamente della ſua profonda eru

ditione l'incoraggiò con giuſtificate ma

niere, ad annullate con la forza delle ,

ſue propoſitioni ſtatiſtiche alcuni pre

giudittali abuſi della Prioral dignità

della Chieſa conuentuale di Malta, e

fù dall'Autore nello ſpatio di pochi

giorni obedito per mezzo d'un'Oſſerua

i 10 e



tione Politica, nella quale manifeſtando

quanto poteua ampliarſi l'autorità di sì

alto Principe, diede occaſione à diuerſi

Gaualieri ingegnoſi di traducerla nelle

lor lingue nationali, come nella Caſti

gliana, nella Prouenzale, e nell'Vnghe

ra, eſſendo già ſtata dalla ſacra Congre

gatione de'Riti, con non poca ammira

tione approuata.

Nè qui ſi fermò l'efficacia del ſuo ſpi

ritoſo talento, poich'eſſendo nate alcu

ne controuerſie ciuili trà la Caſtellania

d'Empoſta, el Magiſtrato degl'Arma

menti intorno alla giuſtitia diſtributiua,

e ſcorgendoſi nello ſteſſo tempo ſuſci

tate alcune cò rarietà de pareri trà mol

ti famoſiſſimi Capitani intorno al ſito

dell'arteglierie del Masf.id, egli ſciò le

prime con l'interpretatione de Cittadini

ſtatuti, 8 acquetò le ſeconde con la ſa

gacità de' ſuoi militari argomenti, dan

do à diuedere frà tanto, che s'egli negl'

affari pacifici hauea ſaputo adagiarſi

nel Portico di Solone, ſapea, con altre

tanta franchezza, ne'martiali congreſſi

trouar luogo nel padiglione di Mario.

Onde per queſti,8 altri lodeuoli aue

nimenti ſi guadagnò l'eſtimatione de'

Perſonaggi più autoreuoli di quel nobi

liſſimo Ordine, a requiſitione de quali

fù dal medeſimo Sguor gran Maeſtro

ag
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aggregato nel numero de' ſuoi Caualie

ri, e doppò l'adempimento di tutti i re

quiſiti neceſſari all'inueſtitura di così

degniſſimo habito, ordinò al Signor de'

i Cireglias gran Conſeruator d'Arago

na, che l'adornaſſe dell'inſegne melitari

nella Cappella del proprio Palagio, in

caricando inſiememente al Signor de ,

Mandesgran Siniſcalco, ehe li progeſſe

la ſpada nella mano, 8 a Signori di Ca

ſtellar, e di Dozelet,ambiduo ſuoi Ni

poti, che gli poneſſero gli ſproni d'oro

nel piede, accreſcendo il decoro di quela

le virtù, che quanto dalla generoſità de'

Foraſtieri veggonfi honoreuolmente eſ

saltate,tanto dall'inuidia de'Compatrio,

ti vengono al più delle volte, baibata

mente auilite.

Aià qui ſon certo eſſer da voi tacciato

per troppo proliſſo in publicar quel ch'è

noto, o per ſouerchio appaſſionato in

celebrarle glorie dell'Autore per la ſtret

tezza della noſtra parentela, ma di ciò

punto non mi ramarico, ſapendo bene

quanto la ſincerità de'miei caratteri ſia

vaieuole à difendermi da qual ſiaſi in

ſutto d'inuidioſa calunnia; e ſe fù lecito

ad Ariſtippo finger nella perſona di Dio.

nigto improportionata adunanza di fa

uoloſe prerogatiue, e ſe fù cenueneuole

Ti magota aſſegna nella deſtra di Da
tiO
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rio vn'imaginato vigore di ſognata di

uinità, quanto maggiormente ſarà dice

uole alla mia penna diuolgar d'vn ſog

getto sì meriteuole le non fauoloſe, ma

hiſtoriche acclamationi, le non ſogna

te, mà veritiere honoranze ? Aggiun

gendo à queſto, che la noſtra caſa non è

tanto pouera d'ornamenti, che voglia

limoſinarli, per mezo mio, dal famoſo

progreſſo d'un'ingegno erudito, poiche

ſe voleſſi far catalego della varietà de

gl'habiti militari preſi da noſtri antena

ti , m'affaticarei più toſto à diſegnarui

vna crociata, ch'à componerui vna let

tera, onde in queſto particolare miti

metto à gl'Archiuij,baſtandomi per ho

ra quel tanto, che dell'antiche proſpettº

tà della noſtra Famiglia han ſommaria"

mente accennato alcuni Hiſtoriografi

di chiariſſimo grido,poiche in quanto al

tempo el'è dell'antichiſſime dell'Italia,

eſſendo hormai 7oo.anni,che reſiede in

queſto Regno, come ſi può chiaramen

te raccogliere da quel, che ne ſcritte,

Giacomo de Trani: Theodori,dice egli,

ſunt nobiles de Surrento, & initiarunt

tépote Othonis primi è quodam Theo

doro nobiliſſimo Heroe Germano,quo

rum aliqui diuetſis temporibus vene

rant habitare Neapolim. In quanto poi

all'origine eli'è delle mentuatº".
et
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Germania, per quei, che ne referiſce

Hippolito Damiata nella ſeconda addi

tione, ch'egli fà alla Gronologia di Saſ

fonia, mentre dice, Theodorus exerci

tuum Casſaris Dux plenipotentiarius,

Othonts primi Romanorum gerentis

temperium conſanguineus, ex quò,anno

poſt Chtiſtum 98o.Theodora familia in

Italia originem duxit.

Onde poſſo aſſicurarui ſenza taccia

d'eſſaggeratione veruna, che il noſtro

albero non hà mancato ſempremai di

moſtrarſi fruttifero di ſegnalati ſoggetti

così nella militia celebri, come nelle e

Prelature famoſi.

E che dalla ſua pianta ſiano poi ſuc

ceſſiuamente, ſino al preſente ſecolo,

dullulati nell'Italia germogli di qualifi

cata memoria, fede ne tende la di lui

medeſima Geneologia cauata dall'Apo.

logia della nobiltà Napoletana da Don

Franceſco di Bernando, e da molti altri

Antiquari del noſtro tempo già neti.

Mà,frà tanti proſperi auanzamenti di

continuate fortune,ancot,ch'egli haueſ,

ſe ſtabilite le ſue radici nel lido delle ,

Sirene,ad ogni modo,per poter più ſpe

ditamenre ſtender le ſue cime al Cielo

della gloria,gl'è ſtato neceſſario procac

ciarſi l'agilità della penna dell'Autore,

il quale, ſi come per hauer traſcorſa

gran
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gran parte del Mondo, ha potuto ren: i

derſi inuidiabile appò gl'amoreuoli,così -

per eſſerſi approfittato nella maggior l
parte delle Scienze ſpeculatiue hà ſa

puto compatir marauiglioſo appreſſo

degl'emuli, i quali giudica uano, non .

- ſenza qualche ragione, ch all'acquiſto

di sì nobili diſcipline gli fuſſe ſtata più,

confaceuole la tranquillità degl'otijcit- -

tadini, che l'inquietitudine degl'oltra- º

montani viaggi. E chi non sà, che egli

più per ſodisfare al proprio genio, che

per dar luogo al maneggio d'importan- -

tiſſimi affari, non ſolamente hà peregri

nato ne 'Regni più remoti della Chri

ſtianità, ma ancos'è arriſchiato di traſ.

ferirſi in paeſi infedeli, nen ſenza peri

col e della propria vita, hauendo pun- -

tualmente oſſeruati i ſuperſtitioſi culti,e s

le tiranne conſuetudini di sì barbarena

tioni,non ſapendo frà queſto mentre di- -

ſcernere,ſe la continua nauſea delle tur- -

bolenze maritime, è la frequente occa- -

fione de'martiali cimenti habbia ridetto -

r il ſuo animo à conoſcere, che mal può -

eſſer deſideroſo della quiete,chi non s'e- a

ſpone à moti di vagabonda fortuna, e -

che parimente non poſſa renderſi partial

della pace, chi prima non aſſaggia gl'in- -

comodi della guerra. - ì

Egli nell'adattarſi in sì malageuoli im

-

--!

-

–
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pieghi inclinò ſempre mai il ſuo ſpirite

ad acceppiar le diſpute con le pugne ,

el coraggio con la dottrina, a guiſa d'vn

altro Callifane, che del ſuo ingegno,al

tra teſtimonianza, che della ſua lingua

non volle, o d'vn nouello Temiſtocle ,

che del proprio valore altra autentica ,

che della prepria deſtra non chieſe,mo

ſtrandoſi in ogni luogo anſioſo d'inue

ſtirſi di quegl'habiti ſcienziati, che non

à tutti i talenti proportionati rieſcono, e

queſto ſi può chiaramente argumentare

dall'hauer'egli rifiutato, ne' primi anni

della ſua giouanezza lo ſtudio delle leg

gi ciuili, nel quale molti della noſtra pro

ſapia, al tempo di Carlo primo, e di Fe

derico ſecondo, felicemente fiorirone,

ſi ceme ſi ſon veduti,ancho vltimamen

te, alcuni di loro honorati dalla Maeſtà

Cattolica, del titolo di ragij Conſiglie

ti, e di Preſidenti del real Patrimonio.

Di modo, che egli non trouando pa

ſcolo proportionato alla virtuoſa auidi

tà del ſuo genio,diedeſi coraggioſamen,

te à poggiar l'altezza della filoſofia Pe

ripatetica con la di cui ſottiliſſima ſcor

za inoltroſſi finalmente à penetrare gl'

arcani più reconditi della Thomiſtica ,

Theologia , nella quale approfittatoſi

appieno, volle per alleutamento delle ,

ſue ſpecolatiue fatiche piega l'intendi

;

Imem
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mento alle Matematiche ſperienze, e

particolarmente à quelle dell'Aſtrolo

gia, doue ſcorgendoſi naturalmete pro

penſo, hà dato à diuedere in più vrgen

tiſſime occaſioni quant'egli ſia valeuole

in cotal'arte, come ne faran fede al

cuni ſuoi Aforiſmi,fondati ſopra il Qua

dripartito di Tolomeo, che s'à Die pia

ce,col tempo ſi daranno alle ſtampe.

Egli veramente ſi ramarica molto di

non poter ponere in ordine due ſuoi vo

lumi di mirabili propoſitioni adornati,

l'vno titolato la Machina Mondiale, e

l'altro gl'Elementi Politici, i quali ſa

rebbero già ridotti à perfettiſſimo fine,

ſe fuſſero traſcritti con più qualificato

carattere, al che s'hautebbe volontier

mente impiegato, ſe non fuſſe ſtato di

ſtornato più volte da vna certa ſpecie »

dºinfirmità articolare, ch'à Settimio

Seuero inuolò con l'imperio la vi

ta, con fargli amaramente prorompere:

è mea, nullis a quanda mortibus, vexa

iſſima vita; 8 à Tirannione Grammati.

rotolſe col ceruello lo ſpirito, facendo

loàguiſa d'wn forſennato gridare: ſe

mel, non ſemper moritur Homo, igitur

ſi homo ſum, quare centies quotidie
In Orior ?

E par che veramente ſia malefica in

fluenza di pur tropo inclementiſſima,

Stet.

-



Stella,che neceſſiti,al noſtro modo d'in

tendere, le membra de'più diſciplinati

ſoggetti à renderſi berſaglio di così par

tinaci malori, S&ro per mè confeſſo ha

uer praticati pochi huomini giuditioſi,

che liberi da ſimili ſciagure ſen viuano;

onde trouandoſi l'Autore da sì fieriſſi

ma indiſpoſitione agitato, e raueduto

hormai de ſuoi giouinili vaneggiamen

ti, per non arrecar qualche danno mag

giore alla ſua ſcrupoloſa conſcienza, ha

voluto publicar ſolamente quelle Can

zoni, che sù le planitie della moralità, è

sù l'eminéza dell'allegoria fondate vni

uerſalmente ſi veggono, hauendo di lo

ro non poca parte diſtribuita alle fiam

me, à fine, che la piaceuole incontinen

za dell'vne, non veniſſe à contaminare

il modeſto temperaméto dell'altre,aua

lendoſi, frà queſto mentre della contin

uatione del metodo, cotanto dal Prin

cipe de Lirici commendata, accomo

dando l'eſercitio col tempo, la qualità

con l'oggetto, la parità con l'eſſempio,la

pronuncia con l'armonia, le ſeuerità col

decoro,e la domeſtichezza colgenio,dia

moſtrandoſi ſempre mai partialiſſimo

dell'inuentione, per mezo della quale, al

parer di Clodio Sabino, e di Sofrone Si

racuſano,poſſono più ſicuramente i Poe.

ti acquiſtarſi il titolo di diuini; e vera

mefre

se
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mente delle trè parti della Poeſia pag.,

h'ella ottenga ragioneuolmente la

maggioranza, auegna, che ſecondo i di

or ſentimenti,l'Huomo per l'imitatione

i raſſomigli alla Simia di Bertoldo, 32

lla Volpe d'Eſopo; per l'elocutione à i

Sorui di Germanico, 8 a Pappagalli di

Annone, mà per l'inuentione all'Onni

otenza increata, onde à queſto propo

ito fauellando Platone hebbe à dire:vi

ibilium, 8 Inuiſibilium, ac permanen

ium repertor omnium Deus.

Onde applaudendo vo giorno è sì no

pile opinione Monſignor Agoſtino Ma

cardi,e ſcorgendola a marauiglia ſoſte

ner dall'Autore,volle in teſtimonio del

a grande eſtimatione,che di queſte ſue

Pindariche poeſie leggitimamente fa

sea,dedicargli vn prodigioſo Anagram.

na, che nel fronteſpicio di queſto linro

i legge, come parimente molti altri ſub

imiſſimi talenti del noſtro ſecolo ſi ſon

ompiaciuti con ſimili componimenti

lonorarlo, i quali ſe quì non ſi veggone

mpreſſi, ciò non è proceduto da altro,

he dal rimorſo del ſuo conſcienziato

giuditio, non hauende animo d'accre

cer le carte del ſuo volume, con le fati»

:he degl'altri.

E con queſta occaſione egli non deſi

le di ſcuſarſi con ſuoi amoreuoli,ſe pur

i ſoſe

s



- - -

-

- - - - -- - - -

-

- - - - - - -
-

S ſoſpettaſſero dell'oſſeruanza,ch'aldilor

º merito inceſſantemente profeſſa,dal non

ſi vede per hora ſtampate in queſta pri

º ma impreſſione le di loro ingegnoſiſſi

º me compoſition per mezo delle quali ſi

º ſono non poco affaricati in magnificar

º le ſue opere poich'egli non sà,non ade

i guate ai lor numero la moltitudine de'

i ſuoi oblighi,hauendo penſiere di ſodis

fare alla di loro honoreuole corteſia co

; altretanto affetuoſe riſpoſte, con volerle

ſituare per ordine d'alfabeto in vn'altro

ſuo volume di Rime, che per l'eſouiſi

tezza di eſſe merita l'immortalità delle

Stampe; tanto più, c'hauendo egli ſotte

nuti i più principali carichi,non ſolo del.

l'Accademia degl'Humoriſti di Roma,

mà di moltº altre famoſiſſime dell'Italia,

come à tutti è paleſe, gl'è neceſſario far

mentione, con qualche Elogio partico

late, d'alcuni Perſonaggi per naſcita, e

per lettere illuſtriſſimi, da quali è ſtato

ſemprema in dette Academiche radu

nanze d'eloquentiſſimi applauſi publi

camante honorato;e ſe per hora in que

ſto volume alcuni di loro mentionati ſi

veggono, non è marauglia, hauendeſi

riguardo alla riſpettoſa generoſità dell'

Autore il quale non hà potuto, non ren

derſi vbbidiente à'lor ordini, eſſendone

ºato eſpreſſamente da loro medefini
caricato. l

r
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Del rimanente poi, ſe in queſto ſuo

Canzoniere v'incontrarete con qualche

Idiomatico barbariſimo,ò vi abbattere

te in alcuna Ortografica inauertenza,io

vi dò licenza,che vituperate à tutto vo

ſtro potere la traſcuragine del Copiſta,

non hauendo ſaputo eſtrahergli dall'

Originale con quella granmatical puri

tà,ò con quella ſcritturale oſſeruanza,cò

la quale furono dall'Autore ſin dal prin

cipio del di lor naſcimento adornati.

E ſe pure vi fuſſe qualche Ariſtarco

de'noſtri tempi, che ſoggettato all'hu

mor malinconico voleſſe in queſto pare

ticolare tacciarlo, egli, per quel che ve

do, non ſtà per riceuerne perturbatione

veruna,hauendo ſperimentato, che neſ

ſun Poeta, per eminente, che ſia, poſſa

hauer l'ingreſſo in Parnaſo, ſenza, che o

prima ſodisfi, col datio d'vna flemmati

ca ſofferenza, la gabella de'critici Peda

i" , molti de quali appena di sì poco

onoreuole antonomaſia poſſono la di

loro inſufficienza inueſtite,poiche vi ſo

no alcuni, che non ſi vergognano fron

teggiare con l'altezza di quei talenti,da'

quali poc'anzi mendicarono i primi ru

dimenti dell'Endecaſillabo,S&io per mè

non sò diuiſare, ſe ciò proceda da frene

rico incentiuo d'inuidioſa arroganza, è

da cieca paſſione di liuida ingratitudine
º i 2 II24
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mi egli à sì ridicole incontrature nen,

bada,ſapendo bene che Virgilio, il qua

le trà Latini hebbe il principato dell'E-

pica poeſia,non potè sfuggire la cenſu

ra di Carbilio, e la maledicenza di Me

uio; e che parimente Cicerone, che nel

fenato Romano ottenne il primo luogo

trà gl'Oratori, non ſeppe aſſicurarſi da

gli ſtimoli pedanteſchi d'Aſinio Pollio;
e da motmoranti cicalenci di Didamo

Aleſſandrino.

Mà ſe coſtoro vogliono eſſercitarſi in

sì calunnioſe attioni per dar luogo all'

inuidia,deueuo frà queſto mentre guar

darſi di non dar di fronte all'atrociſſimo

auenimento di Hiatbita Mauro,il quale

ree petende renderſi imitatore della fi

loſofia di Timagine, ſi gonfiò tanto d'i-

niquitoſo liuore,che per quel che ne re

feriſce Oratio all'Epiſtola prima, ſcop

piò d'ambi i lati: Rupit Hyatbitam Ti

magenis amula lingua, dum ſtudet vr

banustenditoue difettus habeti.

Ma dicano quel che vogliono, e mo

fttino quanto vagliono, che non ſola:

mente l'Autore, non s'armarà di ferro il

petto all'impeto delle di loro, altretanto
ſpuntate, quanto garrule lingue,mà vsa

do il ſuo conſueto ſilentio,non mancarà

di fuelate all'intendimento de Sauiiii

poco conto, che dene tenerſi del giac

è

chiar



x

chiat delle Rane, le quali quantunque

veggóſi immerſe nel putrido fango del

le più puzzuléti paludi,cercano ad ogni

maniera diuenir famoſe con lo ſtrepito

de'lor continuati ſtridori, nè s'arreſſiſ

cono frequentar l'importunità de'faſti

dioſi lor fremiti in quelle ſelue medeſi

me,oue al più delle volte i muſici Roſ

ſignuoli armonizzano l'aria con ſcamiſ

ſimi canti. -

E quando coſtoro non ſi compiace

ranno trattenerſi nella lettura delle ſue

Poeſie, è fia per la lor non molta ſuffi

cienza in capirle,ò perche non rieſcono

troppo guſteuoli al di lor capriccio,egli

di ciò, come prattico in ſimili facende ,

non potrà riſentirſene, conoſcendo, che

quantunque l'Età moſtra, altretato abon

dcuole di gente,quato biſognoſa d'huoe

mini ſi paleſa, ad ogni modo riceuendo

dalla mano di Dio gratie non limitate,

non sà, non renderſi, benche di rado,

produttice d'alcuni virtuoſi Intelletti ,

che ſan diſtinguere il buono dal cattiuo

e l'ottimo dal megliore, de'quali baſta

tà, che ſol'uno affiſſi lo ſguardo al ſuo

libro per poter'egli imitare la ſodezza

d'Antimaco, il quale recitando vin gior

no in vn publico l'eatro vn ſuo non ben

capito poema, e non eſſendogli il matto

altto vditor, che Platone, ſenza punto

º i 3 ºgo
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ſgomentarſi proruppe.Legam nihilom

nus, quoniam vnicus Plato eſt mihi prò

omnibus.

E finalmente ſe in queſto volume tro

uarete alcune voci,ch'à prima viſta ſem

brano articolate dalla temerità, più, che

dettate dalla modeſtia, come ſono For

tuna, Deità, Paradiſo, 8 altre ſimili, ch'

apportano ſcandalo all'orecchie degl'

Idioti, nel modo ſteſſo ch'arrecano leg

giadria all'intendiméto degl'Eruditi,voi

ſapete meglio di me, che queſte ſono

formole d'eloquenza,con le quali ſuole,

al più delle volte, abbellirſi l'italiana fa

uella,e futono dall'Autore in queſte co

poſitioni frapoſte,non già per defrauda

re il culto degl'Apoſtolici Riti, mà per

ſeguitarla coſì umaza degl'atichi Scrit

tori; ranto più,ch'egli eſſendo religioſo

d'vn'Ordine,ch'ad altro non aſpira, ch'à

cimentarla propria vita per difeſa della

Chieſa Romana,non può,nò dichiarar

ſi quanto nello ſcriuere faucoloſo, tanto

nell'intédere chriſtiano,ne ſi può crede

re,c'habbia intétione di macchiar la ca

didezza della Fede Cattolica coinchio

ſtri luperſtitioſi colui,che per maggior

mé e 1éderla ſpecioſa è gl'occhi del Cie.

lo, hà cercato in varie occaſioni milita

ti imporporarle il volto col proprio ſan

2tles
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T H E O D O R O,

Saniti Ioannis Baptiſta Hieroſolymitani

ampliſſimo Militi,

Qui

eiuſdem Precurſoris nomine inſignitut,

illo ſicuti

inter Natos AAulierum maior non

ſu rexit: iſtopa iter

inter Vates maior neutiquam cermitur .

Vox ille Clamantis in deſerto,

Vox iſte Canentis in Parnaſi aperitur

cacumine »

itaque Pierides veniant,

ſuiſque offerant temporibus Lauream,

boc, donec ipſi dicamus, encomium

IVos

PETRVS ALOrSIVS S. R. E,

caRDINALis CARAFA.
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ÄVobili Viro ;

noftro à conßlijs, diligentiffimo,

Æ, 1 O A IV IV 1 B A P 7 I S T.AE

T H E O D O R O

cingulo Hierofolymitanae AMilitiæ devorato
- Qui •

4nguffos,iudicio futsfuae Patriae limites

£g£ij£gj;
40rbus Regione 1 praetereunao,plus

; intellexit quam vidit,imò

plus docuit,qtiam didicit ;

Qui »

in Iuuemtutis tranfitu,

- fbeculatiuis cognitionibus preditus,

1 ?moralibufque virtutibus inßgnitus

plus fcripfit, quam legit,

imo plus legtsguam vixit.
- 14? »

fublunaribus nom contemtûs, habitibus,

aßronomico impwlfa,

1. ad Sydera eleuandogemium,

- exiguo temporis lapfu • . . .

vt fapiens, dominabitur áffris,

hoe denique munifficenti4yfignum ,

JOAN NES S.R,E.CARDINALIS

- DE LP*GQ

pofhit.
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Inclyto Viro

F, IO A N N I B A PT I STAA:

T H E O D O RO

Militi Hieroſolymitano.

(ſas

CAepè,tibi noſtro potuiſſem mitters ver
S Sumere, nec calamum tuc fuit auſa

m4ftta5,

si Tybris dulces Cycnus per litora veess

Emittis, raucas obſtrepitanſer aquis,

Tardaqueſi tandem venit mea pagina

numquam

In tè defecit corde probatas amor

NonſiBODORE tibi poſit has ditta

referre

Nomen, vel fruttus reddere amicitia;

Sud cum tè Pindi cingetfrondoſa corona,

Iam capiti laudes obſequiumque paramt.

Non tè Parthenope ſtudis celebrata

Virorum,

Armorumque potens impulit ire Salo.

Nec tibi Romanam nomen dum conſicis

Vrbem,

Nec celebrespatrias incoluiſſe dedit.

Sed tua tè Virtus cutto iam protulit Orbi,

Primaque Parnaſi nac tibi laurus erit.

LAAABERTVS DE EXTAVVX

Comes de Bragarè

S. Romani Impero Princeps

caſare e Maieſtati Ferdinadi II. Imper.

Intimus Conſigliarius

P. F. 'O.

-

º
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T H E O D O RO

Hieroſolymitane Religions Equeſtris
Ordinis,

Cut 9

donee inter Philoſophos notus,

inter Aſtronomos clarus »

inter Vates cernitar inclytas:

Quì º

donec à Belligerts obſeritatus,

, è Purpuratis concupitº,

a Coronatis penditur cultus:

Quì 9

dente, ingeni acumine,arcana penetrando

IVatura ,

intellettuſque volata,

Temporis coºpeſcendo carſim,

toge iungendo gladium,

dathedra vniendo vallum,

patefit

- in vitrei, Ceſar:

inº Henneri, Pelidaq, exigitglorian.

tanti, quanobrem praſtantiº º iris

sc I PIo cosTAC V TV s

Archiepiſcopus Carthaginenſis

i

-

I Oa



- i

- - - -- - - - --- - - - - - -

1 o ANNE s º A ºr sra
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esso esse esse

Anagramma Purum.

ae65o sesso

VAT Es, O S P I N D A RI

To N os H a B e T.

ºsse esso esse .

º AVGVSTINVS MASCARDP º

Santiſſimi Domini noſtri

V RBAN I V III.

ab honor Camerarius

poſuit.

f, sesºss
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LA VIRT V

HER o Ic A.

ºssessº

AL SIG. PRENCIPE

HERCOLE TRIVVLTIO:

Iunto à quegl'anni Alcide,

che gli togliean di pargoletto il

430772c,

Celar l'aurate chiome

Dentr'a concauoferro Africa il vide.

21alageuoli impreſe

Gli furguida d la gloria;e pria,c'haneſe

Ter contrade inacceſſe

Conadulto vigor l'orme diſteſe,

Non di balze ſcoſceſe,

Nè men d'ondefrementi, ancorche laſos

TPeriglioſo timor frenogli il paſſo.

AAoſtruoſe ruine

7Machinando, in varcar poggi ſtranieri,

Incontrò due ſentieri, -

- A L'yn



2, Poeſie

L'oncoſparſo di fior, l'altro di ſpine:

Ne l'ingreſſo del vno,

corone ad elmi, e ſcettri è ſpade vniua

7Malinconica Diua,

Cinta il candidoſen d'habito bruno;

Senza ritegno alcuno

D'oſſeruata honeſtà, garrula Dea -

Ne la ſoglia de l'altro, agi accogliea.

Medre diceaſi quella

De la Ragion , queſta del senſo figlia,

con egual merauiglia,

L'vna dedita al ben,l'altra ribella.

Gl'occhi al Cielo riuolſe

L'vna intrepida alloor mentre, che l'al

Laſciua quanto ſcaltra, (tra

Con armoniche pauſe i detti ſciolſe;

Zefiro allhorſi tolſe

Dagl'homeri le penne,e Progne intanto

Snedò concorde dle ſue voci il canto.

Gieuane Caualiero,

Chc'n sì tenera età giungeſtidoue,

Ter tua ventura pioue

Tacifiche influenze Aſtro guerriero.

Titolo di Campione,

r Diſſe,de l'altrui danno auidohor merchi

l Chi ſolo auien, che cerchi

Di ſtragi tapezzar bellico, Agone,

Che
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Del Theodoro. 3

che vedrà s'egli eſpone,

Contra l'impeto oſtil, forza, che langue,

Suoi trionfi aſſorbirfiumi di ſangue.

Ad ogn'opra mortale

col creſcer de l'età, manca il vigore.

Tranſitorio valore,

col Tempo edace è contraſtar non vale.

De'martiali affanni,

Sotto il peſo educar l'età fiorita,

Qualprà, ſe già la Vita,

In Lete à naufragar, vola coagl'anni?

Gl'vtili ſono danni,

Diſcapiti gl'acquiſti, oue Bellona

offre a regio trionfo, aurea corona,

( Merchin'.Alme inquiete

n

ti

Trà ſanguinoſi lutti, oſtri reali,

Ne'campi maritali,

chi ſemina diſcordie, affanni eniete.

Ingemmato diadema

Toco advn crin cinto di palme aggrada,

Cheſouraſtante ſpada

Soſtenuta da vm filo auien, che tema,

Con ſicurezza prema

Fioritoſoglio in queſte amene riue,

Chi morto a l'armi, d le delitte viue.

2ui fregiandomi ilTrono

Con Pomona adognhor, Flora gareggia.

A 2 Quì
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4 Poeſie

2uì non mai folgoreggia (no.

Di Marte il brado, è pur di Gioue il tuo

Snodan muſici accenti,

De fonti algoſi entro d l'argentee linfe,

Stuol d'armoniche Ninfe,

Che vincono del Ciel forſe i concenti.

Con ſonori ardimenti

s'orman di lauro il crin, perche confuſe,

Tra colli.Aganippei, reſtin le Muſe.

| Quì nodriſcono i campi

Con vn perpetuo.April, ge

Nè di geli, è d'ardori -

senton l'aſperità, veggono i lampi.

Emular queſti prati S

sogliono il ciel, quado di ſtelle adorno,

l

e

me per fiori:

l TPoiche de l'Etra à ſcorno, -

- Trà lor ſembran le clitie aſtri odorati,

Gl'alberi coronati

Dipampani baccanti, è l'improniſo,

Con le lagrimelor, deſtano il riſo.

7Mormoranti ruſcelli

organi boſcarecci, odonſi ogn'hora,

Con ſinfonia ſonora,

suegliare al canto i matutini augelli

Quì da fulgidepietre

scaturiſcono ogn'hor riui di manna

Ruſticana capanna,

-
l

è

Quì

-
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DelTheodoro, ;
-

guìgiamai non accolſe archi, èfaretre.

Di cimbali, e di cetre

Alſuon, con nobilgara in queſte ſelue,

A farſi preda mia corron le belue.

guì ſerici tapeti, - -

Dediti a ricoprir talami d'oro

Inuitano al riſtoro

guei, che traggon frà noigiorni quieti,

º zefiri luſinghieri

Veggonſi regolar de fiori i balli. -
-

Dentr'ondoſi chriſtalli

Scherzan con le fortune, Euri leggieri.

Silueſtri diſpenſieri

Di ſonnifera pace, antri frondoſi

Torgono a ſtanco piè grati ripoſi.

Saporoſe viuande

guì lauta menſa appreſta,e nò prepara,

A l'altrui guſto auara,

Taludoſolicor, ruſtiche ghianne.

Tergole pampinoſe

Al meriggio del Sol rubano i raggi,

TPerche feruidi oltraggi, -

Cuì non ſoffran del luſſo alme bramoſe,

guì non mai vergognoſe (fiori

Scherzan le Gratie, anzi trà l'herbe, ei

7Aoſtranſi ignude à'lor compagni Amori.

Stillano qui dal lembo

A 3 Ru
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6 Poeſie

Rugiadoſe Napre, copia diperle,

Gran diletto d vederle,

porate il capo, inargentate il grembo,

24arte qui ſi compiacqne

in ſen di citerea, deponer l'ire,

Mentre videſi vnire

Il ſuon de'baci, al mormorio de l'acque

Fama è, ch"Amor quì nacque,

z qual Farfalla, di queſt'oceh, al lume

per non girſenealtronde, arſe le piume

cangiarpuò queſto albergo,

ch'è di mia venuſtà Cieloſeluaggio,

Incorona l coraggio,

La ſpada in ſcettro, n clamide l'ºsberg

guì dunque di tèfia
l L'alto valors'auten, che meco il moſtr

Non già ſaettar Moſtri, ----

mà col guardo ferir l'anima mia,

Che'nuantua man potria

Adoprar l'arco, sue imperlata becca

Incendiarijbaci ognhora ſcocca,

E'auri, cipreſsi, è palme,

Elmoguerrier qui riportar nonſuole.

Roſe, gigli e viole, -

Quì tra riſſe mordaci,

Quelle piaghe bantalhorpettiinnº
- Che

Quìgradiſcono i Cor, bramano l'Alma.

a
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i DelTheodoro, 7

the due labbra ridenti

stampan ſolo in ſcoccargl'auidi baci,

2uì le guerre ſon paci,

Le cadute ſon voli, e le catene

cari ampleſſi d'amor, premi le pent,

libertà prigioniere,

Controuerſie concordi, odi felici,

Terdite vincitrici,

Grate inurbanità, paci guerriere,

Soſterrai trasformando, -

Scorto dagl'occhi miei,che ſon due ſtelle,

Trà le Meonie Ancelle,

In conocchia la claua, infuſo il brando,

Fia queſto, allhoraquando

Col ſuo dorato ſtral, dentro al mie core

Deſcriuerà le ſue vittorie Amore,

Deh s'à miei detti intanto,

Volgi amico il penſier, l'armi deponi:

2uì ſono i miei Campioni,

Il diletto, la gioia, il riſo, e'l canto.

2Aoſtruoſi per gli

Stanco di ricercar, qui poſa almeno:

T'appreſtara il mio ſeno,

Sù letto alabaſtrin, piume di gigli.

Bellicoſi conſigli, º (ce

«Altruinò porgo,hor ch'al mio ſpirtopta

Spirar, con labbra amanti,aure di pace,

- A 4 Qui,

N
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guì, mentre al cor gl'infuſe º l

Di ſenſibil piacervano defio, º º

Il dolce mormorio , .

De le ſue note, entro i le labbra chiuſe,

t quando, tutta anſioſa, - -

D'altra, ch'era di lei fiera nemica, º

Saggia , quanto pudica,

sprigionò dal bel ſen la voce aſcoſa; -

D'accoglienza amoroſa -

| Non t'alletti, è lui diſſe, auido il guardo,

Hàlingua vſa al mentir,ſuono bugiardo,

| Nel cor ciò, che l'acceno | .

i serba, e' velende ſenſuali inganni

i schiua ad onta degl'anni, -

Choue manca l'età, ſuppliſce il ſenno

Nebbia, ch'al ſol ſi ſtrugge,

Balen, che ſi diſuia, ſuon, che ſuºniſce, !

Fauola, che mentiſce,

sogno, che ſi dilegua, ombra, che fugge,

Fiore, cui toſto adugge -

celo di ſenettà, ſembra quel viſo, -

c'hànegl'occhi le Gratie in bocca il riſo,

Gl'ardori, che poc'anzi

nelſen ti ſuſcitòfemina impura,

spegnercolduol procura, -

che ſon di vanità garruli auanxi
sù le morbide piume « l

Tray

º

t

i

t

«
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Del Theodoro, 9

Trar di giouane età, l'hore volanti

Qual prò, ſe naufraganti

Toſcia n'attende d'Acheronte il fiume?

Ah, che l'human coſtume

Termanenza non ha, tanto più l'orme

Gira al centro mortal, quanto più d'orme

S Qual coſa non duora

l

Con dente adamantin, Veglio Letale?

L'alterigia reale, -

.A la carriera ſua langue in breu'hora.

Oppi dela Virtute, -

In magnanimo petto, eſſer ſol ponno,

L'otio, la gola, e'l ſonno,

Che ſon del cieco Oblio l'armi temute,

Ter cui forſe abbattute,

Vn dì vedrà libidinoſo agore,

Gotiche Monarchie, Latie Corone.

Debiè, che ſol per pregio (ſti,

Del Mondo,al Mondo in queſta Età naſce

che da le ſtelle haueſti, -

Dentro èmembra robuſte,animo egregio.

S'heroica deſcendenza

A te communicò doti immortali;

Se tue virtù ſon tali,

Che pon ridurre à l'atto ogni potenza,

con ſaggia continenza

rogi gl'homeri agl'agire perche oppreſſa
- A 5 Riſtº

l

l



iO Poeſie

. Reſti il ſenſo da tè, vinci te ſteſſa.

1 Fia, che la Sorte arrida -

! Altuo genio guerrier, ſe non rifiuti
l Quegl'heroici attributi, -

i Ch'al tuo nome offrirò, ſe ti ſon guida.
i Oue canutogelo

p'nuida Eià sù l'altrui crinnon fiocca: .

Sù quel Monte, che tocca -

si col piè la Terra, e con la fronte il Cielo,

Sciolta dal mortal velo

Viue la gloria, e'l ſuo real ſoggiorno

sembra l'orbe del Sol, l'atrio del Giorno,

se del mio più ſeguace
i Ter vie ſi diſcoſceſe, eſſer non ſdegni,

Vedrai com'ella regni.

. Gl'inſulti in conculcar delTempo edace,

Dal ſuofulgido volto

Mercarai d'accoglienze incliti pregi.

Eterni priuilegi

Riportarai, d'eſſer fra Numi accolto.

col crindi palme auolto º

embrarai trionfante agl'occhi miei,

Dio frà gl'huomini al Mondo,huom frà

2erturbiſi l'Egeo, (gli Dei.

- Latri Gerbero inuan, Dites adiri,

i Sorga in campo Buſiri,

. Precipitato a terra ergaſi Anteo;

Armi l



-- - - i

-

z-------- ----- -– - – -– –
- --- -

Del Theodoro, I ,

Armiſi Gerione,

Trasformiſi.Acheloo,s'infurij il Tauro,

S'imperuerſi il Centauro,

Stridano pur l'Arpie, frema il Leone;

Con l'Heſperio Dragone

Tragganſi fuor de l'horrida cauerna,

D'Erimanto il Gignal, l'Idra di Lerma.

che con petto ſuenato,

ſi

21

publicaran le tue vittorie in guerra,

Tria, ch'oſſerui la Terra

Trodigo di trionfi eſſerti il Fato.

Al patrio Ciel ribello,

Toi sù lubrico legno aure ſeconde

Ti condurran per l'onde

L'aurato a riportar olchico vello;

E'l nautico drappello

Ti vedrà, con due monti anco aſsignare

A la terra il confin,termine al Mare.

à qui non ſia, che ſtanco

Di mercarpalme il tuo valor ſi fermi:

Nèpotrò contenermi

Di dar moto al tuo piè forza al tuo fiane

Ingrembo a l Occidente

siede la Libia, e da piouoſe nubi

Di rado auien, che rubi

Ter la gran ſete ſua, ſtilla cadente.

Oue appaion ſouente,
- . A 6 Tra



- - --------

12, Poeſie

Trà ſecche arene, e vaporoſi fumi,

- Scabroſi i monti, innariditi i fiumi,

Colà, del Cielrotante

Soſtien l'immenſa machina sù'l doſſo

Animato Coloſſo,

C'hà marmoreo vigor, buſto gigante.

Colà, mentr'egli ſtilla

Di continui ſudori ampi torrenti,

«A moti violenti

Del gran carro del Sol, ſpeſſo vacilla.

Trofetica Sibilla -

Vaticinò, che per fouerchio pondo,

Dourà cader da le ſue ſpalle il Mondo,

Màtù, preſcritto il ſegno

A l'humano ardimento, iuin'andrai;

E'm mia virtù ſarai

De l'Atlantico pondo alto ſoſtegno.

obligate le ſtelle

Haurai nel Mondo,e di lor ſteſſe al fine

Teſſeranno al tuo crine

coninuidia del Sol vompe nouelle

2oſcia trà le più belle

Imagini, che'n ſenrinchiude l'Etra,

T'alzarà con ſue corde Epica cetras

Non aſpettò, ch'rſciſſe

Da la bocca di lei, l'oltimo accento,

Cbe con l'animo intento -

Apre
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Del Theodoro, 13

Apregi inuſitati, Hercole diſſe,

O Dea del Ciel ſol degna, -

che le trègratie in vn ſembiate accogli,

71entr'à ſeguir m'inuogli,

La tua, per tante glorie, inclita inſegna,

Sel tuo ciglio non ſdegna,

Del tuo ſcettroguerrier ligio mirarmi,

A tè ſacro il valor, dedico l'armi.

Ciò detto, il penſiervolſe

A lei, nè mai da lei l'orme diſgiunſe,

Fin ch'armigero giunſe,

oue indarno i ſuoi vanni Icaro ſciolſe.

Ah, che non tutti han pronte

L'ali à ſeguir de la Virtù gl'inuiti.

Pochi ingegni eruditi,

Han vigor di ſalir ſoura quel monte,

Oue del Tempo l'onte -

Signor non curi, oue il tuo ſpirto appreſe

21achinarguereggiando,inclite impreſe.

gºstº Sitº,

N

I 4
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CATASTROFE.

so S5o eSio

º A L s 1 G N o R |

DV CA DI S O R A.

;

Hirlanda funerald'oſſa inſpolte,

Melpomene dolente (il crine.

Fabrichi ho mai per coronarmi
i

Naufrago in vn torrente
i Dilagrime il mio cor, l'aliriuolte -

Ter dar principio al canto,habbia al ſuo

che'mpenſate ruine (fine;

Succedono a l'altezze, e poco vale

Acozzar col Deſtin forza mortale.

Satia di ſtarſepolta entro a l'Abiſſo,

A riueder Babelle

sàcarro orbo di rai Cintia aſcendea.

A le naſcenti ſtelle,

Ter quel ſentier doue ogni lume è fiſſo,

non più latte dal ſen Giuno ſpargea.
v La Notte vſcirparea

pa la prigion del'Hercbo profondo

cinta di larue a ſpaucntare il Mondo,

2g.it:

l
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Del Theodoro. 15

guando in rogo funebre, inclita cena

Mirò trasfigurarſe

Dentro albergo real, Popolo impuro,

Deſtra, che'n alto apparſe

pel fallo altrui delineò la pena,

Ternel fattoſi vn dito, e tela vn muro;

E là ve d'Epicuro

L'ingorde norme encomiaua en plettro,

zelante è regia man tolſe lo ſcettro.

Dier bando al riſo i funerali horrori,

Menire il lutto coperſe

da celeſte furor Reggia abbattuta;

E poich'à terra ſcerſe,

Grauida di ſuenture, orba d'honoris

Del proprio Rè la maeſtà caduta,

Di ſcettro ſproueduta,

Diuenir Babilonia alfin ſi vide -

sanguinoſo trofeo d'armi homicide.

La deſcritta dal Ciel ſentenza oſcura,

Frà gl'Aruſpici Ebrei,

In tal ſuonpublico ſaggio Profeta.

cangiargl'Huomini in Dei

Degli ſcettri in virtù, non sà natura,

se d'ogni faſtovn vil ſepolcro è meta

Nudrir voglia inquieta ,

A l'huom per gloria accidetal,che giotta,

Se mortal fantaſia pace non trout?

M'oda
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A'odano gl'Elementi, e la mia voce

9ual tonante ſaetta

D'ecelſa Monarchia fulmini il trono.

Tarda ègià la vendetta,

Che dal braccio di Dio ſcende veloce

A dar ſupplicio, a prohibir perdono.

Toglier, mentre io ragiono,

Potrà del ciel Vendicatiuo ſdegno

Al Monarcha l'berede, al Rege il regno.

Huom, che d'inclitoſoglio occupa il loco,

Non ha franchigia alcuna,

Che da mortal neceſſità l'eſenti:

Facoltà di Fortuna

Terreni Oggetti ad eternar val poco;

Nè dilatan l'età regi alimenti:

Hanno in Lete i Viuenti

ºn ricouro comune,hor che la sorte (te.

cio che diſtingue in vita accoppia in mor

«Aſtrea ſalita al Ciel la colpa, e'l merto

Congiuſta lance peſa, -

onde i premi,e le pene ella amminiſtra;

Mànel Mondo diſceſa, -

Troua ne'regi cor l'adito aperto,

Oue i falli più rei Ptuto regiſtra:

Là di guerre miniſtra, . .

Tar, ch'aſſoldar l'Eumenedi non ſdegni

v4 fomentar l'antipatie de Regni.

Ter»

|
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Terreo vapor, cui ſold' Apollo indora

- --
-

--

Raggio meridiano, -

coronato di luce. Aſtroſi finge,

7Mà ſe dal Ciel lontane

Ad Anfitrite in ſen Febo dimora,

d'inclemente caligine ſi tinge

Così, mentre che cinge

Vn nobilcor, nel ſuo meriggio langue

a vaporoſo ſplendor di regio ſangue.

i Vrgenza vniuerſal, Fato commune,

7Mentre auien ne conſtringa

A trasformar l'Humanitate in polue,

De Menti inuan luſinga -

orgoglioſo fauor d'auree fortune,

s'ombreue marmo ogn'alterigia intolue:

ogn'rnion diſſolue .

( Diſcordia d'accidenti, ancor le pompe -

Deregiammanti inuida Età corrompe.

Hors'à l'eternità giunger non puote

corruttibile Eſſenza,

Terche dunque tant'alto ergi il penſiero?

Robuſta onnipotenza

Dirato ciel, con mantonante ſcuote

o Rè mal cauto, il tuo cadente impero:

Pola per l'aer nero

morte improuiſa,e d'atre ſpoglie ingobra

Fà del proprio furor giudice l'ombra.
- Sù
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18 Poeſie l

Sà coronati marmi il cieldeſcriſſe i Vi

Del tuo eccidio vicino, l

con volubile man fermo decreto: l

Il giudttio diurno G

ſon notturni caratteri, preſcriſſe N

.Alfolle viuer tuo giorno inquieto: M

Del Nilo ei vedrà lieto, Tr

Col ſangue del tuo eſsercito diſtrutte, Ch

Gonfiarſi l'onda, imporporarſi il tutto. Pe

Ainiſtra al rogo tuo fiamme tremanti Dal

2geſta, che qui lampeggia Tu

Fulgida moltitudine di lumi: lir

Divacillante Reggia 0.

2uerele d'angonia ſono i tuoicanti, l'e

Soſpir di ſeruità ſono i profumi: Di

Semplice ſe preſumi, vAl

. Che digiuna di ſangue alfin non cada Mo

Diregia man, libidinoſa ſpada. Riſo

Dièfine al dir l'interpetre celeſte, Prg

2uando il Caldeo Monarca Stt

Videſi di corona orba la fronte: Spol

Ben l'altrui ciglia inarca Nem

Confuſion d'imagini funeſte, Deſi

E muta gl'occhi in lagrinoſo fonte. Dipi

Le querele ſon pronte, - fiti,

Se pon la morte in aureo foglio ilpiede, Dtt,

Come s'à regio corſerbaſſe fede. lan

Vrto
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Vrto di Tempo ogn'edificio atterra,

1terate percoſse -

Bi tranſitoria età ſentono i marmi,

Gl'Elementicommoſſe -

Natura vn tempo ad implacabilguerra;

7Ma poſcia al piè di Diogittaron l armi.

Troppo inſenſato parmi

chi preſume qui giù del cielo a ſcherno.

Ter mortal facoltà, renderſi eterno.

Dal ſotterranco Mondo, oue confuſa

Turba d'alme perdute

Irrita il Ciel con le beſtemmie a l'ira.

oue, da l'ombre mute

l'eterna luce in ogni tempo eſcluſa,

Diſperataſperanzainuanfoſpira,

Al ſuon d'Epica lira.

Morte s'al mio pregar ſorda non ſei,

Riſorgia funeſtar regitrofei.

D'original peccato horrido aborto,

Seccaggine abhorrita, -

Spolpataforma, eſsanimato oggetto,

Nemea de la Vita,

D'eſsangue.Anatomia ſpirito morto,

Diprincipio vitalfine imperfetto,

Freno de l'Intelletto,

Deità funeral nuntia d'affanni,

Termine del penſier, meta degl'anni.

- Tà,

– -–-
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Ti, che mentre dilagrime tipaſci, º

Nel baratro funebre º |

Rendi Demetrio algrà Pompeocòforme.

sù le chiuſe palpebre

. De gacenti Epimenidi rilaſci

De l'imagine tua, ſolide l'orme - -

Varietà di forme l

Ti porge il caſo;o al tuo arbitrio eſpone i

Regninuaſi, armi vinte,orbe corone.
cieca in eſercitar falce homicida, 'ſ,

e Segno a tuoi colpi crudi |

- L'Audace, e'l Puſillanimo ti rendi -

spirti di carne ignudi l

l

l

i

i ; Erizzano a numetuo languide ſtrida.

e percheſorda ſei tè non gl'intendi:

l Bentù gl huomini offendi ,

s'al tuo furor, che tato al Ciel diſpiacque,

Dichriſto ancor l'humanitàſoggiacque. I
Grand'opra fu l'eſaminarſi in Croce ir

L'vnigenito Figlio, -

ch'è per l'onnipotenza eguale al Padre. |

Albordiuin conſiglio -

cancellò dal tuo cor l'odio feroce,

Furo i chiodi, e le ſpine armi leggiadre:

De le Giudaiche ſquadre

L'orgoglio riportò titol di pio, (vn Dio,

Bäche in dar vita a l'Huom, die morte a

I tuoi
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tuoi trofei d'ineſiccabil pianto

Tributtar l'occhio deue,

a Mà le lagrime homai cedano al riſo;

" Poiche, per ſentier breue,

L'Huomo, ſol tua mercè, riſorſe intanto

1 beni a poſſeder del Paradiſo;

7Aà qual duolo improuiſo

º m'amareggia il penſier? Barbaro Duce

i Guerrieri euenti à lagrimarm'induce.

ſuoi per ſempre al pianto occhi rubelli

Condition mutaro,

E di flebile humor ſparſero vn riuo:

Le furie incatenaro -

Del ſuo Regno guerrier lacci nouelli.

Rimaſto ei de la Patria auanzo viuo.

Del Regio amantopriuo, -

ſi Ragion, ch'al ſuo penſierlegge produſſe,

a nuoue impreſe entro a Sion l'induſſe.

arzon congiunto al gran Soldan d'Egitto,

7Militar diſciplina -

. Da la ſua ſpada inſuperbita appreſe:

Ter beltà pellegrina, - -

Tiù, che talhor per la militia inuitto,

Soggiogato al ſuo piè l'Hoſte ſi reſe;

Ne le più dubbie impreſe

In lui talhor non ſi ſcorgea pugnando,

º

t

---
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Aàpoich'oppreſſo il grande Heroeto ſcorſº

Da gl'impeti crudeli

Di quella, onde cadeo, bellica mano,

«A ſpauentare i cieli

Sù monte di cadaueri riſorſe,

E meta impoſe d l'ardimento humano:

Toivolto ad Argillano

Gridò, di tè, che invilmente occido
f Villano Caualier, l'ombra disfido.

º L'Ombra sfido di tè, che trà le belue

Del Caucaſo gelato,

i A diſpetto del Ciel, fuſti nodrito:

Qual Piton forſennato,

Da quelle, oue annidaſti horride ſelue,

Ti vide in campo vnpiù bel Sole vſcito

º Reſtò da tè ferito, º ,

I Quando ei credea del tuofuror codardo,

Trionfar con la ſpada, e più col guardal

Con ſoſpeſe pupille occhio Giudeo, -

- Del gran Macone à ſcorno,

71i veggia inerme in bellicoſo campo:
s Guerrier di ſpeglie adorno

Renda di Morte il mio valor trofeo,

- De la ſua ſpada al formidabil lampo.v - Rifiutando ogniſcampo

Cerchi lo ſpirto mio, che'nuan s'afflige

Trofondarſi nel centro, irſene è stige.

Chc

i

-
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e Quando al Tempio riuolto

De l'Olimpica pace,

Troncando il volo audace,

7Mirò de l'Iri il colorito volto:

Con induſtria a lei tolto

Ciò, che gli richiedea l'Arte infedele,

Diede norma al pennel, vita a le tele.

l Se dunque la Pittura

Dal Ciel l'origin traſſe,

Non fù ſtupor, ch'oſaſſe

Con ſuoi trionfi ingeloſir Natura;

Potè l'inclito.Appelle

ſi

ſ"

Ritrar forme diuine,

f Accompagnando al fine

Agl'antichihonor ſuoi, glorie nouelle:

Quando di tante Belle (te,

Scegliendo il fior,die con induſtria aman

A Venerea beltà formaſpirante.

Le glorie manifeſte -

Fè de l'Ingegno humano,

Dando con ſaggia mano

«A terreni color forma celeſte:

7Mà, che prò ſe lepiume

Ta panſia la ſua fama,

71entre inbabile il chiama

A ritrar d'en Quadrupedo le ſpume?

Egli dipinſe vn Nume,

B

-

E non
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E non potè col ſuo diuin talento

Finger sì freno d'or, ſpuma d'argento.

Hors'vn pennello induſtre,

Che tanti applauſi ottenne,

Ter cui ſolo diuenne -

Vantaggioſa la Grecia, Efeſo illuſtre:

Spettacolo sì vile

TPinger non ſi dievanto,

Inuan la penna intanto,

Oue manca il diſegno, opra lo ſtile:Aà per opra ſimile v -

71erchi più degni encomi al ſecol noſtr

Ch'oue il colorno può,giunge l'inchioſtro

peſtrier ſempre reſtio,

Mordaſdegnoſo il freno,

Cb'ella non ſol veleno

Fà de le pume ſue contra l'oblio,

7mà di placidi orgogli

Fà, che gonfio eiſi peggia,

E mentre il ſuol paſſeggia, -

impreſſe l'orme ſue reſtin sù i fogli;

c'bor ne'campi, bor ne'ſogli,

24entre à regio Guerrier ſuppone il dorſo,

I caualli del Sol disfidi al corſo,

aterauiglia è'l vedere

Deſtrierfrà l'armi errante,

Aprir con ferree piante

- – -----
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di ſchierati campion, muragueriere,

Lungheda patrii liti , -

Traſcorre, oue rimbomba

Vittorioſa tromba

Da ſanguinoſo mar, campi aſſorbiti-
Tºronto d'bellici inuiti, -

Radendo il ſuolcò la volubilzampa,(pa

soura il terren,che preme orma no tam

chi tanto ardirgl'infuſe?

chigli di moto, eſorma?

gual bellicoſa norma

Tantiin lui di virtù pregi confuſeº

Fama è, che sù le ſponde

Del Sicore e del Tago

Tuote vn zefirovago

Belue ſimili a lui, render feconde;

E con ragion, là donde

La ſua ſtirpe Leuconito riſtaura,

si publica talhorfiglio de l'aura.

Di quella, che ſi dice

Alimento defiori, - -

D Oltramontani odori

soffio ſoaue, º alito felice:

Inuiſibile oggetto,

Volubil Creatura, º

Reſpiro di Natura,

De l'Eolia magion Spirito eletto,

B a Re
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23 Poeſie

Refrigerio d'on petto, -

Sibilo errante, e mormorio ſottile,

Anelito d'Amor, fiato d'Aprile.

Non fù dunque ſtupore

s'egli de l'aura è figlio,

Chen e l'altrui periglio

Si poneſſe nel piè l'ali d'Amore:

qual fulmine veloce

L'ormene l'aria impreſe,

Tria, ch'al lido ſpargeſſe CO

Trigioniera Beltà languida voce:

- Contra il Moſtroferoce

Guidò Perſeo, quando di lui Bellona

- L'aſta in ſcettro cangiò, l'elmo in coron
f S'auten, che mai procacci

- Tenebre a lui Natura,

Tar, che con ſpoglia oſcura

A l'auerſario ſtuol morte minacci:

se nel campo ſi vede

Tortarmanto neuoſo,

Con quel par, ch'anſioſo S'

Scopra al ſuo Caualier l'intimafedes.

Se bigia a lui concede (e

- La ſpoglia il ciel, moſtra in guerriere li

Sotto pelceneritto alma di focos

l Talhor, che'l freno aurato |

ſi Maſtica impatiente, |

.

- e Di
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piroder non ſi pente -

Suoi giorni a prolungar, morſo indorate:

Terche'l ſuon non diſtingua

Le labbra auinte ſcopre,

Acciò me le degn'opre

Eſerciti il valor, freni la lingua:

Talhor ſol perch'eſtingua

Degl'ori in noi l'auidità moleſta,

Inchiodato al ſuo piè l'oro calpeſta,

con violenti paſsi

TPremendo il ſen di molti

Cadaueri inſepolti,

Bellica ſtrada al Campidoglio faſsi:

Tar, che gl'alti rubi.

A Sterope, 6 a Bronte,

E, che d'Eſtinti vn monte

Sormontando talhorpaſsi a le nubi:

Dicalo il Re de Nubi, (de,

Che mentre in dorſo al ſuo deſtrierſi via

D'Enzio non pauentò l'armi homicide.

S'ode talhor ferito

Il ſuo Campion, che langue,

Fà trà pioggie di ſangue,

L'anelito balen, tuono il nitrito,

ZE di quell'oſtro intanto,

Che ſparſo a terra cade,

cerca frà mille ſpade

i B 2 Tin
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Tingerſi il volto, imporporarſi il manto

Spirando egl'hà per vanto -

Trecelle dira, e turbini di morte,

Stabile a motiſuoi render la Sorte.

Agiliſſima Belua, - s

TPedeſtre volatrice,

Del vento emulatrice, . .

cui d'aſte accoglierſuol bellica ſelua:

Fiamma di pel veſtita,

Balen di carne auolto,

Turbine al corſo ſciolto,

D'Herebo martial Furia crinita:

Fera à Febo gradita,

Bruto guerrer, che delpugnar sà l'ari

Delitia degl'Heroi, pompa di Marte.

Ambre, ci cmbre intrecciate

Son le chiome ch'ei ſnoda:

Gli compongon la coda i

Net i ſottili, e tenebre filate:

Terfabrica, catene

Al Perſo, al Trace al Moro,

Talhor da'naſtri d'oro (ie, |

L'ondeggiante ſuo crin ſcioglier conui

E ſembra, all'hor, che l ttere (m.

piſciolto a laure, a quella man, lei di

De laFortuna ſua porgerla chiomae

TPar, che nel moto imiti

- - - - Del l
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a Del Tempo la carriera,

E,che la Morte altera

ſi

ſi

Di mille vite, a maneggiarlo inuiti:

S'a lei porge anclante

L'eſtenuato dorſo,

Fa col rapido corſo,

Ch'ella raſſembri Anatomia volante,

Che, mentre agonizzante

Giri la falce in bellicoſo agone,

Trema ſcettrigemmanti, auree corone.

2Aa doue mi traſporta

Lugubre fantaſia,

S'egli ancor non deſta

Vini “pplauſi mercar da gente morta:
Egli à letali norme

forzoſo ºn di ſoggiacque;

Seguir ſolſicompiacque

Dela fortuna alirui belliche l'orme:

Airò volta in più forme

La Morte allbor, che'n militari impreſe

ſºmortal benche morto, gli ſi reſe.

Bucefalo il confeſſi,

Che ne l'indicaguerra

Vide abbattuto a terra,

Tutte le palme ſue volte in cipreſsi:

«A diluuio di ſtrali

Tria, ch'egli s'inoltraſſe,

B 4 Fa



-
|

- - -- - -- --- - - r

-
- --- --- ------

23 Poeſie -

Pana è, ch'iuiſtampaſſe i

Con ſanguinoſe zampe, orme letali:

Mà pur con trionfali -

TPompei dì terminò, mentre ela Parca

7moribondoinuoltà regio Monarca.

Generoſo Animale,

che prouido conſiglio

Giudica nel periglio

Oprare il piè, doue la man men vale:

Con alterigia humile

| scuotere il fren ſi ſente,

S'auten, che l'enemente

Il flagelli talhor verga ſottile.

Verga, che congentile

- 71: tamorfoſi il rende in pn momento

ſ Lieue qual piuma, e rapido qual vento.

stimoloſe punture

Soffre d'acuti ſproni,

7Aa le ſue paſsioni,

i Bellica vanità cangia in venture;

Ch'à pungergli la pelle

Tºrendon forme ſtellati,

Ondepar, ch'anelanti

A bere il ſangue ſuo ſcendan le ſtelle,
v O, ch'al'Etra i libelle,

l Ter comparir del ſuo bell'oſtro tinte,

Sti -
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Stimia gloria ad vn piè l'eſſere auinte.

Di barbarici fregi -

Il ſuo bel manto adorno,

Tºar, che di Febo a ſcorno

Tenti oſcurar del gran Pegaſo i pregi:

Coronata di lampi

Le contrade celeſti

Quegli traſcorre, e queſti

Di palme cinto i bellicoſi campi,

Quegli s'auien, che ſi impi

Veſtigi Aganippei, muſiche ſtille

Fà col piè ſcaturir, queſti fauille,

Zampe di ferro armate,

L'aria fendendo moue,

E laſcia alfin, là doue
-

zappa il ſuol con le piante, orme lunate;

E par, che intanto prema

Con piè vittorioſo

Del Tartaro orgoglioſo

Ter iſcherno talhor Luna, ch'è ſcema;

o perche'l Trace tema

Del ſuo Nume il furor, ſe pur non erro,

L'egna a guiſa di Luna arma di ferra.

Pigilanti ripoſi,

Ripoſate inclemenze,

Inclementi aſtinenze,

º
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Del Deſtriero Troiano

Paitori gia d'Heroi ſtuolo ſopranº;

34 Poeſie

fan che merchi quì già vanti orgoglioſi:

se'l dorſo è lieui ſalme

Sottragge, ei tenta ſolo

col piè zappando il ſuolo,

Tiantarui allori , e ſeminari palme:

E tràpacifich'ali e -

cingia, depoſto il martial furore,

L'ir, in vrbanità, l'odio in ºrº

;

-

Ei più cele bre al Mondo,

Di quegli il ſen fetonº

di queſti il dorſo altero

Solºvn ne ſuole eſporre».

che può la gloria torre
A qualſiaſi di Grecia alto Guerriero:

Varcando l'Emiſpero»

se di queſti egli haucº le norme pronte,

Non cadea da l'Eclitica Fetºnº

º

Da Gioue ampio trofeo

mercò, mentre traſcorſe, º

Del tuono emulo forſe, -

E'olimpico ſentier, l'atrio Nemº l

Di quel Nume deu0t0, -

che le colonne ſpezzº» -

Volubile fermezzaEſprime a l'atto, e manifeſta al moto; l

E'l

l
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E'l ſuo ventre già voto,

Terche ſorga leggerne la battaglia,

Bellica proaidenza empie di paglia.

Paglia inutil rifiuto

D'inaridita ſpica,

Di Cerere menº ica, -

Tabulov.l delpopolo caduto.

Seccaggine reciſa,

Vilgermoglio deſol, hi,

Ludibrio de'Bifolchi,

-,

a cui ſolo fa guerra aura improviſa;

Che n più faſci diuiſa,

Tar ſi glorii talhor d'eſſer chiamata

Sterpo gentil, ferragine dorata.

Ben procura il ſoccorſo

D'alimento si tieue,

Chi nel campo eſſer deue

Leggeriſſimo al ſalto, agile al corſo,

D'oricalchi ſcnori

A gl'armoniei fiati,

Sueglia in petti gelati

Guerrieri incendi, e martiali ardori:

E Clto cinta d'allori,

Tºcrch'a l'orecchie ſue dolce rimbomba,

Tar, che ſolo per lui porti la tromba.

In T'indo egli otterrebbe

Encomi trionfali, –

B 6 Erg
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36 P3eſie

Encomi trionfali,

E degl'altri Animali

Il più celebre al Mondo hoggi ſarebbe,

Se con ſembianza bruna,

Con aculeo pungente, ,

Renderlo impatiente

i Non tentaſſe qui giù Moſca importuna:

7Miniſtra a lui Fortuna

Trionfi inuan, ſe le ſue forze inferme

l Rende, d'ali guernito borridovn Verme,

Vn'atomo, che ſorto

Da fomite abborrito,

D'vtcro imputridito

i Sconciatura letal, fetido aborto.

- Stimolo mormorante,

Cartilagine alata,

Caligine animata, - -,

º i Tenebra ſpiritoſa, ombra vagante.

- Lanugine volante,

Che'n terra naſce,e che ne l'aria alloggia

- 7Aeſſaggiera d'horror, nunzia di pioggia,

Queſta allibor, ch'egli langue

Perſouerchia fatica,

Del ripoſo nemica,

Gli trafigge la pelle, e ſucchia il ſangue:

Mà Belua si feroce, -

Cheſorge armata in campo, -

Dun- º

l
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punque non haurà ſcampo º -

Da vn'aereo quì giù Verme veloce? -

º Così và, talhor noce, l -

Con danno egual, con ferità ſimile,

A l'Armato l'Inerme, al Forte il Vile. \

-

-

Il

-

t l
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-

-
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D I c A ss A NO

Signor della Caſa Adyerbe

d'Aragona.

i Sise?! Sºs 22

Vol da l'arido ſeno- )!

vomitarcótra il ciel, ruſtica balza

Di ſolfureo bitume alito ardente:

Ma del carcer terreno

zibero a pena, egli nel Ciel s'inalza

- A riportarlà sù forma lucente- l

- A coronata Gente,

- Mentre infauſti ſpettacoli predice,

raſſi d'euentirei, nuntio infelice

Gran
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DelTheodoro. 39

. Gran merauiglia inuero,

l ch'vn torbido vaporne l'aria alzato

Toſa cangiarſi in momentanea ſtella;

ch'vno incendio leggiero

sappia influir mutation di ſtato

Deivninciſo in queſta parte, e'n quella,

cb'vn'area fiammella ,

con la ſtrage de popoli, procuri

volger clamidi aurate, in manti oſcuri.

Aſtronomici Ingegni

sù l'ali del penſiero ſciogliono il volo,

I cari eſperti, al ſuo notturno raggio,

Treman le Reggie, e i Regni,

Vedeſi il Mondo vacillante, e ſolo

coſtanza ſcopre vn'Intelletto ſaggio;

ch politico oltraggio

Non sà temer d'impreſſion rubelle,

chi può col ſenno dominarle Stelle.

71à qual tragico horrore

º Tºotrà mai colà sù portargià ſeco

D'ardor bituminoſo alito aduſto?

Se non deſtò timore -

Al cecropio Guerrier l'Herebo cieco,

D'immenſa oſcurità carcere anguſto,

che renda hor non ègiuſto,

pe' coronati Heroi l'alma inquieta,

Lucida impreſſion d'aurea Cometa
Ode

);
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0 degl'arficci campi N l

craſſo vapor,fumicità ſtellante,

De l'aereo Zodiaco arido ſegno:

Ombra cinta di lampi,

Diregio funeralfiiccola errante,

De l'orbe di Fortuna aureo diſegno:

Tupilla delo Sdegno,

D'Aſtroperuerſo imagine mentita,

solfurea qualità, ſtella crinita.

Vago a mirar ſarebbe

Il chiaror de'tuoi miſtici baleni,

Se non l'attenebraſſe ombra di morte:

Illuſtrato potrebbe

paquei, ch'eſcom da tè lampi ſereni,

sorger cleante à dominarla Sorte,

Se con tragiche ſcorte -

Agl'occhi altrui, non dimoſtraſſi al fine,

che la malignità porti nel crine.

Horſe dunque può tanto

I'aurea forza d'on crin, chifia che porti

Da legami d'Amor l'anima ſcioltai

IDi Zenocrate il vanto, )

Democle è riportar la Grecia eſorti,

ch'io terrò l'alma in sì bei lacciauolta;

Eſuperbo talvolta -

Di ciò n'andrò,che'l crin del mio bel Sole,

S'alma regia non è, ſtringer non ſuole.

- - pe, º
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Del Theodoro, 4

per far pompa dorata
pe le ſue bionde trecciº eſee talhora.

ad ecliſſare il Sol Filli ſuperba:

piroſe coronata»

Non così da l'Eoºſorge l'Aurora
A dar viuezza a fior vigºrº º l'herba,

come ella, che riſerba

luce maggior nel triº

sorge più chiaro a partorirne il giornº

dal bel ſoggiorno

Dedichi a chioma nerº

Tenebroſa bandiera

Glorie caliginoſe Ingºgº humano;

Eſorga, l'ombre a maſcherar di lume.

meſſaggiera è di º? ond'altri iuttano

raraa l'oſcurità licepreſume.

Tºoetico coſtume

Ter ludibrio chiamò treccie sì rili,

Filati inchioſtri,º bebeni ſottili.

Toicheſi come l'orº

piriccaluce ogni metalloººº!
così ſour'ogni crin l'altrº riſplende.

polubile teſoro, (danza,

chenſen de l'aure ha d ondeggiar bal

di sole ſteſſo diſplendor contendº

sallo Amor, che ſi rendº
D',n biondo crin ne la dorata ſelua,(ua

TPer

per ſuo diportohor cacciatº , hor bel

-

l º

-

-

-

-
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Per l'Egittie contrade,

In tutela de zefiri la chioma,

Torger Donnareal pregio ſtimaua.

Tolſe il vanto è le ſpade,

Ter cui Menfi diuenne emula a Roma,

Mentre àpiù dºvno Heroe l'atma legatta;

Ella non ſolo oſaua -

con quella imprigionar popoli oppreſſi,

7Aà portar catenati i Regi ſteſſi. -

Ter argentei canali N

con aureo precipitio il crinſcendea, ,

Del Tago è ſcorno, ad arricchirle il viſo:

| Per indorargli ſtrali,

Di quel biondo teſor l'onde prendea,

1n trono d'alabaſtro. Amore aſſiſo.

Dal terren Paradiſo

Tarea con piena d'orfiume, ch'eſciſſe,

E l'oriente a più bel sole apriſſe.

Diadema imperioſo

cingeale il capo, a cui recaua intanto

crinita facoltà nobile ardire:

guando in pro del ſuo Spoſo,

Che'n periglio ſcorgea, trache dal pianto,

In cotal uon fe le ſue voci vdire.

ſ Contra mè volgi l'ire

i Tºria, che vedoua il Mödo oſi chiamarmi,

. o Tracia Deità, Nume de l'armi.

- Miſe
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2Aiſrra, e he poſs’io

offrirti in voto altro non hò,chel Regno,

ch'è tuo, da mègià poſſeduto dono:

21à ſequalfero Dio

Non hai le coſe tranſitorie a ſdegno,

De le vittorie tue vittima io ſono:

Aàpria, ch'in abbandono

Reſti il mio ſcettro quì,de l'alma il foce

Col mio pianto a temprar Venere inuoco.

A tè dunque mi volga,

Bella Dea d'Amatunta, a tè, che ſei

De ſue bellici ſdegni Iride vaga.

Ecco da naſtri ſciolgo

L'inclite chiome, e come tuoi trofei, (ga;

D'arricchirne il tuo Tempio il cors'appa

E ſe l ardente piaga, -

che glifer tuoi beglocchiegli non cura,

legarlo almen con queſto crinprocura.

Alſuo pianto ſi volſe

Venere, eſecondàgl'incliti voti,

Tanto può d vn b l crinforza dorata.

Efeſo in pria l'accelſe,

Fù poi da Matematici deuati

la nobii chioma al Firmamento alzata:
Come coſa beata,

Satta di coronar fronte reale,

«Ai Cielſi tragittò d'Amorsù l'ale.

i

Diui



- -

– -–
--- - - - - -- - - - -- - - - -

ſ

44 Poeſie

Dinitioſe reti, .

D'amoroſo Giardin riuoli d'oro,

chiome, lacci de'cor, prezzi de l'alme,

Onde, che non correte,

De l'Aure innamorate aureo teſoro,

Dorato Mar, ch'hà pretioſe calme,

D'Amorſottili palme,

De l'altrui vite inſidioſi ſtami,

Del mio ſciolto penſier biondi legami.

º oi ſol piouete, errando

Trà le più belle Imagini de l'Etra,

chiare influenzeal mio talento oſcuro,

pe'voſir'ori formando

- Vò le ſonore corde a la mia cetra,

i con citi la morte imprigionarprocuro:

i Gir con Tifi io non curo

Ter l'Atlantico mar, poiche più belli

- | Sete del vello d'or, biondi capelli.

pa l'Italico lido,

Sciolſe audace Colombo ali di vele;

Efur meta al ſuo corſo Indicheſponde.

S'oppoſe al fiato infido

D'Eolo peruerſo, e d'Aquilon crudele

Valicando del Mar le vie profonde:

Sù gl'abiſsi de l'onde,

pa balze inacceſsibili diuſi,

Ei coſtrinſe a nuotar boſch i reciſi.

De
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Bel'Oceano i Moſtri

Conculcando, adoprò remi per penne;

E fè del volo ſuo ſcorta il periglio.

De'maritimi chioſtri

Le procelloſe Eumenedi ſoſtenne;

E diede allorfuror legge col ciglio.

Alſuo lontano eſsiglio

Con ſoffio Canopeo vento ſecondo

Vaticinò l'inuention d'on Mondo,

Ter voragini ondoſe

Dal Liguſticho Cielo,

Arreſtando col volo il corſo agl'anni,

Animati da lui corſero i pini.

Eſpirarda lor tronchi aure tonanti,

Tetide allhors'aſcoſe,

E del ſuo carro i rapidi Delfini

Gl'argente freni abbandonar tremanti,

Che dagl'Orbi ſtellanti

Credean certo, che fuſſe in forme noue,

«A rapirla nel Mar diſceſo Gioue.

Argonautico.Augello, oue ſpingeſti

De l'ardimento i temerari vanni?

Se pur d'auaro zelo

Nei" idea, ſtimolo haueſti,

«A , che dorati affanni

Cercar, s'auten, che lucido sfauilli ;

Tiù del'orfolgorante il crinaiº",
ZM

-
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i 7Mà ſe l'orti, confeſsi, i º

c'habbia in ruſtiche balze i ſuoi natali,

che ſia vil prigioniero de la Terra,

Schiuma de'monti ſteſsi,

Tretioſo veleno de'Mortali,

Diuitioſa origine di guerra,

che ſepolto ſotterra -

Naſca,e ſia dela Morte ombra arricchita

º Aſcremento del Sol, luce inſaſsita.

Dimmi al Peruuio Clima - -

l Qual ti ſpinſe a rapirlo impetoauaro,

s'auien ch'al'orovn biondo crinnò ceda?

Di tè vie più ſi ſtima (ro

contento il cor mentre,ch'a farmi impa

D'vn'aurea chioma horpredatore, bor

Venga la Morte, e veda, (preda.

, Perſormontarl'olimpico orizonte,

i Inarcati capelli alzarmi vn ponte.

Eſempio borda mèprendi,

s'hai da'lacci amoroſi il core auinto,

Signor, gl'affanni a raddolcir cantando.

Se prigionier ti rendi (to

i d'un'aurea treccia allhor,che d'armi cin

Riſergi in campo a trionfarpugnando,

Fulmina pur col brando, . . .

che ſol per catenar Gente ribella,

Ti darà biondo crin dorate anella

L
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Decio Azzolini,
e SSo eSSe

soSSe sesso»

Igno d'Aonio Choro, (to,

Che da ſaggio furor venga agita

Suol diuenir del Fato

Muſico eſplorator,nuntio canoro,

Benche l'altrui venture

Nel Volume de ſecoli non legga,

Tar che preſenti vegga

Le remote da noi coſe future.

Tºoetiche figure - -

Vaticinando adopra, e par, che ſolo

Degl'anni entranti egli precorra il volo.

Studioſe pupille -

Drizza a non viſti oggetti, e di lontano

Ei nonpreuede nuano -

De l'incendio Troianl'altefauille.

–

l

-

-

,
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43 Poeſie

Rinchiude in picciolfoglio

L'armi di Geroſolima, e conduce

- Religioſo Duce
f Tria, che di lor trionfi, in campidoglio:

Ter taivanti qual piò gl'occhi ancor pò,

Scorger ſimili idee chiuſi dal ſonno.

Gramaglia oſſequioſa

Di filate caligini conteſta

Veſtia la Notte, e meſta

riſorgea da l'Abiſſo Ecate ombroſa:

Fantaſmi non veduti,

popolauan del'aria i ſentier foſchi;

E ne'lidi, e ne'boſchi

sºvdian d'Wpupe horrendevrli tenuti:

Scorgeanpopoli muti,

21entre in Mar ſepelliaſi il Dio di Delo,

Farſi Talpa la Terra, di Argo il Cielo,

guanao ſtanco dal corſo

D'operoſi penſier queſt'occhi aſſalſe

Breue ſopor, che valſe

A recarmi di pace ampio ſeccorſo

pe le volubil'hore

Tiù d'vna andò precipitoſa in Lete,

Pria, che l'orba quiete

24'inuolaſſe nel ſogno empio timore,

Ribellante furore

Aà gonfiarſi d'orgoglio (no

Rote
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Rotto cgn'argin di fede, inondarvidi

Di Scotia i campi, e d'Inghilterra i lidi.

Turbe ſeditioſe

Dedite a riportarvanti plebei,

71ercando empi trofei,

Vomitauan dal ſen voci orgoglioſe.

Mal percoſſi tamburri,

Trombe diſcordi, epiffari ſtridenti

Con borridi concenti

Aſſordauan de l'aria i campi azurri,

Darmigeri ſu ſurri

Tuonaua il Ciel, là ves'ergeaſicuro

Dalfuror martial talamo oſcuro,

Trà barbari tumulti

Anglico Rè di nere ſpoglie cinto,

Gia di catene auinto

pirata Plebe è ſoſtenergl'inſulti,

Del ciglio fulminante

Sep lto hauea trà le palpebre il guardo:
71oa ea con paſſo tarao N

Al precipitio ſuo dubbie le piante:

Non così vacillante -

Creſo a l'incendio andar mirò la Sorte

Com'eiſengia con ripugnanza a morte,

3iunto al tragico loco,

olie incontrò del ſuo regnar la meta,

Brittannia poco lieta

- C F.1: fo
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Fatto il vedea de le ſue furie gioco.

La ſua Reggia deluſa

- Nel diuortioreal dirgli parea,
I Così và chi d'Aſtrea

Rende col perdonar la ſpada ottuſa.

Quando trà la confuſa

Turba, che l'incalzaua egli ſol qneſte

- Siolſe contra il Deſtin, notefuneſte.

o d'inclementi Stelle

Corſi facinoroſi, è d'empia Legge,

i Ch'à danno di chi regge

Non cmmette equità, forze rubelle.

Voi sù'l mio capo tutte

i Le,d'vn Regno ſconuolto, ire piouete:

Voſtri trofei rendete

i Legià del ſoglio mio pompe diſtrutte.

71entre con ciglia aſciutte

i Veggoui ſouraſtanti al morirmio,

Il miro, il penſo; ea pena il credo, è Dio.

Dimèſiaſi homicida

Spada auezza a trionfi, Anglici Heroi V

Deh ſuenatemi hor voi

Trià, che di man plebea ferro m'occida.

- - Ad arbitri sì villi
i dunque d'on Rè la libertà ſoggiace?

- o dipurtroppo audace

Topolo ingrato al Cielfurie inciuili.

Di
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Di catene ſeruili

Sentenſi il piègrauoſo vn,che nel campo

Sembrò tuono ala voce,a l'armi vn lam

Soura prore veloci (po.

Trolungati ſuſsidi in campo»ſcite:

Col ferro diſunite

Queſte armate a mio danno,Almeferoci

Dunque l'eſato ardire

De'regij petti a mia difeſaſpento,

Sarà certo argumento

Del mio contr'ogni legge,empio morire?

Dunque ammorzate l'ire

Vedrò d'Almesì grandi, e ne perigli

Son di Francia per mèlanguidi i Gigli?

A qual vuopo riſerba

L'Iberia i legni e de l'Auſtriaco Gioue

La man perche non pioue

Fulmini, a eonculcar Gente ſuperba?

Dunque Germania inuitta

Hà voto il campo hor di ceſaree inſegne?

Le ſue chiomefè degne (ta,

Termè d'Eluette palme Anglia trafit

Ethor la voce afflitta

Di mè non ode, e ne'maggiori affanni

Termèl'Aquila ſua tarpaſi i vanni.

Vigilanti preſidi

-4 ſoccorſo ſtranierſerrino il varco

C 2 E vol,
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E volto il fuſo in arco

Atropo auenti in mèſtrali bomicidi,

Gtà, che del Latio i monti

7Minarciano al mio corruine eterne,

Date à Stgie cauerne -

Al precipitto mio paeſi più pronti.

Al Vatican ſon conti

Gl'auiti ſciſmi, onde di Pier la Naue

Tergiungere al mio porto, aura nò haue.

O di congiura indegna

Diſpotica ignoranza, econ quai note

Giudice lingu horpuote

Sentenza proferir contra chi regna?

T'ugna col Franco e'l vinſi,

Il belga intimorii l Vngaro aſſalſi,

Domando i flutti ſalſi

A tribntarmi d'or Suetia coſtrinſi,

Di palme il crin mi cinſi

Tiù, che di ferro il fen, diedi pugnando

Al Boemo furor legge col brando.

Ethor d'arbitriopriuo,

Tenor di ſtelle auerſe

Inerme il petto, e diſarmato il fianco,

D'agonizzargià ſtanco,

Cadente io regno e moribondo io viuo,

7Monarchia vilipeſa,

Leggi diſobedite, armi diſperſe,

Gui
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Guidaui a ſoſtener morte indifeſa:

Contrada si ſcoſceſa

Da l'otiovt diſuia, tromba ſonora

Delſopito mio fin ſuſcita l'hora.

O diforze nemiche

Seuerità bendata, orba inclemenza,

Sì funeralſentenza

Hanno in premio da voi regge fatiche?

Traboccheuol fortuna,

Che'n lor fomenti auidità d'impero,

Se di faſto guerriero

Gonfia rozzi ardimenti aura importuna

Veſtir clamide bruna

Non ricuſan queſt'homeri, e non ſdegno

Terder la vita ancor,s'hò perſo il Regno.

Luttuoſi apparati

Di letal vanità pompe infelici,

Gl'occht d'horror nemici

Vibran ſol contra voi ſguardi adirati.

Diriſentita ſpada

Fate almen per pietà la deſtra armarmi,

.Al morir veggafarmi -

7Mal difefa ragion, bellica ſtrada,

Al ſupplicio ſen vada

Libero il piè, chi da la regia altezza

Caddeſerza peccar, morte diſprezza.

ZMiſero inuan deliro,

l

C 3 l



= a -. - - -

-

º - - -- - - ºg –

54 Poeſie

E pur de l'hore al tramontar non penſo,

Veggio ben, che'l mio ſenſo

Calcitra a la ragion mentre m'adiro.

Offre il cor mentre io parlo,

A penſier vacillante ali non ſode.

Baſtò contra la frode

De la Sueta empietà l'ombra di Carlo;

Et hor non può ſottrarlo

A domeſtico eccidio vn nome inuitto,

Vna Spoſa dolente, vn Figlio afflitto,

A voi drizzo i lamenti
l Del cadente honor mio ſoſtegni infermi,

Tropugnacoli inermi

Diligia Monarchia, Figli dolenti,

Nuntii de'miei cordogli

Raffrenate col duol barbare ſquadre,

Moſtrate al comun Padre,

Che di piantareal ſete germogli,

D'imperioſi orgogli

Spogliate l'alne, al voſtro crin non dona

TPaterna heredità, regia corona,

Chi di ſcettro reale

i La deſtra aggraua,ò dipurpureo ammato

- Gl'homert cinge, è quanto

Di Fortuna il ſentier troua ineguale,

E ver, che regiſ Troni

Laſtricati ſon d'or, ma ſpeſſoi;
Cbe

l



- – -

-- - - - - - -

ri

º

º

Del Theodoro. 55

Che grauidi di pene

Soglion cangiarſi in bellicoſiagoni,

T'olitiche ragioni.

.Auerſarie di pace ogn'un deteſti,

S'ancortemenoi Rèſcempi funeſti.

Scompagnò le mie chiome

Pº la corona d'or deſtra inſedele,

«Armiin terra, in mar vele

Sºhierò, di Regeadinuolarmi il nome.

Sorgan da le profonde

Voragini de l'orco i Radamanti.

Lor volumifumanti (monde.

Spieghino a danno altrui, ſentenze im

Narrin qui, non altronde

Sal flebil Tribunal de l'ombre nere,

S'oſſeruarongiamai leggi sì fiere,

Veggaſi Aſtrea sbandita

Dal Brittannico ciel, TPopolo audace,

Ch'odioſo è dipace,

SPiriſoltrà penurie aure di vita.

Incampo egli riſorga,

Contra il ſuo Difenſor laſpadaſtringa;

«A ſcruitù coſtringa

Chi ſolºacque al regnar;mortegliporga

Nèfrà tanto s'accorga,

Che a'vn cor l'innocenza al ciel diletta,

ºPºlº al piè di Dio grida vendetta.

C 4 Tiù
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Tiù volea dir, màauaro

il frro del ſuo ſcampo, il fil reciſe

De la ſua vita, e miſe

Al delirio plebeo termine amaro.

Cadde dal regio buſto

-

-
- - - -- - - - - - --- ---

(ti

squallido il teſchio e de ſuoi tronchi det

I gemiti imperfetti

Al Fato attribuian titol d'ingiuſto

Quando in feretro anguſto

con flebil pompa, in neri panni adolto,

Reſtò per ſempre agl'occhi altruiſepolto,

Aprian l'aeree vie

Gonfi d'aura funeſta, atri ſtendardº

A gl'Audaci, i Codardi

Giuano intanto a ſoggeri, follie

De'concaui metalli

Gl'iterati rimbombi eran sì ſpeſsi,

Che fin ne'lor receſsi

Nºvdiro il ſuono impauriti i Galli.

Dentro l'Angliche valli

Tarcanfrapoſti ale Dardance tºrri, (ri,

Scorger Greciagl'Achilli,iliogl'Hettor

Tanto horror non ſoſtenne

Pauido il ſonno, e da queſt'occhi ſparse,

Di sì tragichelarue -

ze vane ſpecie il mio penſierritºri

guando dal Mar riſorto

fiés

Eto
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Etofrangea col piè le falſeſpume,

E del Delfico Nume -

7meſſaggiera l'Aurora vſcia da l'Orto;

Recommi alto conforto

La luce, el Ciel lodi ſcorti già ſinti

I Popoli diſcordi, i Regi eſtinti.

º. Fauoloſi Fantaſmi,

ſi

Figli d'ebro penſier, ſoci del Sogno,

21entre non mi vergogno

Eſſer prodigo a voi d'incliti biaſmi,

In voi ſe non vaneggio,

L'atto non già, ma la potenza ſcorgo;

E giàper voi m'accorgo, (peggio.

Che'l mal mi preme, e mi ſgomenta il

Credere a voi non deggio,

7Mà ben da'voſtri Oracoli mentiti,

Soglio a l'Anglia predir danni infiniti,

7Mentre grauida il grembo

De l'adultero Figlio Ecuba hauca,

Speſſo in ſogno ſcorgea

Correr per l'aria incendioſovn nembo.

Incenerite a terra -

Le torreggianti andar moli Troiane,

E le trombe spartane -

Spargersò'lPrigio campo aure di guerra:

7Màſe'l grido non erra,

Il ſuo verº è ſogno temuto,

v . 5 Ell.::ie
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Ellade trionfante, Ilio abbattuto,

Ah che perpetuo moto

Di Fortuna bà la rota, ci è sì vaſta,

Che del Mondo ſouraſta

A qualſiaſi da noi Regno remoto.

Soura baſi di vetro -

Stabiliſcono i Ré ſogli grauoſi.

De'lor geni faſtoſi -

71eta a la vanità faſi vm feretro,

Sciolto penſier, che dietro

Voia a real ſublimità s'accorge,

Che precipita più, quanto più ſorge.

Tiùgemmateghirlande, (peo:

Chepiume intorno a l'elmo hcbbe Pom

i Spirito giganteo
-

Digli in anguſto ſen nome di Grande.

TPiù popoli ſconfiſſe,

. Che non traſſe in pugnar giorni inquieti.

Più Rgi manſueti

Reſe la ſpa la ſua, che Regni affiſſe.

, Trionfante egli viſſe, - -

Ma tradito mori, ſposò la Sorte

«A gl'immenſi honor ſuoi miſera morte.

é i i
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Gran Prior di Caſtiglia - l

F. D. GIOVA NN I

- lD' A VS TR I A

Generaliſs. dell'Armata Nauele

del Rè Cattolico, , l

Che ſedate le Riuolutioni del Re

gno, ſi prepari all'Impreſa - -

" . di Tetra Santa.

Iunſero in Tracia ad abbagliar

fi la Luna (o tri

- I lampi de le ſpade, i rai degi

º Métre per catenar Barbari ſºlo

A tè la chioma ſua porſe Fortuna.(ſtri,

Del vaſto Egeo sù gl'homeriprofondi,

D'alati pini vn Campidoglio errante -

Tereſſe allhor quel coronato Atlante,

º che sà gl'homeri ſuoi regge due Mondi.

Hor dando at è TPartenope guerriera s

Con pacifica man regi trionfi, i

Lo tuo petto magnanimo non gonfi

Di facoltà regiante aura leggeri. l --

C 6 -dp
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. Applauſopopolar, ch'i ſenſi e legua l

i Direal fantaſia, quaſi venore,

Del Sole eſpoſto al tepido ſplendore,

Diſgregato ne l'aria ſi dilegua.

La Miti, e l'Honor brette il confine

Serban trà lor,l'on conſeguente al'altra;

E chi chiude nel petto anima ſcaltra,

D'ogn'operation riguarda il fine.

S'hai (e potenze a la ragione vguali,

Depoſti i corruttibili trofei, -

Leuati al ciclo, e s'agile non ſei

L'Intelligenze ſueti daran l'ali.

Perche tà poſſa in queſte Sfere, e'n quelle

Spiar degl'Aſiri i regolati errori,

E quegl'anteucder bellici honori,

i Ch'à la tua man promettono le Stelle.

Schilla Heroicha Virtùpalme volgari,

2 ſua gloria atterrar Libiche belve

L'aurefrenar, di ſarborar le ſelue, -

Dar moto a lemontagne,e mete a i mari.

Per dar varco al tuo piè, vanto al tuo lenno

Stabilirſoura l'acque il Mar potrebbe,

Di Naui vn ponte, e di tua man ſarebbe
r Sufficiente a fabricarlo vn cenno.

Perchet alborvittorioſa inſegna
Giſsi a piantarsi'l contumace Oronte: l

. Per poter peſcia in sù'l Caluario morte

Col
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collocar nel tuo ſen Croce piùgna.de

Steſer braccia di remi, ali d'antenne

Sdruſciti Briarei, Pinigiganti;

E de la Fama a gl'homert volanti

Vider l'Aquila tua preſtar le penne.

a Giàper le Geroſolime contrade -

D'armigeri vlulati enfia la tromba,

Scorgendo a piè di glorioſa Tomba,

Depietoſi Buglion pender le ſpade.

E circondando il ſacroſanto ſuolo,

Che di ſangue diuin macchiato vede,

Ter non poſarui il faticoſo piede,

; Rade il terren con riuerente volo.

Nè ſoffrir può, che idolatria sì vile

Topoli al Ciel diletti a freno tenga;

E per legge illegittima ſoſtenga

71aeſtoſa Città,giogo ſeruile,

Tria d'on'empta Meſchita al Ciel rubella,

I profaniſpettacoli diſtingue,

Tºoi ſupplice al tuo piè con cento lirigie,

, O mio regio Campion, così fauella.

IDunque non è chi a vendicars'accinga(gni,

i Del commun Redentorgl'oltraggi inde

F ſol per conquiſtar Prouincie, è Regni

Fia, che di palme vn nobil crinſi cinga?

Tanto può l'intereſſe in regio ſeno,

Chº? Senſo ſottraſtando a la Ragione,

- Per

-
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A trionfo immortal pregio terreno?
i

. Per lubriche ſoſtanze hoggi antepone

Qual prò l'hauer con le Provincie dome

Stuol di Regi conquiſi? Anima auczza

A trionfar del proprio ſenſo, ſprezza

Dipampini Idumei cinger le chiome.

labil guadagno, e tranſitorio acquiſto

E sù l'altrui ruine erger l'impero,

Sol rintraccia di gloria alto il ſentiero

Chi ſorge in campo emulator di Chriſto.

Sciolſe egli l'alme in duri lacci auolto,

E giunſe ignudo a depredar l'Inferno,

Quindi da temporal fattoſi cterno,

Guerreggiò morto, e trionfò ſepolto.

Potran propiti a ſimiglianti impreſe

Liberali di palme eſſerti gl'anni,

Se de l'Aquila tua n'andraisà i vanni,

Ou'eiper l'human fallo in Croce aſceſe.

Dritto è,che volto al grad'acquiſto il piede,

Tù de l'altro Giouanni emulo hor vada,

E la penna impugnando, età la ſpada,

Di Chriſto egli campion, tù de la Fede.

Già di bifolchi Heroi turba infedele

Sengio di Candia a depredare i campi,

71ì perfuggir de la tua ſpada i lampi,

Ha di Grechi ſoſpir gonfie le vele.

Inº, o martial d'Atro i ſalente

In
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In tè ſancò, non limitò l'ardire,

º 7Aà vannepur, che nuan contraſta a l'ire

Del Sol d'Iberia, il Moſtro d'Oriente.

, sferzate l'onde, e flagellati i flutti

Di Serſe hauea l'onnipotente mano.

" Quando in ſelua cangiò l'ampio Oceano,

Ter calpeſtare il Mar con piedi aſciutti.

Reciſe i boſchi, e diegli in preda d'wenti,

L'impeto a fiumi, e la fermezza a'monti

Tolſe, e fondando in Mar lubrici ponti,

Fomentò geloſia trà gl'Elementi.

" Nel coronato arbitrio ſtabilite

Le glorie de la Pace e de la Guerra,

Fabricarſol per lui parea la Terra

" Con man facinoroſa armi infinite.

7Mentre il penſier tra precipiti errante,

Vaſta gli proponea ſerie d'Imperi,

L'Aſia votò di Popoli guerrieri,

Ter adempiere in lui voglia regnante.

" A ttonita reſtò Perſia deſerta

n Vedoua homai de'bellicoſi figli;

" E la Greccia tra proſſimi perigli

º Videſi allborde laſua vita incerta.

Proſſimo a ſpauentar l'Attiche ſponde,

º Argo s'impallidì, Smirna, Athene

" Per fuggirl e Menfitiche catene,

Vſcir tremanti a paſſeggiarper l'onde.

- Quan
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. Quando è tanto poter contrario il vento, i
Debil Guerrier le forze ſue diſtruſſe;

È trà l'acque imparò,come all'horfuſſe

de l'humano penſier vario l'euento.

-- a -
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AL SIGNOR
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DeTorreglias, e Semumena:

Gran Conſervator d'Aragon t.

I Pindarica Cetra (le,

C5 debil man le neghittoſe coi

Celeſte eſempio a riſueglia

m'inſegna,

sò, che ne campi armonici de l'Etra

Ou'han concordi Dei moto diſcorde,

Sonnacchioſa pigritta ºnqita non regna.

Biondo.Arcier, Dio de la luce,

Che quiete in tè noi bai,

che girando il Ciel ti fai

Di Natura inclito Duse,

Reggimi il piè, mètre del Mars'vl dorſo,

Treſume regale a tè ſciogliere il corſo.

- P ene,
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venerabilevſanza

º

Del moto, ch'è del M5do anima errante,

Fl conſeruar quìgiù coſa mortale:

Aarciſce in grembo a l'otio ogni ſperaza;

Nepuò la Fama al cielſorger volante,

SePerClima ſtranier non batte l'ale.

Vagabondo Pellegrino

Sembra in terra eſſer giàl'Huomo,

Vºlge alfin da gl'anni domo,

ºla tomba il ſuo camino.

ond'è, che quanto a l'ºniuerſo è noto,

ºſelude la quiete, abbraccia il f/20lo,

o del tempo fugace

º

º

Nel più inoſpito clima,

Spirito vagabondo, aura di vita,

º effetto del cordote del'alma.

º banana fantaſia lubrica pace,

º pellegrino piè ſcorta gradita,

Pºndeggiante penſier volubil calma.

Teſorier de l'intelletto,

78eſſaggier de la Fortuna,

Pel Sol guida, e de la Luna,

De l'Età vago architetto.

“Autor del caldo, e diſtruttor delgelo,

Spiritual virtù, genio del cielo.

Out ſol tua mercè l'orme diſteſi,

Varie lingue oſſernai, duerſi culti,

D.Ar
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D'Argeo calcai l'inacceſſibilcima,

a Di Terebinto entro a la valle io ſceſi,

; Penetrai d'Ato i minerali occulti,

º se del Mar l'onde tranquille

a Il mio più rendean codardo

a Teco vſcia veloce il guardo

Da l'attonite pupille;

, Scorgendo al fin röhauergloria molta,

Coſa, ch'al centro ſuo giace ſepolta.

Viltà d'ignobil core, –

a sentier di gloria a rintracciar non ºſo,

D'vn libero intelletto i paſſi arreſta.

Vago è de'Cieli il regolato errore.

Non moſtra il ſuo ſplendor lume rinchiuſo

Al calpeſtìo d'ºn piè l'Honorſi doſa.

Col ſuo corſo l'inquieta -

Naue al fin ritioua il Faro.

Suoie a noi renderſi chiaro

Col ſuo moto cgni Pianeta;

E può con gloria molta, affanno poco,

Sorte cangiar mutation di loco.

Già quel foco d'inferno,

Ch'al cor mi circondò ſenſo indiſcreto,

Di ſenſibil Nemico ilſangue eſtinſe.

Semplice Auenturierdiedi iugouerno

La mia vita a Fortuna, antroſecreto

Il piè fugace ad habitars'accinſe.

Del

l
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i Del mioſangue ſitibonda

In mirard'Aſtrea la ſpada,

i «Al reio ſcampo aprio la ſtrada

Del Tirren placida l'onda,

71entre a difeſa di ſacrato muro

ºi ºffrian Legniguerrierporto ſicuro.
Grauido di furori

Vſcial'orgoglio aſoggiogar de l'onde,

Da le Tracie ſpelonche il moſtro infido.

Schiºbomai d'habitarſeluaggi borroriº

nel Marrà le voraginiprofonde,

, Seagiaguerriero a ſtabilirſi il nido.

Dal'indomita ceruice

Fiati armigeri eſalando,

Giua homai di ſtrali armando

La ſua man fulminatriee;

i E mentre al cielpareaguerra intimare,

i Aontagne d'onde accumulauail Mare

Con torreggianti Legni

- Oppreſſo l'Ocean, fremer vedea

Flagellate da remi, onde ſpumanti.

Cader di Teti inceneriti i Regni

Credeanſi allhor, che intrepidoſpargea

Dalgorgo incendioſo auretonanti,

Mentre d'orcinto ſolcaua

D'Anfitrite il molle argento,

Il piè libero del Vento

Tra
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Trà le vele imprigionaua;

E parea, preſe in Marforze nouelle,

Titonſorgeſſe a ſpauentar le Stelle.

vil ſuo fragors'vdiua,

In Eco trasformataſi Bellona

r Riſponder da l'Italico Oceano;

E mentre a danni ſuoi Melica vniua

i Stuol di ſacri Perſei, l'aurea corona

i Signor commiſe a la tua regia manos

r .Al cui fulmine, ſouente

De l'Euſino in mezo a l'acque,

Conculcata al fin ſoggiacque

Lagran Luna d'Oriente, (co,

Allhor,ch'aperto al Campidoglio il var

Fer leſue corna al tuo trionfo pn'arco,

Pe l'Italia ſuperba

a Veniano a riſuegliartrombe nemiche,

a Dal letargo de l'otio inclite l'armi,

Etio che già d'April dormia sì l'herba,

Sotto a ſciortrà collinete apriche,

Di boſcareccio amer teneri carmi,

De le ſpade al guerrier lampo,

º MPer lo Mar laſciai la Terra.

Trasformai la pacein guerra;

E'l Liceo ruolſi in campo; -

E vide in mè con merauiglia il mondo

Farſi.Apollo guerrier, Marte facondo.

- Così

-



l ' Così del bel Tirreno,

i D'ondoſe controuerſie, al finſcoperſi

i Vago d'abbandonarle patrie riue,

Con non vagante pièl'onde traſcorſi;

E mentre con cent'occhiil ciel ſereno

Scorgea le piante mie di moto priue

Frequentarſoura il Mar bellici corſi,

| con volubili querele

Stuol di Zefiri ſoaui

De le noſtre armate Naui, (

Animaua ogn'hor le vele;

Ond'io credea rapito al patrio ſuolo,

Soura alCielo di Marteirmene a volo.

Giunſi a Bruti confini,

i Là ve col crin d'eternilauri auolte,

Tra le braccia del Mar Sicannia ſiede;

E diuiſando al Cicl ſorger vicini

Gl'argini di quel monte oue ſepolto

Ilfulminato Enceladoſi vede,

Sel'horror del triſto loco

i Poco lieto al finſoſtenni,

Nuouo Empedocle diuenni

| Tutto ghiaccio in mezo alfoco;

Et in quella oſſeruai tragica ſcena,

Che'nuan contraſta al Cielforza terrena,

Dopò lunghe vicende

De l'armigera Croce il ſacro ſcoglio,

Entro
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Entro al cui ſen fortiſsimo riſplende

Trincipe, a cui di Popoli diuerſi

Straniera Nobilta, fabrica il ſoglio;

i Al cui piè già catenata

º L'ottomana Monarchia

º Nera clamide veſtia,

i D'Afro ſangue imporporata; (gne,

E ſeco hauea tra mille Chiurme inde

Numidici trofei, Scitiche inſegne,

Guerrieri Laberinti

Da bellicoſi Dedali formati, -

º Degl'oſtacoli eccelſi erano i ſiti i

Spaldi decliuioſi, erti recinti,

Da maritime valli circondati.

, Faceano a Marte intempeſtiui inuiti,

& Riſpondea conucrſo in valle,

Fatto vn'Eco il Mare a tuoni,

7Mentre horribili cannoni

Tartorianfulmineepalle;

Ondeparea con ſtrauaganze noue,

Bellona eſercitar l'armi di Gioue.

la cotanti ſcorgendo

Di cattolico ardor Campioni acceſi

.Aggrauar per la Fè d'armi la deſtra,

i I lor guerrieri metodi ſeguendo,

Ilgran meſtier de la Militia appreſi;

E l'inclination mi fù maeſtra,

- - - Quindi

-

-
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Quindi il prouido penſiero,

Da la Cetra, al brando io volſi,

Per inchioſtro, il ſangue accolſi

Sù le penne del cimiero.

Cantaiguerriero, e gueregiat canoro,

Strinſi a palma Idumea, Delfico alloro,

Sù l'Africane piaggie

Votimauano intanto Aftri bomicidi,

Di peſtifero incendio a liti ardenti.

Correr Teti bramòſtrade ſeluaggie;

Eperfuggir contagioſi lidi,

Tutte cedè le ſue ragioni a Venti,

Già di Tuniſi, e d'Algieri

Si vedean sù rozze incudi,

Commutargl'aratri in ſcudi

I Bifolchi auenturieri; -

7Mà per non incontrar danno maggiore, º

Drizzaro in Candia le volantiprore.

Candia ben m ſou ene,

Che fuſti Donna, e partoriſti vn Dio,

che di cento Città l'imperio haueſti.

Hor che ſoſtieni al piè Tracie catene,

Quali a difeſa tua chieder poſsºio

Da braccio altitonante armi celeſti?

Dio de'Regni è ti, che ſcorgi

Di tua Madre alto il periglio,

Sol de l'Aquila a l'artiglio

Per
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Perferirfulmini porgi;

Tè, che n Flegra vibrandoarmi tonanti,

conculcaſt, ilfuror d'empi Giganti.

Quindi al mio cor conceſſo

Nonfù, là ve dal Cielpace piouea

AMoliiplicare in mè ſpiriti audaci.

Laſciai gl'Agoni, aſsicura mè ſteſſo,

Dandomi aurate corde Arpa Dircea,

Atteſi a catenargl'anni fugaci.

Sciolſi il canto infrà gli ſcogli

Nuovo Orfeo, non tra le ſelue,

Non attraſsi arbori, è belue,

Tlacai ſol del Margl'orgogli;

Sì che de la mia Fama ancor la tromba,

Ter le riuiere d'Africa rimbomba.

De le mie note il ſuono

Giunſe, oue a ſacro Heroe nobil Deſtino

Somminiſtrò religioſo ſcettro;

Al cui sù l'ende edificato Trono (no

Con guerriera humiltà, la fronte inchi

L'elmo in cetra cangiando, il brando in

Treſſo al Ciel de ſuoi gran merti,(plettre

2uaſi vn Icaro inquieto,

Diſpiegò ſenza diuieto

Il penſier voli ineſperti.

guando diſſe egli a mè publica fama

aA più lodate impreſe hoggi ti chiama,

D Quan
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Quanto al regnar conuienſi

Toiſorto è quell'altezza,

74 - Poeſie

Suelommi, e con diſpotiche ragioni,

Etiche ſpecie al mio talento impreſſe;

E del Foro d'Aſtrea gli ſpatijimmenſi

Correndo inuitto, in letterati Agoni

Vidi cader l'altrui potenze oppreſſe

Soura l'oro, e ſoura l'oſtro,

Sacro ſtuol d'incliti Heroi

Lampeggiarmirò dapoi,

De'miei fogli il nero inchioſtro;

21ercando al fin da Maeſtà ſenile

Soſtegno il mio penſier gloria il mio ſtile,

oue Heroico natal ne'regii petti

Croci talborpiù, che trofei dipinſe.

Ne'moti di Fortuna hebber fermezza

p'ignota nobiltà ſenſi ſoſpetti,

onde la Verità, l'Inuidia vinſe.

Si che vn dì da ſacra menſa

Tane Angelico già preſo,

De la Croce otteni il peſo,

Oue il Cielgratie diſpenſa;

F nobilman qual caualier mi diede (dei

Laſpada alfianco,e l'aureo ſprone al pie

Mentre i miei ſenſi vairo

Quella, chiuiſpargeanſacra armonia i

Di Melitenſi Orfei muſiche ſchiere,

Sol
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Solleuata sù l'ali d'un ſoſpiro,

ni, Libera s'inoltrò l'anima mia

ei. A correr l'Etra, è paſſeggiar le Sfere.

mt Souraſtando a la memoria

gri L'intelleto al ciel rapito,

lo vide in ſogno non mentito

Dal ſudor naſcer la gloria; (na,

Tercui ſol può, ben che mortal ſi ſcer

Corrottibile Idea renderſi eterna.

Delpio Buglion poi l'orme

Libero in ſeguitar, mi ſcorſe il Fato

ºf Oprar la mano, eſercitar l'ingegno.

compreſi al fin delguerreggiarle norme, i

Ancorche poi religioſo ſtato

li Communicaſſe al corgenio più degno.

ti Deſiai col petto eſangue

Farmi ſegno a Traci colpi,

L'armi infide il Mondo incolpi,

Seriſparmio hoggi il mio ſangue.

Sallo il Ciels'io diuenni in Terra armata

Contra gl'impeti hoſtili, Alpe animata;

Continenza votiua, -

Ch ogni vilpaſsion da l'alma eſclude,

i Micingeilſen più,che'ncantato vsbergo.

S'ammorzi al pianto mio fiama laſciua i

º D'illegitimo amor, ſembianze ignude

D'impudica beltà, vi volgo il tergo.

ID 2 Cc in c
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Come vn vetro, che ſi ſpezza,

Come vn fiore, che marciſce,

i D'vn bel volto al finlanguiſce

º i La tirannica Bellezza. (ma

º Hor cerchi il mio penſier, perche ſi ſcher.

i Da la cadente Età,baſe più ferma.

- Bramo,che'lfaticoſo

24eſtier de l'armi, a riportar m'inuiti

sù'l Pontico ocean palme infedeli.

La gloria è del ſudorparto angoſcioſo,

Modranſi ogn hor congl'Elementi rniti,

De leſue glorie ambitioſi i Cieli.

- Quaſi vn'Iride benigna, -

i Soldi pace il guardo gira
i 9 -

e Al Guerrier, che'n campo mira

Grandina pioggia ſanguigna;

E trionfando al fin del Mondo vinto,

- i Dà ſoſtegno al valor, vita a l'eſtinto.

- Del ſuo rifleſſo i lampi

Rintracciando il mio piè, de più remoti l-

D'Armenia i mòti, e di Seleucia i campi

Corſe; e frà tanti a lui Pepoli ignoti,

Reſpirardeſio l'aure natie.

- Coſteggiai Permeſſo, e Pindo

- Corſeggiando i lidi Greci,

- Gl'Etheroſci, e Pericci,

l l - 7Mari, varcò le ſconoſciute vie.
i

Pali
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Valicai dal 71oro, a l'Indo;

E riconobbi allhor, che per vſanza,

Ogni Paeſe a on gentilcore è ſtanza,

| &iunto da lefiraniere

Sponde de l'Aſia al noſtro Mar, già fatto

D’humida morte armigero rifiuto,

- Scinſi dal fianco mio l'armi guerriere

Conſacrate a la pace, e'n humil atto,

A Partenope mia diedi vn ſaluto,

Tolera d'Aſtri maligni

I ſatirici ſembianti,

7Mentre a mè ſacraua i canti

Stuolo armonico di Cigni

Eſcorſi alfin, ch'al'arida fucina

De l'inuidia mortal, Virtù s'affina.
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Arciueſcouo di Damiata.
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E'paterniconſigli ſaudace

Diſprezzator malcauto, Icaro

f Varcò de l'aria i traſparenti

Luminoſipergli (campia,

Ei non ſchiud, mentre del Sol la fate º

Ver lui vibraua incendioſi lampi.

Rifiutando gli ſcampi,

.Ad onta egli ſpero del Dio di Delo,

Rbellarſe ala Terra, irſene al cielo,

Gli
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el'homeri armò di penne,

Egio da terra a prouocar volante

Ter l'aereo ſentier, le ſue ruine,

Cader poi gli conuenne,

Oue a diſpetto egli credea d'Atlante,

Del Mondo preteri, l'ampio coufine.

Dentro a l'Oceano al fine

Col precipitio ſuo darſi compiacque

71orte a sè, vita al nome,e nome al'acque

così và chi preſume

p'agilità mendicoerger troppo alto

Sù gl'altrui vanni, il temerario voloe

Veſtir lubriche piume,

cheprò, s'alſin precipitoſo vn ſalto

N'apparecchia il naufragio in mar di

Gl'homeri nò, ma ſolo (duolo?

Deuea ſorgendo a l'Etra learo inſano,

Di poetiche penne armar la mano.

Che ſe d'Apollo il raggio -

De ſuoi ſtemprar licenzioſi vanni,

Videſi la compagine pennuta.

ZMercar ſimile oltraggio

Tenna, che vola a trionfar degl'anni,

Da lo ſguardo del Sol non fù veduta;

Che qual ſaetta acuta,

Beuchel volo non ſciolga, Ella penetra

Iglobi ſereniſsima del Etra.

D 4 Anxi,

t
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Anzi,che non contenta º

correrle sfere, abbandonarſi mira

La Region del Sole, e de le Stelle.

L'orſe già non pauenta

Del Polo Aquilonar,mentre s'aggira(le,

Del Firmamento in queſte parti,e'n quel.

Del Ciel varca le belle

Taggie, oue hàſoldi contemplar deſio

la natura degl'Angeli, e di Dio,

A lei ſeruono i fogli

Dibianchi veli, oue del Ciel talhora

con brune linee,ichiari aſpetti imprime

Mentre i fugaciorgogli

i Del Temporio, ch'i nomi altrui diuora,

Tacita abbatte, 6 eloquente opprime,
i Erge il volo ſublime,

F laſcia, con inſoliti prodigi,

Sù'candidi papiri atri veſtigia

Con nonſentita lingua

Publica ai cor, duolga agl'Intelletti, i

Gl'eſerciti d'Amor, gl'rſi di Marte.

Penche'l ſuon non diſtingua,

Trànere linee imprigionando i detti,

Fà, che parlin per lei mutule cartei

E con inſolitº arte,

Ter diuenir più chiara al ſecol noſtro,

il ſuo latteo candor tinge d'inchioſtro,
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O de'Muſici alati,

Che di Giuno orgoglioſa ornano i campi,

Fregio legger, volubile trofeo.

In quei poggi beati,

ch'eſpoſti fur del vero Sole ai lampi,

Lotuo volo immortalgiunger poteo,

Quando il Popolo Ebreo

Da quella man, che l'ºnuerſo regge.

Hebbe ſoltua mercè, ſcritta la legge,

Tena, Spada eloquente,

Che'lſen trafiggi al grâ Guerrier letale,

Chiaue, ch'a l'Ignoranza apri la tomba:

Pennello dela Mente,

De'laureati Achilli aſta fatale,

De la garrula Dea mutola tromba:

Folgor, che'n Lete piomba,

De la Lira del Ciel plettro ſourano,

Stral de l'Ingegno,e lingua de la Mano.

Rumor caliginoſa -

Con labbra ſitibonde, vrnati porge,

Se caratteri fai, linee figuri,

Nemica del ripoſo,

Narrar de l'altrui mente ellati ſcorge

Con chiare note i ſentimenti oſcuri:

Tifat,ſe de'Futuri

Secoli a noigl'auenimenti ſueli,

Ligie le Stelle, obedienti i Cieli.

D 5 Tºyº.

=– -
- --

--

-
- ---

-



- - a

-- º - - - - - - --- ---ſi -- - - - -el

i 82 Poeſie

Prodiga di trofei,

A tèsù l'ali edificò Natura

Di dºmeſtico Augel, ſoglio volante;

E gl'Huomini, e gli Dei,

Con deſtra oſſequioſa hebber ventura

Tuttele glorie lor ponerti auante;

Terche con trionfante

Volo,fuora degl'argini di Pindo,

Le tragittaſsi poi dal Mauro, a l'Rndo.

Critica antipatia,

Trà le dita ſatiriche de Momi,

Grauida difacetie, autenti porti:

Ridicola armonia

Spargi sù fogli in deteſtar quei momi;

Che viuono nel Mondo, ancor, che morti;

TPer vendicarlor torti,

guando tel penſi men, ferro vitale

Ti recide la punta, e tronca l'ale.

Md cheprò, ſe dalferro, -

Che tifere ad ogn'hor, riceui aita, l

Ter tè già duenuto aſta d'Achille? l

Porge à tè, s'io non erro,

L'oltraggio honor.ſalute la ferita,

Et vn martirio ſol, trionfi mille:

Se ben con negre ſtille

Conſacri al tuo Deſtin taciti pianti,

Genendoridi, e lagrimando tanti.

- Sa
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Salutifere impreſe,

Vitalitie inclemenze, armi pietoſe,

Terdite vincitrici, illuſtri affanni,

Se perſimili impreſe,

Al tuo volo non mai termine impoſe

Frequente ſtuol di ſofferiti danni.

Sprezzatrice degl'anni,
Sà le carte in tirar linee ſottili, i

Eterno ſiame a l'altrui vita fili.

I caratteri tuoi

Son, quanto oſcuri più, tanto più chiari,

Dal carcer de la Gloria atri cancelli, -

Olie ingegnoſa puoi

Il volo imprigionar degl'anni anari,

L'orme implicar de'Secoli rubelli.

Dentro a meri ruſcelli -

Beui ºn licor, che per contraria ſorte,

Nettare a tè ſi fà, toſco a la Morte.

Licor, ch'origin prende

Dal foſco ſen di tenebroſa fonte,

Chaue oſcuro il natal, nera la cuna;

Per tè vie più riſplende,

Che'l Sol ne l'Etiopico orizonte,

0nel Ciel Babilonico la Luna.

Se la cieca Fortuna

In queſt'humor purificaſſe il viſo,

Mercariangl'occhi ſuoi lume improuiſo,

I criº

l

-

-
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Tenebra liquefatta,

caligine humoroſa, ombra dillante,

Notturnoptanto, erugiadoſohorrore;

Nebbia dal Sol disfatta,

Tetro licor, fumicita ſpumante,

Di faticoſo ingegno atroſudore. -

Color ſenza colore,

Stemprata oſcurità, che l'oro, el'oſtro

Superi di ſplendor, fulgido inchioſtro.

Celeſte è ben quel vaſo,

Cb i tuoi chiudendo in ſen liquidi borrori.

Haue ogni lume entro al ſuo giro accolto.

Cintia credo in Parnaſo

De'tuoi s'abbeuerò negri licori,

2uando mercàsì belle macchie al volto

21acchie non già, che molto

Tiù nel Cielo Ottomanico riluce

La caligine lor, che la ſua luce.

Ter tè lieta gareggia

La penna col pennel, col foglio illino.

Trofei de la Virtù,pompe del Arte,

2uei sù le tele ombreggia -

D'vn corpo la beltà, queſta il diuino

Spirto che gli dà moto eſprime un carte.

Mà ſe più d'ogni parte -

De la poglia mortal, mobile è l'alma,

A la Penna, il pennel porga la palma, '

Fi
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Figure ingannatrici,

ſº Forme apparenti & cmbre colorite,

rº ºſtoſe larue, eſanimati oggetti.

74enſogne allettatrict,

Dipinti ſogni, imagini mentite,

Fauoloſe beltà, finti diletti.

Simulacri imperfetti,

º Fantaſmi d'Arte, e ſcorni di Natura,

º Forma il Pennel, produce la Pittura,

Caratteri corſiui,

ſ Giuſti periodi, e metriche miſure,

ſi Tºurgate voci, e dilettoſi accenti.

«Articoli eſpreſsiui, a

Simmitrie di Rettoriche figure,

r ºlfabetiche idee, linee eloquenti.

Poeticiargumenti,

Flebili canti, armonici cordogli,

Forma la Pena ogn'hor, chiudonoifogli

Horsì come del finto :

l Va ſempre mai vittorioſo il vero,

così toglie al Pennel, la Pennail Valgio,

Di brune macchie tinto

Il ſuo candor, si'l Delfico Emiſpero,

Sºrge di cinta emulatrice intanto;
È luminoſe tanto

º le tenebre ſue, ch'inuido ſucle

Sºl volto amlirsi belle macchieilsole

Trd.
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I ri t. dita riſtretta

Di cancelliera man giunge talhora,

04e il Penſier pellegrinando arriua,

Suoi con prouida fictta

Tºce,eguerra apportar,naſca l'Aurora,

0 mora il Dì, non mai di moto è prua.

Ben ch'vn Popolo viua

innge da noi, di noi gli porge auiſo,

congiungendolo anoi, da noi diutſo.

º dubbioſi camini

º 'cando Mari, e valicando Monti,

ºcº frena il corſo, e non arreſta il volo.

Gi'.Atlantici confini,

l'8oe maremme, egl'Inaci, egl'oront

Scorre, in paſſar da l'vno, a l'altro Polo

Hor di gioia, bor di duolo

idiniſtra, và per ſua volubil forte,

Spargendoaure di vita, ombre di morte.

Dal Mondo eſsiliati

Spiran morti per lei, viuono eſtinti

Armati Caualter, togati Heroi.

In carte regiſtrati

De Plocij, e de Pompei veri, e non finti

Gl'accenti in ſua virtù, s'odon da noi.

Dagl'occaſi, a gl'Eoi

3- -- - - - --- ---

ºggonſ ſol per lei di Toghe, e d'Armi,

-condi i bronzi, 3 eloquenti i marmi, .

Io,
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Zodeuoli rapine

Fà degl'accenti altrui, mentre incatena

l in vn periodo ſolnote diuerſe.

Quandoal labro vicine

r Son le parole, articolate a pena

º Suaniſcono languenti, erran diſperſe.

Legge di Stelle auerſe,

l Terch at guardo mortal viuan celate,

Le condanna a morirprima, che nate.

Fatalità si cruda

º Ella ſol con Toetici furori,

n Vincerſi ſtudia, e ſuperars'ingegna;

S'auien : ch'ella rinchiuda

-

ſº Defogli entro d'caratteri ſonori,

º D'articoli sì bei, ſerie si degna,

Accenar ne diſegna,

Com'eilla è ſcorno di Naturapuote

ſi Catenar laure, imprigionar le note.

figlie de'noſtri petti

Garruli ome d'articolate voci,

7Melliflui mormorii d'aure eloquenti:

Inuiſibili oggetti,

º Fiati ſonanti, Oracoli veloci,

i D'aperte labbra fuggitiui accenti:

.Articoli naſcenti,

g Da lietoſen, da ſoſpiroſo core,

, Trofei de l'Eloquenza, armi d'Amore,

D'Ar
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p'Arpocrate rompete

in.

Al Cielo de le Gratie ella vi guida,

Gl'interni lacci, vſcitemi di boeca

Sperti de la facondia, auree Parole,

D'Icaro inuantemete

i 'horribilfin, s'al voſtro officio tocca

col volo d'una penna, irne al mio Sole,

Hor, ch'agl'Audaci ſuole

Fſer propitio il Ciel, ſono agl'Amanti

Gl'oltraggi applauſi, i precipiti vanti,

quel Cielo terreno, -

Oue la Dea de la beltà s'annida,

Con sì prouida ſcorta,tenehomai.

pal carcere del ſeno,

.A vagheggiar del mio bel Sole i rai.

Colà, s'haurete mai

Riſtoro alcun,come il penſier m'accenna,

Date encomio a loſtil,gloria a la Penna

l
LA
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BRANCACCIO i

Reciuitore Per la S. R. di Malta

in Napoli.

Rale cupe voragini d'Auerno

Stiaſi Cintia ſepolta,

Efrà tenebre nuolta, (turni i

Nöpiù tragganel cielballinot

Hoſpiti de l'Inferno

Fantaſmi taciturni, - -

Dagl'antri malinconici di Dite,

TPiù non vſcite.

Del ſotterraneo Mondo, -

Lo ſtuolo vagabondo i

Dele nemiche al Sole, ombre noioſe.
Col ſuo carro la Notte A

TPer l
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9o Poeſie X

Per vie precipitoſe,

Ruini in ſen del torbido.Acheronte,

Come Fetonte,

e l'altro a noi celato, ampio Emiſpero

Troui l'adito chiuſo,

Nè vada, come è l'eſo,

A portar fràg.Antipodi la luce,

per l'Etereo ſentiero, -

Pegga l'Ebraico Duce -

Fermato al ſuon di miſtiche parole,

pt nuouo il Sole.

ºcnche del Creator fulgide lingue

Si fimino le Stelle,

E con chiare fauclle

Manifeſtin del Cielgl'arcani occulti,

Di lorchi ben diſtingue

Gli ſconoſciuti culti,

Coronata di tenebre diſprezza

La lor chiarezza.

bale ſtanche palpeb e il ſonno fugga,

Nè ſi chiudano gl'occhi,

Tºe, che cieco trabocchi

In muta obliuion l'ingegno mio, l

ſi Le leggi homai diſtrugga

Del ſonnacchioſo Oblio,

Tºur, che notte qui giù mai non diſcerna,

Vigilia eterna e
-

- Tens
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Del Theodoro, 9 I

Tengano il mio penſier ſempre agitato

i" Deteſtabili cure,

Tºur, che da l'ombre oſcure,

Non più la viſta mia venga impedita.

odio l'humanoſtato

Viuendo in foſca vita,

', Qualber del Sol l'aureoſplendor deſia

L'anima mia.

Tutto ciò, che l'Artefice ſublime

; Con deſtra onnipotente,

Troduſſe dal niente,

Ne diſuela del Sol l'aureo viaggio,

così quanto n'eſprime

Di Febo il chiaro raggio, (bra,

Talhor, che d'atro horror l'Etera ingº

N’aſconde l'ombra,

ombra,del cieco oblio ſquallida figlia,

Imagine funeſta,

Tranquilità moleſta,

Volubil cecità, larua importuna.

Forma, che non ſimiglia,

Ludibrio de la Luna, -

Fumicità di Pluto, aura di Stige,

Horror,ch'afflge,

Se da tuo aſpetto horribile non fuſe

L'Herebbsbigottito, -

Forſe non abbcrrito

l

\l
:

;
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-
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92, Poeſie

pa l'infelici Eumemedi ſarebbe.

E'oblio, che ti produſſe

chiuderti in ſen deurebbe,

Qual d'Angelico Spirto, a Dio rubbeile,

Nero flagello.

beh perche ne l'occaſo il sol tramonta?

Acciò più non ſciſſe

Ter cagionargli ecliſſe,

Da l'rſcio.Acheronte o l'ombra infelice,

Deuria qualhor ſormonta

L'Olimpica pendice, -

S'egli ba del ſuo ſplendor lucido zelo,

Star ſempre in cielo.

Si sà, c'hauendo il Sol nel'Oceano

s Precipitio di lume,

Del più fulgido Nume

Il Teatro ſtellante orbo appariſce.

Dal ſuo ſplendor lontano

Ogn'Aſtro impallidiſce,

Sì ch'egli homai de le celeſti membra,

L'Animaſembra,

Anima, ch'à'Viuenti il motoſpira,

TPer cui l'Humanitate

De le potenze vſate

In ſen de la Natura,hoggi 'adorna.

In van ſerene gira

Cintia nel Ctel le corna,

Che
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Del Theodorg. 9

che del macchiato argento, onde va e

La luce è finta. (ta,

Qualhor tramanda l'interpoſa Terra

Al Cielo ombra indiſcreta,

Onde l'aureo Pianeta

.Ala Luna non può volgere il guardo,

Ella non più diſera

2uel ſuo ſplendor bugiardo,

che s'Appoline in lei l'occhio non fiſſa,

Toſto s'ecliſſa.

Trincipe de la Luce, il cui ſplendore

Fulge dal Maure, a l'Indo.

Oracolo di Pindo,

Delgran Quadro del cielprimo diſegno.

Oci" del Creatore, -

Del Mondo aureo oſtegno,

7Moderator de le ſtellanti ſchiere,

Rède le Sfere. -

Quando a tè de l'Eool'rſcio ſtellante,

Lucifero ſerena

Con man di roſe piena

Teſoriera del giorno, apre talhera,

Lo ſguardo giubilante

S'affiſſa ne l'Aurora,

Scorgendo i ſuoi crepuſcoli roſati

Ne l'Orto nati.

Ai ſi chiude al gioir l'adito poi,
ſºstan
-.
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Quando Heſpero notturna

Apre con mano eburna

A l'infauſta Proſerpina le porte.

Par, che il veder m'annoi

Il Dì correre a morte,

Hor che l'ombre funeſte il Mondo tutto

Copron di lutto.

Diſſecca coſoſpir,”Anima afflitta

L'humiduradicale;

E'l calor naturale

De le tenebre al gel, tepido langne.

Trecipiti ſconfitta

In Ocean di ſangue

La Luna, e porga al Barbaro ardimento,

Fiero ſpauento,

º----- - - - - -- - - --

|

Teſſalo Incantatorgl'Angui prepari - |
Ter dargli in preda al foco,

E nel'Etereoloco

Ter ecliſſarle il volto, erganſi i fumi:

Neſacrilici Altari

De'condannati Numi

Conturbino ad ogn'hor magici horrori,

I ſuoi pallori.

Laſcino per timorg'Orbi de l'Etra

I Numi erranti, e fiſsi,

Trouino degl'Abiſsi

v4llo campocommun, propitio il varco,

2,1 i



Del Theodoro. 95 r

7Me: tre d'Aonia cetra

Armo di verſi l'arco

Fuggan dal Cielo, e ne riſchiari il molo

Apollo ſolo,

Sorgano a paſſeggiar l'Eteree vie

Con chimerici paſsi

D'angoli, e paralaſsi,

Ter notturno ſentier, Geniifallaci,

71agiche fantaſie

D'oracoli mendaci

Segua, ſpiegando al Ciel volo ineſperto,

Ceruello incerto, )

Diſpettoſa caligine ricopra

D'e ſuoi falſi Aforiſmi - -

Gl' incogniti ſofiſmi;

i -

º

º

-
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E l'ombra al ſuo penſier,luce diſpenſi.

De la fantaſticopra

Narri gl occulti ſenſi,

Trà gl'infauſti ſpettacoli di Pluto, -

Spirito muto.

71entre ſorge à varcargl'Eterei campi

Sù l'ali del penſiero,

Icaro menſogniero - a s

Nel mar de'propri falli, egli ricaggia, l

Veſtigio vnqua non ſtampi -

Sù l'Olimpica piaggia,

Aà ſol magio Spirto habiti dentro

- Do!

-
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21entre a le Stelle il ſuo penſierſouraſia,

Dehperche non riſorgono in quel punto

-

- --- --- ---

96 Poeſie

Del baſſo Centro.

2uaſi Maſtin, che latra,

Arrabbiando idolatra

Numi, ch'a le ſue voci ogn'borſon ſordi.

Col deſtino contraſta

Frà metodi diſcordi

D'Efemeridi vane, oue ha riuolto

L'ingegno ſtolto.

Vapori nubiloſi,

IDegl'Aſtri luminoſi

habili ad oſcurar l'auree pupille?

Terche non più trapunto

pi miſtiche fauille

Scorgeſſe il Cielo,e con l'horror,c'ha ſec.

Rcſtaſſe cieco.

Chi l'Ethereo ſplendor del giorno abborre,

Nottula vil ſi rende;

E ben la Luce offende,

Signor. chifrà le tenebre camina.

S'ala Virtù ſoccorre

Talhor luce diuina,

Dritto è ben , che'l penſiers'inalzi ſpe

Al ſuo rifleſſo,

Luce figlia del Sol, madre del Giorno,

Riuerbero celeſte,

- Di
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Del Theodoro. 97

Di Dio fulgida veſte,

Del'olimpico Mondo Animad'oro:

Spirto dlraggi adorno,

Del Cielo aureo teſoro,

De la viſta mortal coſpicua norma,

Lucida forma.

Farfalla incauta al tuo ſplendor non manca

Scioglier volo improuiſo,

Fulgido Paradiſo

i tè ſembrano a lei gl'aurei baleni,

Di vagheggiar non ſtanca

Spettacoli ſereni,

A toccar ciò, che'n tè l'aria dipinge,

Ainor la ſpinge.

Quandoentro al tuoſpledor morte ritroua,

Che mal preſume al fine

Di qualità diuine

alato poſſeſſor ſorgere vn Verme,

Volgere in tè, che gioua

Le ſue pupille inferme

Se non conſegue il fulgido gioire,

Senza morire?

Ma bench'al cener ſuo metrica tomba

Solleui in queſte carte,

E le ſue glorie ſparte

Tocchino homai la ſommità di Pindo,

Bench'Argolica tromba

E Sti0 - -
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98 Poeſie

i Suoni dal Moro a l'Indo,

º Di chi ſciolſe per le flebili canti,

Gl'Aoni vanti.

21entuar non deſiſta hoggi il mio ſtile

Per lucido interuallo,

r Quel notorio ſuo fallo,

che frà chiare caligini la ſcorge.

l
l

- 1 -

- i

i L'Aquila, augel non vile

Talhor, che'l di riſorge,

i mentre a lampi del Sol fonda la ſpeme,

i 719rte n0n teméo

º
i

-
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El ſuo folle ardimento -

Tanto l'ali inalzò l'humano

Orgoglio,

che con le Stelle a contraſtar

s'accinſe.

Dal Centro, al Ciel ſoſpinſe

La grauità del'infimo Elemento

Terfabricarne a la Superbia vn ſoglie;

Allhor, ch'impatiente osò la Terra

Solleuarſi a le nubi, al ciel farguerra,

TPer calpeſtarle sfere

.A diſpetto de fulmini, compoſe

Con temeraria man sferica Mole.

- - - i 2, Tane
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Libera da quel freno

Suiſcerate campagne,

1 oo Paeſe

Tante ſcorgendo il sole

Ingombrar l'Orizonte armi ſtraniere,

Tremante al ſuo camin termine impoſe;

E per celarſi entro a l'ondoſo gelo

Non tramontò, precipitò dal Cielo.

Tºer cui nel Centro incatenata ſtaſſi,

Spingea la Terra inuer le nubi il volo.

Giù da l'Artico Polo

Totean ficui e homai nel ſuol terreno

Stender l'orſe del ciel fulgidi i paſſi,

74entre in ſembianza d'eleuatiponti,

l'alta Rocca a formarcorſero i Monti,

Diſarhorate ſelue, antri caduti,

De'fabrili trionfi eran le prede.

Sotto del reggiopiede

Chinar le Babiloniche montagne

De le lor cime i culmini abbattuti;

Ondepoteo Meſopotamia al fine,

Di marmorei trofei cingerſi il crine.

Già l'humana Natura

De l'Infiinto mortal meſta oſſeruaua

Diſordinati gl'ordini primieri.

p'oſtacoli guerrieri

Cinte appartan le torreggianti mura,

Che'l Giganteofuror da terra alzaua.

7)Aà
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Del Theodoro, IO I

ZAà più meſta diuenne allhor, ch'vdio

Contender l'Huom di parità, con Dio.

Così per trasferire, (gno,

Soura gl'Orbi del Ciella Reggia, e'l Re

Fabricò Moli in aria il Rè Caldeo.

Mà qual perduto.Anteo,

L'aliabbaſſando al temerario ardire,

Alzò me l'aria a ſuoi trionfi il ſegno;

Ediuisò, de l'Alterigia a ſcherno,

c'huom per opra mortal,non faſi eterno,

Semplice chi preſume

Colforſennato Rè de l'Oriente,

Audace aprirſi in sù l'Olimpo il varco,

Mà tù, Signor, che ſcarco

Di volgari trionfi, hai per coſtume

Tremersù'l Vatican foglio eminente,

senza Moli inalzar, diſpieghi ſolo

Verſo il Ciel de la Gloria inclito il volo,

Colà, mentre l'Aurora

Nel bel Giardin d'Apolline t'inuita,

Da ſuoi porpureifior l'oſtro riceui.

Là quel nettare beui.

ch'al Meonio Cantor miniſtra ogn'hora

Del fonte Aganippeo l'onda gradita;

E corona al bel crin ti fai di quelle,

Chorman l'Inſegna tua lucide Stelle.

Stelle al cui chiaro moto,

E 3 Spet,
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I 62 Poºſie

i spettacoli di gloria ogn'hor produce

Dentro sfera mortal, Spirto immortale.

Quegli, ch ergendo l'ale,

Dalbumana caligine remoto,

ou hà l'Eternità ſoglio di luce,

i Fatti contempla i loro aſpetti degni,

r Del Zodiaco d'Honor lucidiſegni.

splender sù l'Emiſpero

Coronato di raggi Aſtrolucente,

Vider de l'Aſia peregrini Regi.

Cinto d'Eterei fregi,

| Sembraua per l'Olimpico ſentiero,

Raddoppiar nuoua luce al Dì naſcente;

Onde inconfuſi allhorpareano i Poli

Ne l'Eclitica lor chiuder due soli.

Da quel ſereno aſpetto

Perilluſtrar dei lor penſier l'idea,

71endicauan col guardo aurei ſplendori,

- , i

Vaneggiante Prometeo il volo ergea;

Onde in tal ſuon, poiche nel Ciels fiſſe,

Mentre l'ºn contempò l'altro prediſſe.

o qual nel'Etra io peggio

- º Suelta dal centro ſuo Stella inquieta,

i i Ter l'aeree contrade trſene errando.

Oue ſi vide, è quando

f l

| A lucidi ſtupori,

Del Profetico ſtuol l'alto Intelletto,

|

Sta



Del Theodoro. 1o3

h
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stabilir frà gl'horror lucido il ſeggio

soura il palco del Ciel, Notte più lieta?

Sù leuamo il penſier, poiche ſouente,

Oue l'occhio non può,giunge la mente.

Del Cicl poi la natura

Inueſtigando, al ſuo talento offria

D'Aſtronomica Idea globi rotanti;

E degl'orbiſtellante

Delineando in picciola figura,

Gl'aſpetti, le diſtanze, e l'armonia;

scosì dilucidò qual Fabro eſperto,

De' vaticinii ſuoi l'ordine incerto.

Stella, ch'imprigionata

In chriſtallino carcere ſi mira, (ſtri.

7malpuò moſtrarſi errante agl'occhi no

Sùgl'Olimpici ch oſtri,

Fuor de la sfera ſua determinata,

Vagabondo pianeta vnqua non gira.

- Hor come in Ciel poſs'io dubbio oſſeruare

Fuor del proprio ſentier, le Stelle errare?

Forſe dal Paradiſo

Vſcì cinto di rai, Spirto celeſte,

Di più lieta ſtagion fido meſſaggio?

Fatto il Decembre vn Maggio,

Teſſe del Vernoin sù la Reggia aſſiſo,

A'colli Nabatei florida velte.

Horſe ciò ſia, sù la terreſtre Mole

E 4 Ve.
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º

l Vedrò ſpuntato a mezanotte il sole.

l Vm Sol, che'n tempo nato

Souraſia al Tempo, e con tre luci in ºla,

Diſtinto, e non duiſo a noi riſplende.

Vn Sol, che n sè comprende

Pogn'oggetto creabile, e creato

Le prime idee, ſenza obliarne alcuna.

" VnSol del sole, anzi quel solcheng5bra

- La quartaSfera è del ſuo lume vn'ombra

Quì tacque, e riuerenti

Trofei d'alta virtù, gl'incliti detti.
i 2aindi in ſeluaggi tetti

Vider di notte aprirgl'occhi lucenti

4 la Vergine ingèlo,vnSol più chiaro;

| Vn Sol, c'hauea la doueil Sol rinaſce,

Ciò,che'l Ciel non capia,riſtretto in faſce.

º Vergini armonioſe,

| Ch'à le Tröbe Smirnee toglièdo il vanto,

- Iteleglorie a ſuperar di Delo;

Hor che ſolleuo al Cielo

i D'incliti semidei l'opre famoſe, (t o,

Date ſpirto al mio ſtil norma al mio cº

Sì che n bella vinion poſſan per voi

« Recar morte a l'Oblio, vita agl'Heroi.

Etù, che per l'Egeo

Degl'immenſi honor tuoi,naufraga miri
Del

l

i

i

º

i
i

Gl'Heroi compagni entro del cor celaro, -
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Del Theodoro. ro5.

Del mio penſierla combattuta natie,

Se quell'aura ſoaue -

Per cui la tua gran Fama ergerpcteo

Tant'oltre i ranni, a me propita ſpiri,

Farò, che'n Pindo i lauri tuoi deſcritta

Tºlettro Partenopeo, Cetera -Argua.

Se peregrina Stella

Con lingua di ſplendor, nuntia di pace,

ll natal publicò del Sole eterno,

Signor, quì giù diſcerno

Ditrè Stelle apparir lucepiù bella,

Che nel ſilentio ſuo fatta loquace

Diſcopre a noi con ordine più vago

Tè del Sole increato vnica imago.

PIorſe l'Ingegno humano

Tuò ſoggiacendo a le terrene ſome,

TPergloria accidental farſi diuino,

A tè la fronte inchino

Del Liguſtico Ciel Numeſourano, (me;

che per vincer l'Oblio, Vincenzo haino

Horche dela tua mete al ſenno,a l'opre,

Il paralello altiſſimo ſi ſcopre.

Già coronate d'oſtro

Le trè del Cielo tuo Stelle dorate

Frequentar balli armonici vid'io

Al ſacro mormorio,

the ſciolſer la nel Pontificio chioſtro,

- E 5 ; it º
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De Barbarini Heroi l'Api adorate;

Sol per poter del Campidoglio è ſcorno,

Renderti il crin di tre corone adorno.

da lor pregi confuſo (vaſo

Tronco il corſo al mio ſtil, ch'vn picciol

71alpuò l'onde del Mar chiudere in ſeno.

71orda inquieto il freno

D'Arpocrate infedel,Cigno non vſo

A ſcorrer Pindo, a ſormontar Parnaſo;

E baſti ſol, che per tua gloria brama

Le cento lingue ſue ſcioglier la Fama.

Negl'Africani lidi,

Là doue il Ciel di raggirarſi ſtanco.

Su l'Atlantica Mole il corſo affrena,

Oſſeruarono a pena

Del Règigante i Popoli Numidi,

Chinarſi il capo, ci incuruarſi al fianco;

Epeſar, che nel Mar l'acque profonde

De' ſuoi tanti ſudor, fuſſ ro l'on.te.

Nel grauoſo conflitto

Homai l'immenſa machina ſi ſcerſe

Trecipitar dagl'homeri d'Atlante,

Atlhor, che trionfante v

Ter mill'opre famoſe, Hercoleinuitto.

Lo Ciel cadente a ſoſteners'offerſe,

E ſol pci guiderdon di tante impreſe,

Cie o ti laim e n sù l'Olimpo i jeee.

la v?

l
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Del Theodoro, Io7

Hortù, ch'inuitto reggi.

De l'auree Stelle tue l'inclita ſoma,

Sarai del Ciel Roman fido ſoſtegno,

Sù l'ali de l'Ingegno

Ter cui gl'Atlanti, e gl'Hercoli pareggi

Inalzarti vedrà Liguria, e Roma,

Là ve potrai ſenza ſlancarti al pordo,

Soura le ſpalle tue reggere il Mondo,
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Di Napoli.

«G S.gs º 3º

sosè o ºsège

Adut: la gran Torre,

Chetràgierrieri oſtacoli ſi vide

Tareggiar di Sion l'inclite mura,

Osò la deſtra opporre

Al corſo poi de le fortune infide

E'Italo Caualier, per l'ombra oſcura.

Egli d'boſiil congiura

T'unì l'audacia, ea tenebroſo campo

Più folgorò del 1 ſua ſpada il lampo.

TP2r
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Del Theodoro, i cº

Per rinouar de Franchi

; L'incenerita machina, s'offerſe l

Del Boſco horrendo a ſuperar gl'incantº.

Non già dal corſo ſtanchi,

21à dal timor, per ſentier dubbioſcerſe

Stampar bellici Heroi paſſi tremanti,

Quando egli dopò tanti

l ( Guerriergiunſe colà, doue la Sorte

Viuo il mantenne, in ſottoporſi a Morte.

pel'incantata Selua,

In cui ſoltraſportò magica forza,
l Da Tartares ſpelonche ombre infinite;

- Era furia ogni Belua,

Mandauanfuor de ta reciſa ſcorza,

Di vita, borridi tronchi, aure mentite. i

Caligini romite

Haitean per guardia in sì funeſto loco,

Moſtruoſi Guerrier, mura di foco.

obligo di valore

º Ter nobil fine a mendicarperigli, l

ſi Trà Stigie balze il Caualier coſtrinſe i

Dentro al ſeluaggio horrore

Sprezzò de'Moſtri i bellicoſi artigli,

Il fremito aſcoltà, l'incendio eſtinſe;
E mentre il ferro ſtrinſe l

º giprºcindoaguerreggiarcon eſſo, i
", Boſcareccio Gigante, alto Cpreſº,º

7. A
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. Màpoiche del ſuo brando

i A'colpi, vdì la ſenſitiua pianta

Sparger d'alti ſoſpir ſuono improuiſo,

L'impreſa abbandonando

| Per vinto egli ſi die, tema cotanta

Al corgli preparò tronco reciſo. -

Aſcolorirgli il viſo

º Più,ch'incendio guerrier, Moſtro feroce,

Valſe d'arbor mortallanguida voce.

Anima de le lingue.

Aadre de la facondia, aura eloquente,

O Voce, è del deſio garrula guida,

| Suono, che ſi diſtingue,

i Idea non viſta, e mormorio viuente,

- De l'altrui fantaſia nuntia più fida.

i Del Silentio homicida,

- Diſaggia bocca armonico teſoro,

| Aerea qualità, fiato ſonoro.

D'organo reſpirante

- Ter l'arterie vocali, al Ciel ſorgendo

Guidata dal penſierºformi il diſcorſo.

Alito agonizzante

Al muſico tenor l'adito aprendo,

Talbor ti porge armonico ſoccorſo.

Del Solfrenare il corſo

Ne l'armi inuolto, in tua virtù poteo

li legi'a taci campi, il puce Ebreo.

i t
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Del Theodoro, III

Figlia del'intelletto,

ch'aſcoltata, e non viſta il tuo natale

º Da l'aria in procurar, d'aria tipaſci.

Non ſei mortale oggetto,

Se veder tè non puote occhio mortale,

Se per Morte ſchernir, morendo naſci.

Di tèſegno non laſci,

Oue al foruor de la facondia lice,

Rinouarti ad ogn'hor, quaſi Fenice,

Fan gl'articoli tuoi

Se da labbra impudiche eſci adirata,

In faccia a l'honeſtà publiche offeſe.

Sep acifica poi -

Viene talhor da la Ragion formata,

Torgi al fragile Honor, ferme difeſe,

In Drammatiche impreſe,

2Mentre appreſi da tè gl'Imperii ſono,

Tiù del brado guerrier puge il tuo ſuono,

D'animati rubini -

Del Campidoglio tuo ſono le porte,

Oue meni in trionfo aure odoroſe.

Di fregiporporini

T'orni il foglio real, candida corte

Fanno al palagiotuo perle naſcoſe;

Qualbor con maeſtoſe

Formole d'eloquenza, entri ne petti

.A ſpegnergl'odº, a ſuſcitargl'affettie
TPro -

º
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Trodigadi prodigi

De le tue notte a magici ſuſurri,

TPallida per timor Cintia obediſce.

Stamparneri veſtigi

Pel Teſſalico Marne campi azurri,

Stuolo d'Erinni al tuo rimbombo ardiſce

Tºluto non abborriſce -

.Al tuo fragor, da l'Hereboprofondo

7Mandarl Inferno ad habitar nel mondº. ,

Se trà ſchiere pennute

Il trasformato Elettrionti forma,

De le belue Nemee l'impeto arreſti,

Talhor, benche in tenute

Balze con occhi aperti il Leon dorma,

Al ſuo ſtridolo canto auien ſi deſti:

Tuoi prodigi ſon queſti, -

Fera, ch'osòlprezzargl'archi Numidi,

Di domeſtico.Augel pauenta i gridi.

Benche l'hunano vdito -

Trà le concauttà del ſentimento,

Qual nuntia del voler,t'accoglia intito,

Her timido, hor ardito

Commoue al ſuon d'articolato euento,

Hor al riſo le labbra,horgl'occhi al piato,

Soura l'ali del canto,

21entre inuiſibilmente al cicl tenpaſſi,

La Ragion ſolleuando, il Senſo abbaſſi,

- Se l
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Del Theodoro, 113

Se con pompa deuota,

Apenetrarle più ſublimi Sfere.

Sacro Miniſtro in sù l'altarti ſcioglie,

Con violenza ignota

Tenno le tue cattoliche preghiere

Del chiuſo Empireo diſſerrarle ſoglie;

E mentre il Ciel t'accoglie,

Ter conformarti con l'human deſio,

Al perdono del falli oblighi vn Dio.

"Tanta virtù rinchiude

Il tuo miſtico ſuon, c'homai pentita

Di tua produttion Natura io veggio

Ma ſe da lei t'eſclude,

E le ſue mete a preterir t'inuita,

Celeſte qualità chiamarti io deggio

Non colguardo vagheggio -

L'imagin tua, che ne l'humano ſpecchio,

Quel, che l'occhio non può ſcorge l'orccs

o dal Globo Lunare (chio.

i

Difeſa Region, parte più pura

De l'alterabil mondo, Ariagradita:

A tè la Terra, e'l Mare

Vien ſottopoſto; e per tè ſol Natura

ogni vota magion vede adempita:

Da tè l'humana vita

ottien lo ſpirto; e ben faria più noto

Il tuo valor, ſe non cedeſſi al Moto,

TPer
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I 14 Poeſie

Tersi mirabilopre,

C'hd nel libro del Mondo il Ciel deſcritte

Sour'ogn'altro Elemeto ilpregio ottieni:

In tè Fortuna ſcopre

A danno altrui, le tue poſſanze inuitte,

iMentre ingemail tuoſen d'Aſtri ſereni;
.A cui chiari baleni

- Soglionpredirlicenzioſi Ingegni,

La morte a Regi, e le ruinea'Regni,

Tarue purtroppo audace

Chi de la tua volubile ſoſtanza

Quì giù cognetturò compoſti i cieli.

Opinion fallace

Ciò non fù d'Aſtronomica baldanza,

Sauien, che nte maggior virtù ſi celi.

Le tueglorie riueli,

Se la voce da tè ſpirto riceue,

Tenna, e ha dela mia, volo più lieue.

Èran quì giù felici,

Del Mondo in poſſeder tutti i teſori,

Fuor che i concauo Vdito,i ſenſi humani
Godean, benche mendici

Sapori il Guſto, e l'Odorato odori,

Colorigl'Occhi, e ſimmetrie le Mani:

Da l'orecchie lontani

Eran tai pregi, onde dal Ciel intanto,

va bearle quà giù, diſceſe il canto,

Le

c
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Del Theodoro, a i

Le meſtitie, egl'affanni

Trà le ſpelonche horribili di Stige,

gs. Dal bumane memorie, allorfuggiro.

Soura Angelici vanni, -

ira. Da quel dolor, chegl'Intelletti afflige,

Inuolandoſi l'Alme, al Cielſen giro.

Quiui liete ſeguiro

gi, Di Febo l'orme, e ſe l penſier non erra,

i Vider parte del ciel diſceſa in Terra

lù dunque auuenturoſi

a De l'Eterea armonia Muſici amanti,

Agareggiar con gl'Angeliſorgete.

Schiuinoſtar naſcoſi

ir. In vn petto mortalceleſti canti,

chefarpoſſonquigi l'Animeliete.
Vedrò, ſe'n grembo d Lete

Giunge à deſtargl'Heroi muſica tromba,

sia In campo il Rè Pelleo, volger la tomba.

Th'à la Lira accordando

· Il Mileſio Cantor note ſoaui,

Accordaua e la méte al ſuon del'armi.

º Chiamò cetera il brando,

E le vele, e deſtrier muſiche chiaui,

a De le trombe il fragor teneri carmi.

Gl'Indi, i Perſi, i Btarmi

Del concento guerrierfabri canori;

E gl'Eſerciti ſuoi bellici Chori.

l Co

iſº
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º

così quella grand'Alma,

De la cui man lo ſmiſurato ſcettro,

TPer confine al dominio hebbe le ſtelle;

che d'ogn'inclita palma (tro

Hebbe corona al crin,ch'ogn'aureo plet

Diede a la fama ſua glorie nouelle;

Trà falangi ribelle,

Fiera più, ſe più voci ella aſcoltaua

Compor muſico ſuon, l'aſta impugnaua,

21 i ſe'n van per lodarti

0 Voce, è del mioſengarrulo ſpirto,

da fatti altruivò mendicando eſempi,

Prendo per coronarti

Trà gl'Oracoli Achei, platano, e mirto,

se contuoi vaticini orni i lor Tempi.

Là tra Giuſti, e trà gl'Empi -

Formi il tuo fintoſuon noteveraci,

Fabro di controiteſie, autor di paci;

arrà le coſe terrene -

incorporea non mai moſtraſi alcuna,

sì ch'à l'occhio mortalſi renda ignota

Solo a tè ſi conuiene

Il non mai ritener forma veruna,

E'nuiſibile al Mondo, eſſer già nota,

Fù ben Fabro idiota,

Chi volſe darti entro vn'aerea veſte,

con terreni color forma celeſte.

Tºre
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E ridottili in quadro, egli v'impreſe

Di terra macinata in campo oſcuro,

Scelſe i colorpiù fini,

che per tal'rſo l'oriente haueſſe;

Et a lor preſagì vanto ſicuro.

Antepoſti gli furo

Terfabricar ſuoi miſtici pennelli,

Del Colchico Monton gl'aurati velli

el diuin magiſtero,

Hauea la man per ſua miniſtra eletta

Del gran Soggetto a figurar l idea;

2Aà qual meſto Nocchiero,

Che'n Mar naufragio anteueduto aſpetta

La ſua confuſion già preuedea. -

Con colori ei credea

L'altrui ſemplicità render già miſta;

E viſibile far coſa non viſta.

"21à nonſapendo al fine

ſi

ſº

ſi

l

r"

º

Trouarcolor per dar principio a l'opra,

Ruppe il pennello, e diſſipò la tela;

Che ſe trà le duine

Forme, non v'è chi di color ſi copra,

Se ſpoglia vtl, Diuinità non cela,

Fia ben,ſel Ciel non ſuela,

Idea quì giù, che non ſi vede, e s'ode,

Che'ncompreſa beltà merta più lode.

Fgfe
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l 3 Poeſie |

Patto mantice il ſeno, -

i Organetto la gola, e taſti i denti,

Con la mande la lingua ordiſca il ſuono,

º Sepur canoro freno

g Toner muſica bocca oſa è gl'accenti,

che per vſo mortal liberiſono.

º i Del ſuo armonico tuono

. Renda, al Ciel ſoggiogando alme deuote,

; Lampi i ſoſpiri, e fulmini le note.

In benefiche labra

.Articoli gl'accenti aura ſonora,

De l'Eloquenza a publicarle norme.

Qual Rettorica fabra

i Dipinga al ſenſo altrui Voce canora,

º le non viſte del Ciel muſiche forme;

E'l mio Spirto, che dorme

De l'otto pil sù l'auree piume, anch'egli

l | Al ſuo dolce rimbombohoggiſi ſuegli.

l
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" A 1 Stelle vagabonde -

neº è Ignote qualità, corſi incópreſi.

giº V Fangl'influſſi paleſi, (conde.

- che pioueno dal cielcauſe ſe

Varietà gradita

Di moti diſcordanti, iuiprocura i

Far varia la Natura

Di diſſimili idee ſempre arricchita, i

Ter cui l'humana Vita -

2ui giù ſi diuerſifica, e la sorte

Spoſa a tanti ſuoi geni, vnaſol"
º Al
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r 26 Poeſie

«Altri ſen corre armato

Bellona a tributar col proprio ſangue,

Nè perche offeſolangue

Diſtorna il corda l'ardimento vſato :

Altri da l'Aure ſcorto

Sù torreggiante pin l'onde traſcorre,

Nè perche nol ſoccorre

Sereno Ciel, non abbandona il porto:

Altri di lor più accorto

Drizza il piène Licei, nè perche bram,

Segregarſi dal Vulgo, odia la Famn.

V'è chi auezzo a diſagi

compiaceſi habitar chioſtro romito,

Tºer tener diſunito

Il penſierda le pompe, il cor dagl'agi.

gueſti la mente ergendo

Soura l'ali dºvn'eſtaſi diuino,

Al Ciel drizza il camino,

D'eleuante Virtù l'ormeſeguendo:

2uiui il guardo volgendo

De'puri Spirti a le ſembianze ignude,

Le palpebre in aprir, le labra chiude.

Degl'Aſtri allhor, che tace,

Sà con gl'occhi aſcoltar l'alta armoni

E per l'Etere a via

Stampar con piè di gloria, orme di pac

Tra ſeluatici horrori

Fà



-i

-

Del Theodoro, I2 i

Pàſcintillar de la Ragione il lume,

"!

)

Toiche inerme preſume

Intimarguerra a ſenſuali Amori:

De le cui retefuori,

7Mentre inalza ale Stelle il ſuo deſio,

Con chiuſa b cca eglifauella a Dio.

Qgiui l'Onnipotenza

D”

l

Dubbi ancor non diſciolti alui dichiara,

E riuerente impara

com habbian trè Perſone vnica eſſenza.

Conſidera la prima,

Che di poter non terminato abonda:

7Medita la ſeconda,

Ch'è di ſaper non limitato opina;

E con quell'alta ſtima,

chefà d'entrambe eila Virtà confeſſa,

Che la terza di lor chiude in sè ſteſſa,

vn'ideal diſcorſo

Amplificando i metodi anteuede,

Col lume de la Fede,

come la prima cauſa opri il concorſo:

Scorge dal nulla fatto

L'Vniuerſo aſſorbir tutti i Viuenti:

Vnirſigl'accidenti

Tria, che peruenga la potenza a l'atto,

«Acciò, che qual ritratto

Di Dio l'Huom ſi prodoca, il qual ſol dee

;

i

ll
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In sè compendiar tutte l'Idee.

Aira con quanta norma

71ouenſi gl'Aſtri ogn'hor,volgonſi iCieli,

E come inuan ſi celi

La materia quì giù ſotto laforma:

Gl'Elementi concordi

TPace goder con geloſia d'impero,

Et vn ſolo Emiſpero

Contener tanti in sè Genij diſcordi

TPoſcia congl'occhiingordi

Di quel penſier,che'n ſpecolar non erra,

Vede il moto del Mar tolto a la Terra,

Dote contemplatiua -

Di remota da l'otio anima orante,

Che de la gloria amante,

In magnanimo petto auten, che viua,

Chiamar queſta conuienſi

Spiritual virtù,che'l Fatoinfuſe

.A chi con labbra chiuſe

Fà parlar la Ragion, tacere i Senſi:

Del Ciel gli ſpati immenſi

Sacra al ſilentio, e giudica le Stelle

Quanto tacitepiù, tanto più belle,

Oſcrua alto intelletto

D'Arpocrate le leggi allbor, ch'aſpira

.A ſimil'atti, e mira

Coſa incognita a lui farſegli oggetto.

TPr6»
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Del Theodoro, I 23

Tropention si degna

.A la ſua atttuità ſerue per guida,

Epar, che'l Cielo arrida

A quanto a prò del guardo egli diſegna:

Ei, ch'erudirs'ingegna

Con eſtatiche norme Almeidiote,

Quanto è ricco d'affetti, orbo è di note.

Bocca al tacere auezza,

ri

fºſi

4 ſi
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-
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Eſule dal ſuo cor tiene la colpa:

Ben l Innocenza incolpa,

chifonda ilfauellar sù l'incertezza:

Deue ſpeſſo l'Huom ſaggio

Alſuo ſguardo antepor propri defetti,

Nè proferir que detti, (gio:

Ch'apportar ſanno a l'altruifama oltrag

Ben ha ſpirto feluaggio

Colui, che tien perche talhordiſtingua

Gl'habiti altrui, cenſuratrice lingua,
ſi Ch'vn fulmine canoro,

Stral mormorante, e garrula ſaetta,

Biſcia, che gl'occhi alletta,

7Mentre ſparge dal ſen toſco ſonoro;

Satiricopeninello, (tromba,

Ch'ombreggia i biaſmi altrui, ſtridula

Che da fetida tomba

Chiama gl'Eſtinti a ſingolar duello:

21alefico martello,

- F 2, Che
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a Che de l'Honor fol macera le membra,

Dentro vn'inuida bocca ella raſſembra.

Chi ſe non ella, afflige

De l'Heroico valor l'inclite impreſe?

senza ammetter difeſe

L'Honor deturpa, e la Virtù trafige.

Ben'inteſo è colui,

Che'l proprio ſguardo a sè medeſmogira,

E di ſua ſtirpe mira

Gl'auiti ſcorni, e non l'infamie altrui:

Non regna Oggettoin cui

Non rifletta qualch'ombra, ancora pdiſi

Tatir luce Febea torbide ecliſſi.

Non mai Natura educe

Trole quì giù,che non ſopponga il Padre,

Che non mai fertil Madre

senza impulſo virilparti produce:

D'ordine ſucceſſiuo

Relation continuata è queſta,

Ter cui l'Huomo non reſta

Qualunque egli ſi ſia, d encomi priuo.

Io c'humilmente viuo

Vanto il più anticoſtipito, e mi chiamo

Figlio de l'eſſer mio, non che d'Adamo

Hà ben l'Eſſenza noſtra

Ter più graui fuenture onde attriſtarſi,

E pur nel paleſarſi -

De
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Del Theodoro, 125

De l'altrui hen nemica, empia ſi moſtra,

Dal carcer di ſotterra

scatenato il penſier varchi le nubi,

I vanni al Tempo rubi

Tria, chegl'intimi irreparabilguerra,

qual nuouo.Anteo da terra

sorgane l'Etra, e'l ritornargli nieghi

.Ambition di più lodati impieghi.

Ei di corporea ſalma

sprezza i legami, e non ſoſtenta il peſo:

Da lui ſteſſo compreſo

Vola ſenz'ali ognor, viue ſenz'alma:

Periglio non diſtorna,

Diſtanza non l'allenta, aura nol giunge,

Diuiſo ſi congiunge,

Spatia tràgl'Elemeti,e'n Ciel ſoggiorna:

T'arte in vn punto, e torna,

Volge in dì gl'anni, é in mométi l'hore,

Trofugo naſce, e vagabondo more.

Briareo de la mente,

-

i

Che'n ogni braccio ſuo ſtringevn oggetto: i

Idra de l'Intelletto,

Che'n ogni capo ſuo germoglia vn'ente:

Ideal Gerione,

Che'n ogni corpo ſuo chiudevn'eſſenza:

Cerbero altier, che ſenza

Latrartrègole a trèpotenze eſpone:

F 3 Spi
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126 Poeſie

spiritual Pitone,

ch'à l'arco ſol d'Amor rendeſi domo,

Fabro de l'ironie, genio de l'huomo.

L'agilità ſeguiro

De' ſuoi ribelli al Sol, vanni ingegnoſi,

Spirti ſilentioſi,

che per vie catemplanti al Cielſen giro, s

Di lui tracciando l'orme

Giunſero meditando, oue lo ſguardo

Suol moſtrarſi codardo

De la Natura in diuiſarle Forme,

Con ſue lubriche norme

Suelar le ſpecie lorprima, che'n Pindo

L'vdiſſe il Moro, e l'aſcoltaſſe l'Indo.

Silenti pertinaci

Sortir que Pitagorici Licei,

Che dannauan per rei

Di leſa Verità, Genii loquaci:

Tolſero al giorno il vanto,

En'inueſtir concordi il Ciel notturno, i

Sol perche taciturno

d'Amorea furti, egli ſcoprirſi intanto,

Men colpettoie è quanto (meno

Sarebbe l'Huom, ſe non per ſempre, al

Talborponeſſe a la fauella il freno,

Fortiſſimofra tutti

Gl'altri Moſtri Nemci ſorge il Leone,

Vit
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Vittime per corone,

Offrono al ſuofuror campi diſtrutti:

Rende ſe'l dente impugna, -

Tremanti i Pardi, e pauide le Tigri,

Et alfuggir non pigri

Gl'Arcadiſon, ſe cogl'Alcidi ei pugna:

71à pria, ch'egli entri in pugna

Difremito non ſparge aura bomicida,

Toich'al valor,ſolo ilſilentioèguida,

Generoſo frà quanti (ro,

Bruti Heſperia acclamò ſcorgo il Deſtrie

Quadrupedoguerriero

Reſiſte al balenar d'armi tonanti :

Soſtenendo sù'l dorſo

Campion d'aſta guernito il ſuol calpeſta,

In martial tempeſta

vAggradiſce il periglio, odia il ſoccorſo:

Stringe tra'denti il morſo,

Tºcrchesà ben, ch'oue la Morte hàloco,

Giotta a bellica audacia il parlar poco.
E trà l'Indiche Belue

Di coſtanza eſemplar l'alto Elefante,

Fi qual Moſtro gigante

Odia l'horror de le Peruuieſelue:

Và d'armigere torri

Onuſto il dorſo entro agl'armati eampi,

Bench'àſuo danni accampo

s

l

-
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Difeſo muro, eſercito d'Hettorri:

Aà ſe con lui diſcorri,

Tipotria paleſar bencheſia muto, (to.

che l Huom quato men parla è più temu

s

Benche ſuperbo il Mare

Ainacei d aſſorbir monti inacceſſi,

E fremiti indefeſſi

Sparga egli inuan da leſue fauci amare,

Lido non preteriſce,

spondanon varca, 3 argine non paſſa:

Egli l'orgoglio abbaſſa

Terche mormora aſſai, poco eſeguiſce.

Trop, i vanti abborriſce -

Tratticata virtù, l'opra è ſol quella,

Che fà noto il valor, non la fauella.

ridefinito Regno

Di Partenope altera, vnico pregio,

De Dottori il più egregio,

Del cattolico Ciellume più degno,

L'AngelicoTomaſo,

ch à l'humano ſaper metapreſcriſſe;

Fgli l'Herebo affliſſe,

Terchefù Sol che non conobbe occaſo:

Tºublica ogn'hor Parnaſo

Come la gloria ſua,ch'ogn'altra eccede,

Diè morte a l'Hereſia, vita a la Fede.

Da gl'homeri cred'io

D'al.
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D'alcun Cigno diuin la pennaſuelſe,

Le cui opere eccelſe

Autenticò di propria bocca Dio:

Quellapenna immortale,

Chefulminando il Cerbero Ottomano,

Seppene la ſua mano

A piò del Ciel, transfigurarſi inflrale,

guando congloria eguale,

Voltoin aſſentio il ſuo purgato inchioſtro

Auclenò de l'Antiochia il Moſtro.

Ei da l'Occaſo a l'Orto -

Di dottrina ſperando aura ſoaue,

Seppe di Pier la Nate

.Ad onta d'Ebion, condurre il Porto,

L'Iſpano Patriarca

Soſtegno altier, per le Vandalich'onde,

Sù le Romaneſponde

Salua gu dò del Teſtamento l'Arca,

Quando d'Anime carca

Tiù,che d'aurei trofei d Eluidio a ſcorno

A l'oſcuro Occidente aperſe il giorno.

7Mercè de ſuoi prodigi, -

Titolo gli donar l'opere ſue,

Di quel mutolo Bue,

che ſtampa nel Zodiaco aurei veſtigi,

Al cui muggito vdiſsi

Sbigottita fuggir l'Idra Germani,

F 5 E ' i
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E la Sfinge Africana

Vergognoſa ſpogliar porpore, e biſi;

Anzi fin negl'Abiſſi

Gir la Belgica.Arpia lacera il crine,

D'Hermano a deplorar l'alteruine.

Dicanlo i Melantoni,

I Carpocrati, gl'Eutichi, e Fotini,

I Simmaci, e Caluini,

I Cerinti, i Dioſcori, e Cerdoni:

Gl'Arriſ, egl'Adamiani,

Gl'Eudoſsi, i Nicolai,gl' Antiocheni,

I Sergij, egl'origeni,

I Neſtori, i Baſilidi, e Montani:

Gl'Itri, e'Meſſaliani,

Gl Euſebi, i Fauſti, i Nittagi, e Seueri,

I Bonati, i Sabellici, e Luteri.

Ch'a ſuoi dotti muggiti

Eco facendo il di torpianto eterno,

Diluui: ogn'hor l'Inferno

Sù le perfidielor danniinfiniti: l

I lor neri volumi

Di quel paioli ſon, Rogo infelice,

La di cui fiamma vltrice

Spegner non pon con lagrimoſi fiumi.

Ingegni orbi di lumi (dombra

Sti in negl'antri Cimmeri, e quei, ch'a-

Pi fillacie il penſier paſcaſi d'ombra.

Vi -
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Videro i ſacri Colli,

ch'à la città di Pier teſſon corona,

Sù'l lido d'Elicona -

TProdurla Pianta ſua degni rampolli;

Che non feil Latio all'hora,

che di ſua lingua vai breue il concento?

A coronarlo intento

I raggi al Sol rapì, l'oſro al'Aurora:

7Aà ben conobbe ancora,

che trouarfan leporpore rifiuti,

Quando a prò de la Fè parlano i Muti.

Dc'prodigi il più raro

Fù, che'l ſilentio ſuo fà sì facondo,

che giudicollo il Mondo

Nel tacer ſaggio, e nel'eſprimer chiaro:

Tarlò poco, aſſai tacque,

Màſcriſſe molto, e furono i ſuoi fogli
Teologici ſcogli. A

Ch'argine fer del ſacro Fonte a l'acque:

Ei morì,perche nacque,

71à viue in Ciel,ſe viſſe in terra, e ſtole

Tortar Dione la deſtra, in petto il Sole

v - I C
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i sostigº See

l º Otterranei ſentieri

l Sempre ribellial Sole,

- - De la terreſtre Mole, (Guerrieri.

i corſer fendendo il grembo , ansi

- Magica Onnipotenza -

i Di ſmalto il cor glicinſe,

i 7Mentre ad vſar gli ſpinſe

- . Contra infida Beltà, ſaggia inclemenza,

m ; Faconda violeza

i D'armigera Virtù, cedere in parte

Fè Ciprigna a Bellona, Amore a Marte. -
i Giun



IDelTheodoro. 133

Giunſero ſconoſciuti

(

oltre i confin del noſtro

Emiſpero, in quel Chioſtro,

In cui Flora mercò vanti deuuti.

Le cui porte arricchite

Di Giudaico lauoro,

Additauano loro

Di coronati Heroi guerre ſcolpite,

Scopriano ſtabilite

Sù Coloſsi Europei, Loggie pompoſe

stupori occulti, e merauiglie aſcoſe.

Non mai ſtrepito d'armi

t

P diſsi a lui d'intorno;

Là ve il rendeano adorno

Dipintilini, hiſtoriati marmi:

Ferragini paluſtri

sbandite dal ſuo grembo,

gl'ingemmauano il lembo

Giacinti Nahattei, Lati liguſtria

I ſuoi trionfi induſtri

con dolci carmi encomiaua ogn'hora

Filomena gentil, Progne canora.

Sourhumana poſſanza

D'incanteſmofallace

Volta la guerra in Pace,

Reſe albergo celeſte horrida ſtanza :

Volſe in agigl'horrori, d

I die

º
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I 34 Poeſie -

I dirupi in colline,

In fonti chriſtallina

gli ſtagni.Acherontei,gli ſterpi in fiori;

E perch'a vani amori

Poteſſe albergo dar, Vergine impura

Scongiurò l'Arte, eſorciziò Natura.

Quel dì che'n trecce accolſe

A gl'eſerciti vſati

Dal caro Prigionier l'orme riuolſe,

Sù talamofiorito

Chiudea le luci intanto,

Da l'armonico pianto

Di canoro.Augellin, forſe tradito:

guando a bellico inuito

Diuisò, riſuegliatoſi Rinaldo,

Il magnanimo Carlo, e'lforte Vbaldo,

Al contrapoſto ſcudo

Di lucido diamante,

Vide il proprio ſembiante

Diluſſo adorno, e d'alterigia ignudo.

Diſue colpe l'aſſalſe

Senſibile rimorſo;

ond'à frenargli il corſo

D'erndita Beltà ptanto non valſe.

Valicò l'onde ſalſe,

E d'honor più, che d'aura i lini gonfi

Gl'au,

I ſuoi capelli aurati,

;

-
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Gl'augurar palme, epreſagir trionfi,

Tanto dunque poteo

Riuerbero vicino

Di ſcudo adamantino,

ch'erſe d'inclito Heroe nobil trofeo,

Fè comparir d'Armida

TPouero il ricco Tetto,

Volubile il diletto,

71entito il volto, e la bellezza infida.

Egli per farſi guida

D'vn corpentito, al bellico apparecchio,

Diuenir procurò lucido Specchio.

Horſe lo Specchio ſuole

Far degl oppoſti oggetti

viſibili i difetti,

Fgli può di ſplendor vincere il Sole.

Se con fulgide norme

D'Apolline la luce

Gl'Enti quì giù produce,

Fgli di lor moltiplica le forme.

A l'Eſemplar conforme

con varioſtil, l'imagini ritiene,

IE per tante, che n'hà Proteo diuienes

Celebre Dipintore,

ch'ombreggiando vn bel volto

p'vuopo è, che ſudi molto

. A dar forma al diſegno, aria al colore:

--- --- --
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Diràſenza alcun fallo,

l Ch'opra il pennello inuano,

E, che pittrice mano
i Delineando altrui, ceda al chriſtallo,

TPoiche ſenza interuallo

De' volubili di, vetro sì vago

De leſembianze altrui, forma l'imago.

º i D'pn ſen l'auorio viuo,

D'vna guancia il cinabro,
i D'vnafronte, e d'un labro

i L'animato ſplendor, l'oſtro natiuo:

i Trende, e fà mentrepinge

Di sè medeſimo vn Quadro,

l E con ordin leggiadro
l Replica i volti, e leſembianze finge:

|

l

t

Il ſuo chiaror non tinge

Colorata compagine, e fà ſpeſſo

A chi ſi ſpecchia in lui, punger sè ſteſſo,

D'errarforſe non teme

Chi'n ciò ſuole adoprarſi.

che vien ſenz'arte a farſi,

E Dipintore, e dſpintura inſieme,

º A sè medeſmo piacque

L'improutdo Narciſo,

A Mentre in vn fonte aſsiſo, -

- i Fè pennello il ſuo volto, e quadrol'acquº

Vagheggiarſi compiacque

l

Ne
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Ne l'obra ſua,de' ſuoi begl'occhi il lume,

Specchio a la ſua beltà fattoſi vn fiume.

a ſca del ſuo bel foco

"i

N

Furon quell'onde chiare,

Ch'à le lagrime amare

Dele ſue luci vn dì, crebber non poco.

7Mà quanti al Mondo hor ſono

Di lui forſe più ſtolti,

Che ne foſchi lor volti

De l'Idalia beltà fingono il trono.

Tongaſi in abbandono

Quel delirio, che ſuol le toghe in gonne,

L'armi in luſsi cagiar,gl'huomini in don

Sembianze feminili (ne.

Dedite a ferir'Alme,

Libidinoſe palme

Spieghino in conculcarpetti sì vili:

Luſſoreggianti ogn'hota

Aerchin per guida vn vetro,

Tragittandoſi dietro

Afragil vanità, ch'altri innamora;

In cui mentre dimora

D'amoroſa pupilla auido il guardo,

Hà di finta beltà premio bugiardo,

Non per accreſcer pompe

A laſciuo ſembiante,

Nonperche ſguardo amante 7Mi

- i- -

-
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miri quel fior, cui gel d'età corrompe,

Aà perch'à gl'occhi ſcopra

Difetti naturali,

Gl'Artefici morali

e lo Specchio inuentar fulgida l'opra:

Mentre chi ben l'adopra

Se ſteſſo emenda, egli con l'arti ſue

Sà di molti far più, d'ono far due,

tà de monti Rifei

Pentro al neuoſo Inferno,

Frge al trono del Verno

soffio Settentrionalfreddi trofei:

º di ratico mormorio

i 'onde conuerte in ghiaccio,

i con gelido laccio

'Nel proprioFonte, gli imprigiona il Rio.

I à ve con piè reſtio,

i tre impetrito il proprio letto abhorre,

Il Boriſtine algerite al Mar ſen corre.

“Portentoſi veſtigi

2giui l'ingegno ſteſe,

1. la materia preſe

iProſſima a fabriear chiari prodigi:

con fragil diligenza

Le cbriſtalline maſſe

Diſtinſe pria, ch'oſaſſe

Sdificar quì giù lucida Eſſenza:

A l'at
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s .A l'atto la potenza - -

Riduſſe allhor, che con induſtre norma, i

De lo ſpecchio ombreggiò l'inclita forma, l -

7Machina traſparente, u

º Olimpica figura, º

Occhio de la Natura, i

Serena opacità, corpo lucente:

t. Non sò s'ardente gelo

Siaſi, è gelato ardore,

pi Venere, e d'Amore

Limpido Soglio, e chriſtallino cielo: -

Adamantino velo, (adduce.

che mentre a gl'occhi il proprio Cºrreio

Vibra freddo ſplendor, gelida luce,

Carcere tenebroſo

ſi Gli fà, mentre'l circonda
Da l'rna a l'altra ſponda, a

g con Menfitico intaglio,hehenoombroſo.

a Fatte lucido peſo

Diſerici legami,

Tar, che la Sorte il chiami

Aſtar per ſempre a durolaccio appeſo;

F mentre vilipeſo -Nel ſuo vago ſupplicio altri l'addita, v.

A deplorarlo ogni pupilla inuita,

7Mà qual fallo sì graue

l'incolpò, che ſoſtiene

ſ

71ol.

l
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2moltiplicate pene,

S'egli al fulgido ſen macchia non haue?

i , Forſeperche bugiardo

Adulator d'en volto,

l'edeſi in lui riuolto

Con otio villibidinoſo ſguardo?

2Mà come il chiaro dardo,

che dagl'occhi vibrarsàla Bellezza,
i Il ſuo fragilchriſtallo hoggi non ſpezza?

Nò, che di raggi armarſe

suol ſpeſſo, e a lui vicino

; Sguardo benche diuino,
i "

i l

l

in vece diferir,ſuole abbagliarſe.

i Non ſon qual'altri crede,

Spettacoli penoſi

i Quegl'obbrobri ingegnoſi,
-

s Li cui sà nobilman renderlo herede,

s i Gli dan ſimil mercede

i Geloſe ſtelle, acciò, che'n ſragil veſte,

- , “ Non ſi renda quì giù corpo celeſte.

- , pe ſuoi chiari ſplendori

Le glorie ſon sì conte,

Ch'entro al Betico fonte

. Vagheggiar l'ombra lor godono i fiori,

- v De' Gargafi ruſcelli

- i Preſo a l'argentee linfe

i Le cacciatrici Ninfe

- l S'ora

V –



- i

- - - -
– - – -– - –

- ----

-

-
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S'ornano il volto, intrecciano i capelli,

º Sciogliongl'Itali Augelli, -

Aentre miran d'Alfeo l'onde ſtagnanti,

Sonore melodie, muſici canti,

Speſſo di Cintia ſuole

i Nel maculoſo argento,

De le Sfere al concento,

º Mirarſe ſteſſo innamorato il Sole,

a Qualbor turbato appare

Sembravn'iferno ondoſo,

7Mà ſe prende ripoſo

In ſen di Teti humiliato il Mare,

F.nſi l'onde ſue chiare

Traſparenti chriſtalli, ouetalhora

Specchiaſi il Di, vagheggiaſi l'Aurora,

Digelo egli è compoſto,

i Ch'è de l'ardor nemico,

Aàpur ciglio impudico

Tragge dal ſuo chiaror,foco naſcoſto.

Argento incenerito

Nel ſuo gelidofoco,

Fà con fulgido gioco,

Ch'ogni volto da lui reſti rapito

i S'auien, ch'inſuperbito -

Ter tanti pregi il franga alta caduta,

Moltiplica l'idee, ma non le muta,

Pi Bellezza homicida

º 6)74e
-
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Ombreggiando il ritratto,

Vn dì videſi fatto

Di celato.Amatorpublica guida.

Donna a cui die la Sorte

Beltà, ricchezza, ingegno,

Che di Rè ſolo il Regno

2Mancaua intanto, al ſuo guerriercòſorte,

Le feanpompoſa Corte,

Come a Cintia là sù fanno la Stelle,

Trouidi Caualier, regie Donzelle,

In due Stelle diuiſo

Negl'occhi il Sol tenea,

Entro a la bocca hauea

Di fiſſe perle inghirlandato il riſo.

iDal Cuella via di latte

Sceſa nel ſuo bel ſeno,

Vedeaſi in vn terreno

Taradiſo nudrir duepoma intatte,

Le ſue mani già fatte

Di molle argento,iuan con lacci d'oro

Gaſtigando del crin l'aureo teſcro.

Quando dagl'occhi vn dardo -

Vibrò ſenza conſiglio,

Fù l'arco il ſuo bel ciglio,

La corda vn crine, e la ſaetta vn guarde,

Con pallido ſembiante

Aoſtrò ferito il core

Na
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Nobil Garzon, ch'Amore

Fè del bel volto ſuo tacito amante,

7Aiſero agonizzante,

Che non potea ſenza laſciar la vita,

A colei, che'l ferì, chiedere aita,

D'incogniti ſoſpiri,
.

-

ſi

D'intrinſeci tormenti

Eran meſſi dolenti

Facondi ſguardi, emutoli ſoſpiri,

L'altezza de l'Oggetto

caderfea la Speranza,

Il Timor di baldanza

ºlaſcherauaſi ſpeſſo entro al ſuo petto.

21à qual prò, s'al coſpetto

De l'amata Nemica il duolo atroce

Fea trà le labbra ſue morir la voce?

on hauea modo alcuno

Da fauellar tacendo,

Le ſue viſcere ardendo

D'intempeſtiuo amor,foco importuno.

.A cupide dimande

Tenea le labbra chiuſe,

Timor di falſe accuſe

Strinſegli in petto anguſto,animagrãde.

Trà l'opre memorande

De l'Arte, al fin l'auido ſguardo volſe;

E trà le mampicciolo Specchio accolſe.

-

l-

º
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con ferro induſtrioſo

Sferica pompa il reſe,

Nel ſen poi ſe l'appeſe

pigemme ornato, e di fin'orpompoſo.

«A l'innocente.Arciera,

cataſtrofe sì bella

Recò ſtupor, quand'ella

Sciolſe in placido ſuon voce ſeuera;

E chieſtoli; qual'era

L'incognita cagion, c'hauea nel core

TPoſtogli vn vetro;egli riſpoſe, Amoce.

Amor, che'lſen m'ingombra

Di ſconoſciute pene,

Vuol,che ſenza altra ſpene,

Godaſol del mio Solfulgida l'ombra.

In vn chriſtallo algente

2Ai dipinſe colei,

che gelo d gl'ardormiei

Faſſi, ed occulto amorfoconen ſente,

Quand'ella impatiente,

Con deſtra curioſa il vetro tolto,

E per mirare altrui, vide il ſuo volto.

s'impallidirle roſe

Nel ſuo bel voltonate,

Velar la ſua beltate

Di modeſto roſſor, porpore aſcoſe.

Mobile inuentione.
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DelTheodoro, 145

che con induſtria vaga» - º

7manifeſtò la piaga, l -

che d'incognita morte era cagione, - i

Tolitica ragione \

Più nifà dirmi,hor,ch'àla nonna piace

Bocca anezza al ſilentio, 4lma,che tace,
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P R E N C I P E

CARD INAL

GIO CARLO

D E MEDICI,

Per l'Inuaſione del Regno di Can

dia dall'Armi Turcheſche.

se85en o SSe

oR che del vaſto Egeo nauiga
- l'onde

- De l'irfida Bizantio, il Moſtre

audace,

Spauentata dal Marfugge la Pace,

. E tra le ſelue Arcadiche s’aſconde,

Sembrano vacillar l'onde ſpumanti

De'remi al moto, e de le vele al corſo,

Stanche fin'hor di ſoſtenersì'l dorſo

Vagabonde Montagne, Iſole erranti:

Schi.
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Schiue di ſtar fra gl'Hiperborei monti

Volano in grembo al Mar le ſelue intere,

Ouede'Moſtri Gigantei le ſchiere

Scoprono al Cielle temerarie fronti,

pagl'oſtili cimier tolte le penne

La Fama alzò da l'Oriente il volo,

To dado al ſuo vagar termine il duolo,

Soura il mio ſoglio a lagrimarſen vène.

A Del Latiopoſcia in sù le Moli antiche

Conflebil voce i miei trionfi eſpreſſe,

Terche del grà Pöpeo l'ombra ſorgeſſe,

De l'Aſta a ſpauentar l'armi nemiche.

Nè veggio ancor sù'l Pontico Oceano,

Guerrier, ch'a mia difeſa il ferro ſtringa,

Quaſi, che'ndarno a trionfar s'accinga

Del Barbarofuror, bellita mano.

21à ſe ſchiue d'honor moſranſi l'Alme

Ne'coronati Alcidi, itenehor voi,

O del Ciel Melitenſe incliti Heroi,

Del Moſtro infido a ſuperarle palme,

Cinto di ſquame d'orsù'l molle argento,

Traſcorregl'Adriatici confini,

Fattoſi già sà torreggianti Pini,

Del fiogenio guerrier ſuddito il Vento.

De'catti bronzi al formidabiltuono,

º Schernir del Cielo i fulmini ſi vede;

Eſembra ogn'hor di ſanguinoſe prede

G 2, Sù
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Trà l'ondoſe voragini la temba.

º Diuennergià le mie poſsanze dome

148 Poeſie

Sù l'altezze abbattute, alzarſi vntro

Alfuneſto fragor d'horrida tromba,

Con mille reni ſuiſcerando il Mare,

TPartenti al mio cadaueroformare

i Nudi trofei del ſuofuror ſuperbo,

Cadde la Monarchia, nè già riſerbo

- D'imperioſa Donna altro, che'l nome.

Sù l'altrui memorabili ruine (sl

24 accinſi vn tempo a fabricarmi il 5

Terche poi mi ſcorgeſſe il Campidoglio

De le ſue palme inſuperbito il crine.

Et hor la man, che'l real capo ornarmi

TPoteo di tante Barbare corene,

Suſcitar le ſue forze al ſuon de l'armi.

Giace incadauerita, e nuan diſpone

(

n

/Rotteſquadre, armi vinte, inſegne parte,

Famelico di ſtrage, il Mar diuora; -

E pur nouello ardor vomita ogn'hora

L'incendioſo Fulmine di Marte. -l

Frà tante ſpade, onde da man crudele

Cade a terra abbattuto il Regno mio, |
- Spada mi punge il cer, qualbor peggi

Beuer ſangue fedel, ferro infedele.

Nè perche ſotto il duro vsbergo aſconda

D'oſtro ſanguigno imporporato il pett .

Vo,



i -
- - -

-–- -

E

- -

-
-
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ſi Voce d'alcun Guerrier pietoſa aſpetto,

i Ch'al mio funeſto gemito riſponda

º D'armi grauida ilſen l'onde traſcorro

º Tinte del ſangue mio, Vedoua afflitta;

Onde a tè ſol per trionfar trafitta,

e Religioſo Principe ricorro.

º Vanne e ſoltà del'Idolatraimmondo

i con armigera man, l'orgoglio abbatti;.

E del ſuo Regno i popoli disfatti,

Trionfante apparir ti vegga il Mondo,

Che ſe vago di gloria il piè veloce

Soſpingerai ne bellicoſi campi, -

a Vibrarà più, che'l ferro borridi i lampi

f Quella ond'armi il tuo ſen,cadida Croce.

Sì che in dubbio ſaràpria, ch'egli cada

a Diſperſo a terra in sù'l Cretenſe lido,

º Qual più vaglia a fugar l'orgoglio infido

º Il fulgor de la Croce, e de la Spada,

Hor, ch'al bellico horror l'aria s'imbruna

i Scopra i candidirai Croce sì bella;

E trasformata in bellicoſa Stella,

| Ainacci ecliſſi a l'Ottomana Luna,

i Gtà già ne l'orto impallidita langue;

4 E per le vie ſtellate il corſo allenta,

Cheforſe haucr da la tua man pauenta

i L'vltimo Occaſo in Ocean di ſangue.

74à precipiti homai da l'oriente
º G 3. Lti
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Luna infedel di tante colpe ria;

E caggia sù quel Monte, oue già pria

L'Hipoſtatico Sol cadde innocente. -

che vibrarà per diuorarla in terra,

2Aagnanimo Leon bellici artigli;

Econ dar pace a combattuti Figli,

piuerrà ſol per e Fabro di guerra.

Anzi là doue il ſuo gran Tempio ha loco, i

Terfulminargl'idolatranti moſtri,

Vedrai talhor sù le corone, e gl'oſtri

piouer l'Inſegna tua globi di foco.

Colà di palme in circondar la chioma,

Sorgerai del gran Tito emulo altero,

TPerche de'Figli ſuoi l'honor premiero

ceda a l'Etruria tua, l'inclita Roma.

eosì meſta proruppe allhor, che giunſe

La Döna d'Adria, al padiglion di Carlo:

Toſcia in placido ſuon per animarlo

A la ſtrage Barbarica, ſoggiunſe.

Legata a piè di ſmiſurato ſaſſo " -

Videſi l'Etiopica Reina, - -

Allhor, che ſoſpingea Belua marina

A le ruine altrui, lubrico il paſſo.

Del Mar profondo entro a l'endoſa bruna

Del ſuo ſquallido ſen l'orbe aggiraua,

E dal gorgo famelico verſaua
d'aconto mortal pallida ſpuma. l

Cin
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cingea ſparſa d'horror liuida pelle,

De le ſue branche i muſcoli d'intorno:

sì che parea del gran Pitone a ſcorno,

Sorger da l'acque a ſpauentar le Stelle,

Dal'aluo peſtilente aura infocata

Ter diſtinti ſpiracoli eſalando,

spalancaua talhor l'acque ſolcando,

Eel gorgo la voragine dentata.

Là doue il nuoto ſuo rapido ſciolſe

Solleuò l'implacabile ceruice;

E toſto a lo ſpettacolo infelice

Scarſi dºvrbanità, gl'oachi riuolfe.

Ribello al Marparea ſcoglio guizzante,

che sà le ſponde aſtabilirſengiſſe,

o per far guerra al Ciel,da l'onde vſciſſe

Di ſcaglie armato, Alcioneo gigante.

Fremito a quel di Tantalo conforme,

Da l'anſioſe viſcere traheua,

7Mentre del Mar sì gl'argini ſpingeua

De le zampe affamate, auide l'orme.

L'ingordo in pauentarMoſtro homicida,(ta,

Scalza il piè,nuda il petto,il crindiſciol

Sparſe l'afflitta Vergine riuolta

Ver le Stelle nemiche, horride ſirida.

Naufraghe in Mar d'ineſiccabilpianto,

Reſtando le ſue flebili parole,

Inhorridiamo il Ciel più, che nºn ſuole

G 4 Ponti
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Tontico mormorio, Teſſalo incanto.

Del Mar doleaſi, entro al cui ſen nudrite
i

S'erano a danniſuoi, Belue peruerſe;

Ele querele ſue giuan diſperſe

Ter quelle ſolitudini romite.

Il ſuon de' ſuoi volubili lamenti

IReplicauan talhor l'aure pietoſe;

Ond'ella vdia girper le piagge ondoſe;

De le ſuenture ſue, garruli i venti.

Stringea con nodo vil, barbaro laccio

L'eburnea man, ch'imprigionaua i Cori;

E ricoprta de le ſueguance i fiori

D'vn ſommeſſo timor pallido il ghiaccio.

Nè perche hauea del'Ideal bellezza

Scouerto il fiorne le ſembianza ignuda,

Toteano gl'occhi ſuoi render men cruda

Del Ceto l'indomabile fierezza.

- Quando pietoſo in ſouuenirlaſtrinſe -

i Argolico Guerrier l'aſta fatale; -

E con ſupplicio a l'ardimento eguale, º

La ſacrilega Belua a terra eſtinſe.

Così trouò da l'altrui man sì forte,

l - Real Donzella al ſuo cader ſoſtegno;

º Onde dal lido in tragittarſi al Regno,

º

i
º

l

!

-

-

-

v - Sottopoſe al ſuo ſcettro anco la Morte

dARLO tù, ch à Perſeo la gloria togli,

- - Del grà Moſtro Ottomà l'impeto affrena;

r E dal

i
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E dal giogo ſeruild'aſpra catena,

7Mè prigioniera Andromeda diſciogli.

E la tua man, che'n ſoggiogar Fortuna

Col ſangue oſiil t'imporporò le veſti,

A gl'infidi Tfei la tomba appreſti,

Oue il Nume tonante hebbe la cuna.

c 5 CCN
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Dierle ruine, ancor di lui riſerba -

L'AMBITIONE
so SSe essa

º

E R C O L E

D E LIG O R C.

«º Sºſsiº:Sgo

«º S:8 i Soe

- , - Peſſo dal ciel tonante

Vedeſi conculcar Moleſuperba,

l - Che'nuer l'eccelſe nubi alzi la fiote.

Faona a l'Etneo Ggante

AL SIGN O R

Gl'aridi auanzi incendioſo monte;

E da' celeſti fulmini ſicuri

TPiù dele Reggie ancor, ſono i Tuguri,

, ogni coſa ha quiete

i Nei proprio centro, ogni ſublime volo,

ſ Trofondo precipitio ha per confine. l

Tre eri già le mete '

Dcl
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Del ſuo patrio Elemento caro ſolo,

Egione l'aria a me d car rune

Tigra è l'Humanità, ma hina graue

Ter girne l'Etra, agi td non haue.

Talborsù monti d'onde

Nettunfrà muti eſerciti ſi mira,

sch erar tempeſte, accumularprocelle:

7Mentre da le profonde

Fauci contra del Ciel vomita l'ira,

Tar, che ſoruoli a diaorar le Stelle;

Nè mai fuor de ſuoi termini ſi vede,

Bench'irato egli ſia, ſpingere il piede e

Tridentato Guerriero,

Arbitro homai del futtuoſo aſſalto,

Ne campi ſuoi conſiituiſce il Vento,

Aà quel ſuo genio altere, -

ch'pn auraprocelloſa erge tant'alto,

conſegue alfin precipitoſo euento,

che non puote al maritimo furore

Lunga forza arrecar fragil vapore.

Vapor tra monti nato,

Delgran ſeno terren parto imperfetto,
strepito errante, e mormorio veloce:

pel Verno horrido fiato,

Vagabondo rumor, labile oggetto

e tempeſtoſo pio lubrica voce:

- Del Marflagello, e di Fortani ſchermo,
- G 6 - i;
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º Diſordinata Idca, Spirito infermo.

gueſti ſe pur conduce -

TPer lubrico ſentier d'onde voraci,

Smarrito Legno, a ſoſpirato porto,

Anco talhor l'induce

De flutti a ſoſtenergl'impeti audaci,

Tºerche rimanga entro lorfauci aſſorto.

Così d'eccelſo Rè Trono ſublime,

La rota difortuna alza, 7 opprime

; ( Di tranſitorio faſto

– - Aura licenzioſa auien, che gonfi

Del regio Orgoglio, i temerari vanni:

Egli del Mondo vaſto

º Sù le mete abbattute, alza i trionfi,

E và di palme a coronargl'affanni:

S'ergeſoura sè ſteſſo, e tanto ſale,

Chal ſia preſume a Dio renderſi eguale.

- Là su creato a pena

| Qualprodigio di deſtra Onnipotente,

- Tºrincipe de l'Olimpo Angel ſuperbo:

Su la Magion terrena -

Non ancor fatta, ei preuedea ſouente

.Andard Humanità veſtito il Verbo;

E, che l'Huom sù l'Empireo anco deueſſe

Degl'Angeli occuparle ſedi ſteſſe.

2olitici argumenti, º

Che conceputi entro al penſiergl'hauea i

- Zclo
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zelo di gloria, auidità di Regno,

Diſtinſe in tai lamenti.

creato fui da l'increata Idea

de' Serafici Spiriti il più degno;

Hor potrà mai vil Creatura intanto

sorta dal fango vil, ſedermi a canto?

Treterirla ſua sfera

Treſume inuan, chi per deſio d'honore

Il proprio ſito abbandonarſi ſcorge:

Anima prigoniera

Trà corporei legami, aureo ſplendore

D'Empireo Sole a riueder non ſorge:

Nèpuò l'Hunanità, benche ſi ſcerna

Ter la Forma immortal renderſi eterna,

Totrà, ſe pur ciòfia,

Vie più lucente al ſuo compoſto oppoſto,

Di mia ſemplicità ſplendere il raggio.

Nò che la luce mia

Ecliſſar ben potrà corpo interpoſto,

Se farà da la Terra al Ciel paſſaggio.

. Dunque del mio rigor s'opri la ſpada, .

E chi ſorge da terra, a terra cada

L'ali de la ſperanza (pioue

Non bruciarammi il Sol, mentre il Ciel

Bellici influſſi entro delpetto mio.

Spiritual ſoſtanza

Non ſoggettaſi a Morte, indarno doue

-
-

--
-

- -
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i | Ingiuſtitia non è, fulmina Dio;

i che s'egli al cieldà legge,anco hòpotere
Di faouergl Aſtri, e regolarle Sfere.

-

Prà gl'Angeliſ dice,

che dal nulla creommi Empireo Nume,

21a cio nel Ciel ſognò Mente imperfetta:

- Condition felice

i Di Serafica Eſſenza, eſſer preſume

l Souraſtante a Natura, e non ſoggetta;

Hò di Stelle ancor'io cinte le chiome,

E d'increata Idea merito il nome.

| Bellicoſo tragitto

i | Ben potrà ſolleuarmi in quell'altezza,

- Oue creata Agilità non giunge,

º Del mio ſpirito inuitto,

- Guerra ambiſce il rigor,pace diſprezza,

24entre digeloſia ſtimolo il punge;

i l Stimolo al fin, ch'a riportarmi ſprona

Del'Olimpo eſpugnato alta corona.

S'alcun dubbio è trà voi,

Nobili Gerarchie, che poſſa oſtarmi,

i Caggia,eº habbia dal ciel perpetuo eſt

Il Centro ſe l'ingoi. (glio:

ºilipeſo trofeo de le noſtr'armi,

i Eicero auanzo di guerrier periglio;

i Habbia nato d'error, l'horrorper cullar,

- Saaniſta in fumo, e ſi diſte mpri in nulla.

H.;-
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Maurà l'Onnipotenza

Limitato il poter, quantunque inuano

Mortali oggetti ad animars'accinga.

Son'alta intelligenza,

Toſſeder non curo io titolſourano,

che per vilgloria, a ſeruitù m'aſtringa,

2tà ſe ne l'operar libero io ſono,

In Aquilen vò ſolleuarmi il Trono,

Crearò nuoue Forme,

Miſte Materie, e ſemplici Soſtanze,

C'hauran d'eternità pregi graditi.

S'al mio deſir conforme

Fia la potenza, imaginarie ſtanze

Ricetteran per mè Mondi infiniti.

Farò la Terra armonico ſoggiorno,

Daròpiù raggi al Sol,più lume al giorno,

O del Ciel fortunati

Spiriti habitatori, a l'alta impreſa

Ter farui Dei, la mia virtù ſeguite:

Sol di voi ſteſsi armati,

S'è di voi ſteſsi vniuerſal l'offeſa,

Il poter voſtro a la vendetta offrite:

Vedrò s'al mio sºvniſce il voſtrozclo,

Renderſi al culto mio ſuddito il Cielo,

Quì tacque, e mentre audace

Del Campo Aquilonar l'armi aſſaliua,

Vſcì Michelper debbellarlo in gaerra:

Dal

l

l

-.
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Dal Regno de la Pace l

Sbandito homai, per ingoiarlo apriua

Le ſue cupe voragini la Terra:

i guando di Dio l'Eſecutor più fido,

gual fulmine del ciel tonò col grido.

i li angel guerrier, ch'ojaſti -

Cozzar, diſſe, col Ciel, dal Ciel caduto,

i Vanne con gl'altri a popolar l'Abiſſo,

; - Veggio homai, che paſſaſti

º

Le mete del Serafico. Attributo,

2ualbor sù l'error tuo la mente affiſſo.

l Nè può del tuo ſupplicio eſſer conſorte,

Benche reſti immortale altri,che Morte.

De l'Arbitrio diuino -

- Guerrier Miniſtro, in sù l'Etereo campo,

Ter dargloria al mio Rè, tecopugnat:

- , º Angelico deſtino

I l Non interdiſſe al tuo cader lo ſcampo, i

- - - 2Mentre per vincertè la deſtra arma:

Per tè cadeſti, e'n mta virtu già domo

Ti reſe al fin, l'antipatia de l'Huomo.

A queſto dir, ben mille -

l º Sotto del'armi ſue, Turbe orgoglioſe, º

- Trofei de l'Humiltà, cadder diſperſe.

– i Da ſanguigne pupille

º i Fulminato Dragon fiamme ſdegnoſe, º

- Fibrar contra del Sol l'Herebo ſcerſe;

A ti -

º

-
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del Theodoro, 16t -

E tirar molte in sù l'Empireo nate, -

Dentro oſcura magion Stelle ecliſſate,

Tragedia cosi fiera,

Allhor dal Mondo olimpico ſol diede

Terpetuamente, a la diſcordia il bando,

Cataſtrofe guerriera,

Tiù ne campi pacifici non vede

De l'Empireo ſortirfallo eſecrando;

Fallo, c'hauca per vanità commeſſe»

D'alterigia regnante vltimo ecceſſo,

Da fulmini de l'Etra,

gual Gigante de Viti, al fin cadeo

La ſuperbia degl'Angeli abbattuta:

Hor ſotto la mia Cetra - l

Veggio in eſercitar plettro Di; e, i

Del faſto human l'Ambition caduta; -

Quella, che tragl'Enceladi, e'Tifei,

Fonda sù l precipitio i ſuoi trofei,

Di realfantaſia -

Stolta idea, vano aborto,auido orgoglio,

Tumida paſſion delirio humano:

Terrena laoiatria,

Del pelago de viti horrido ſcoglio, è

Deltirannico Senſo impeto inſano:

Inutil ben, felicità mentita, -

De l'Angelico fallo ombra abhorrita,

Da tè riceue il mondo

Tra'

i
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Ira' moti d'armi, inſoliteſciagure,

24entre il perturba auidità diſcettro,

Oſecolo giocondo

De l'Età priſca, oue dal duol ſicure (tro;

L'Almein vece del brado,vſare il plet:

Eſtimaro in paſſarplacidi gl'anni,

Noie le Reggie, e le corone affanni.

Fortunate le ſelue,

Dentro i di cui ricouert negletti,

Rºmita ſtarſi a l'Humiltà ſolpiacque.

Trà manſuete belue,

fºrexxi alberghi, e non in regi tetti,
Il Monarca del Aondo, al Mödo nacque;

Ddi Vergin Ebrea l'humil deſio

Dal Ciels attraſſe innamorato Dio.

Hercole,hortù di queſta

Venerabilºirtù l'orme ſeguendo,

la meta al Marde le tue glorie aſſegni,
Corona d'or conteſta -

“Altri porti sù'l crin, ch'io ſolo intendo

Teco homai diſprezzar Porpore,e Regni.

Stolto chisù le pompe il penſierfonda,

0ºeregna humiltà, quiete abonda.

Spettacolo sì bello

Sºlerina piaggia Ezecchiel non vide,

Dando Angelico ſuon vita agl'Eſtinti;

ºsalio del tuo pennello,

Chaui
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ch'auiuarsà quanti la Morte occide;

E ſeſian, non sò dir, veri è depinti;

E chiamo in oſſeruar tanti ſtupori.

Balſami de la Vita i ſuoi colori,

42ual d'Artefice eterno

Nobile Emulator,lecito fia

Solo a l'induſtria tua rubarmi il volto:

Hor, che ben io diſcerno,

Che ne colori tuoi viuerpotria,

Benche giaceſſe entro a l'oblio ſepolto,

Ch'ad eternar ciò, che'l péſiero accenna,

Tiù vale il tuo pennel,che la mia persa.

–
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IN BIASIMO

DELLA VITA

SOLITARIA.

ºstosse
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Tirito onnipotente

De l'acque ſpatiando entro a gl'a

biſſi, (Mondo.

Diè legge a la Natura, ordine al

Coſa quì giù viuente

Non era ancor, nè gl'Aſtri erranti, e fiſſi

habitatan del Ciel l'orbe giocondo:

Quando al Centro profondo

Fè, trà l'horror d'ena confuſa guerra,

A'cenni ſuoiprecipitarla Terra.

2uel.
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Quella, che vilipeſa,

Qual degl'altri Elementi il più ſoggetto,

-Arido di trofei ſcouerſe il volto:

Sì che al centro diſceſa,

Tener prefiſſe il vergognoſo aſpetto

Sotto ondoſe voragini ſepolto;

guando a lei Dio rivolto;

Il ſuo corpo diuiſe, e ſi compiacque

Darne parte a lepiate e parte a l'acque,

Aà quando il Fabro eterno

Sì giuſta a far diuiſion ſi poſe,

Vicaria ſua, conſtituì Natura;

A lei dato il governo

Del baſſo Mondo a le terrene coſe

Diè corpo, quantità, peſo, e miſura:

A ogni Creatura

Somminiſtrò di tempo in ſpatio poco,

7Moto, forma, eſiſtenza, ordine, e loco,

Due volte a pena hauea,

Fanciullo di due giorni il sol bambino,

Traſcorſo il Ciel con mal ſicurepiante:

Sì che non ben ſapea -

Rintracciar de l'Eclittica il camino,

Là, nel quarto del Ciel Globo rotante;

Quando con man creante -

Compaginò l'Artefice ſourano,

D'anima,e corpo il bel compoſto humano

Aà
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i Aà poichebbe creato

2uanto nel Mondo Elementarſi ſcopre,

L'Huomo a prodigi ſuoi termine diede;

º Quegli, che generato

Di vil materia, a l'intelletto, a l'opre,

Hauer con lui conformità ſi vede:

De le ſue glorie herede

Laſciollo in terra;e di ſue leggi inſtrutte,

Dal nulla il fece, el ſourapoſe al tutto.

Fè, che trà le ſeluagge

Delitie immortalmente egli godeſſe

In vn Giardino epilogato il Cielo;

De le cui verdi piagge

Gl'intempeſtiui fior, mai non oppreſſe

Feruor di caldo, bumidità di gelo:

Ogni florido ſtelo

Seorgea cangiati in Angeli gl'Augelli,

In cetre l'herbe, in organi i ruſcelli.

Alberi effeminati,

Colà ſpandendo al Sol crini frondoſi,

Tartorian dal lor ſen frutti di vita,

Trà gl'odoroſi prati

Danzandogia con paſſi armonioſi,

Di gemme e na di peſci,onda arricchita,

La Pace, che sbandita

Fù dagl'Angeli rei, per ſuo ricetto,

fredos'haueſſe vn sì belloco eletto,

Spa,
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Spatiaua tra luſſi -

Di ſimili delitie, allhora quando

L'Huomo ſi contriſtò d'eſſer già ſolo,

D'empio Ciel meſti influſſi

L'humane ſolitudini ſtimando,

Vollegl'agi in ſoſpir, la gioia in duolo:

In quelflorido ſuolo -

a Chiamò, ſtando dagl'Huomini diuiſo

71alinconica ſtanza il Paradiſo,

"Quando da breue ſonno

a Suegliato vn dì, da ſediuiſa vide

Parte del corpo ſuo farſi vuente.

º Glocchi, ch'errar non ponno,

S'auien, c'habbian d'Amor leciteguide,

Scorgean comefuturo il ben preſente;

ond'egli impatiente

Ver l'amabile oggetto il piè riuolſe,

“ E bella Donna al ſuo commercio accolſe,
" Il ramarico allbora - -

a Fuggì da la ſua mente e'l riſo lieto

º s'impoſſeſsò de leſue labbra intanto:

Diècon voce ſonora,

Che'n ſen gli concepì ſenſo indiſcreto,

Fine al duol,bädo al lutto,eſilio alpiato,

Horſe dunque puoi tanto

Bella Società, chi fia che viua

" Da te lontana, in ſolitaria riua?

-

"

º
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pa gl'Huomini abborrito l

Gl'Huominifugga; & habiti le ſelue

chi nudriſce nel cor voglie ſeluagge;

In tugurio romito,

oſequioſe a lui vengan le belue

Da lidi.Achei, da l'Africane piagge.

D'Anime poco ſagge

Plconuerſar con Eruti;hà l'ignoranza

In balze ruſticane, horrida ſtanza.

Dal Ciel sò, che non haue

Intelletto mortal, dottrina infuſa,

che gl’atti infrequentargl'habiti acqu

Di pace aura ſoaue º

Gode in antro ſolingo Alma rinchiuſa,

S'à gl'oggetti del Cielferma la piſta;

7ma sò, ch ogn'hor l'attriſta

Curioſa ignoranza, hor che non puote

Stamparſoura l'olimpo orme idiote.

1 riui nonhan ſenſo, hor chi preſume

Tarlar con l'acque, e ragionarco'ſaſſi?

Benche in note diſtingua

Sue paſſioni vn cor, più corre il fiume,

Volga altronde i ſuoi paſſi

Trouidopiè,s'al duol, ch'à l'alma aſcia

Seorge mute le pietre, eſorde l'onde.

«A ſe

|
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A ſepellirſi vada

Negl'antri Erin antei Genio ſolingo;

E viua eolà già morto a ſe ſteſſo.

Ter ſotterranea ſtrada

Topolata di Larue, erri ramingo,

ou altri non ha mai veſtigio impreſſo.

Fugga la luce, e ſpeſſo,

Oue denſa caligine s'annida,

Sparga contra il Deſtino, horride ſtrida,

Gualprà,ſe'l noſtro danno

Hi per autor noi ſteſſi? a legge alcuna

Il noſtro humano. Arbitrio non ſoggiace.

71 alinconico affanno -

i martir non diſperde, anzi gl'aduna,

Haue il male, haue il ben vita fugace.

.Ad vn'Anima audace ,

Fauoreuole è'l Fato; e talhor lice

A chi meno ſe'lpenſa, eſſer felice.

Coraggio è Letterati,

Sapete ben, che la Fortuna è cieca,

Non diſcerne valor, gloria non mira:

Con armonicifiati -

Date principio al canto, ecco v'arreca

Febo con man Dircea, Dorica lira:

Al ſuon, che da voi ſpira,

Ella del piè fugace il moto accorda,

Cheſe cieca è per voi, non è già ſorda,

H Rin
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Rintracciarponno i ſenſi,

Horch'a remoto clima ella ſen corre,

Del ſuo lubricopiè l'orme fugaci,

Trà le ſelue non penſi

Seguirla alcun, ch'ella il filetto abborre,

Ama le contronerſie, odia le paci;

Furo i Serſi. egl'Ataci

Diletti a lei, perche con oprerare, (re,

Quei traſcorſer la Terra, e queſti il Ma

Inoſpite campagne

Cerchino al Mondo morti,e viui a Dio,

Gl'Amoni,i Paoli,i Zozimi,egl'Hugo

Tra neuoſe montagne i

Scoprano al Ciel lor feruido deſio,

Gl'Artebiſ,gl'Amodei,gl'Hilarioni,

Gli Stefani, i Pioni,

Terhauer poſcia al ben'oprar mercede

Tra le ſpelonche Ebree volgano il pieae

Spirito sì deuoto l

Nò chiudo in ſen,ch'ad habitarmi port:

A loſguardo del Sole, antri naſcoſi,

Viuere al Mondo ignoto -

Nö bramo io già, nè couerſar con Aorti,

Nè quì già riportarvanti orgoglioſi;

Tenero mi diſpoſi

A ſeguir la virtù, Febo è mio Duce,

Ter cui l'ombra abborriſco amo i 1 la

- f :
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Inſolitario albergo,

Veſtito di fuligini narciſca

In grembo a la viltà, l'oti coodardo:

Habbia oneroſo il tergo

D Economiche cure, a pena ardiſco

«Alxar da terra il ſonoacchioſo ſguardo.

Aoua con paſſo tardo

Del ſuo corpo la mole, habbia nemica

L'Agilità, l'Induſtria, e la Fatica.

L'human commerciofugga,

Inutil Creatura, altro non habbia

Dimoſtra humanità ſaluo, cbe'l nome;

Le viſcere gli ſtrugga

Diflemmaticohumor,languida rabbia,

TPapauer Letei porti a le chiom e:

Le ſue potenze dome -

Dal guardoſian d'vn temerario volto,

E qial Cadauer viuo, erri inſepolto.

Ch'iogià de la Natura,

che prodiga m'infuſe anima, e ſenſo,

Contrario al ſuo coſtume, odio gl'abuſi;

T'era chi ſol figura (penſo

D'huomo ritien,ſenza hauern'altro, io

Eſercitardel mio talentoglºvſi;

Non vò, ch'altri m'accuſi -

Perºnfalſo.Agaton, belua non ſono,

Mi toglio a hoſchi, a le Città mi dono,

PE 2 Rsº
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l

Benche gl'Eterei campi

Qual celeſte Gultrice, Heſpero acceſa

Lieta ſen vada a ſeminar di Stelle;

Benche di roſei lampi

Sorga armata Lucifero, e l'impreſa

Tenti ogn'hor di fugar l'ombre ribelle;

Benche d'auree fiammelle,

Del Sole a gloria, e della Luna a ſcorno,

Si cinga l'Alba, e ſi coroni il Giorno.

Benche di più gran pregi

Foſſe arricchito il Ciel, bello non fora,

Se non chiudeſſe in grembo.Augeli ami

Eterni priuilegi (ci,

Hanno di conuerſar l'Anime ogn'bera,

Con quei, ch'ardon la sù Spirti felici;

TPrattiche beatrici -

Han trà ler, dando lor legge immortale

Egual felicità, merto ineguale.

Tanto vn giorno diſpiacque

ADio la ſolitudine de'Cieli, (ſe.

Ch'al gran Palagio ſuo gl'Angeli accol.

Dal nulla ſi compiacque

Creare il tutto, e necorporei veli

Ornate di ragion, l'Anime auelſe;

Queſte al'Inſerno tolſe

Terfarle poi, del Ciet ſotto il gouerno,

Goder per ſempre il ſuo camercio eterno,

O deº
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o de'boſchi romiti

soLITVD1NE meſta, erma campagna,

D'Anime diſperate empio conforto:

D'Oracoli mentiti

21adre infedel, di concaua montagna

Grautda ſol d'horror, mutolo aborto:

Del Silentio diporto, -

quietevil, ch'ogni commercio ſchiui,

Idea de'Morti, antipatia de Vtui.

A tè nelle ſecrete

Tane del freddo Caucaſo componga

Spauentoſi trofei, l'ombra più denſa:

Horride, ma quiete

Ti corteggin le Larue, in tè deponga
Gl'omei quel cor, ch'al'altrui ben non l

In velenoſa menſa (penſa

T'offrano ogn'hor ſilentioſi Bruti,

Taciti voti, ci holocauſti muti. -

Prouincie deſolate,

spopolate Città Regni diſtrutti,

Al tuo culto romito ergano i Tempi.

Tertè miri cangiate -

L'Ebraica Monarchia, ſue gioie in lutti,

Cötumace al ſuo Dio,ſuddita dgl'Empi.

Trà bellicoſi ſcempi, -

7Mentre laccioſeruil ſue glorie inuola,

Vedona del ſuo Rè, veggaſi ſola.

H 3 D4
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l Da te men vò lontano,

- E s'hò dal cor le contentezze eſcluſe,

Spero altronde impetrar meta alcordo

Seºl ciel mifece humano, (glio,

| | S'anima ſcciabile m'nfuſe,

Solitario quì giù viuer non voglio,

Teco vnirmi non ſoglio,

chabhorroſtar tra l'Hiperboreerupi,

Dentro caue ſpelonche, e antri cupi.

la tua legge io deteſto, -

che’l ſimile abhorriſce; il Mondo vinſe

Di Pella il ſociabile Guerriero,

TPenſier troppo funeſto -.

Solinghe balze ad habitar coſtrinſe

Topol tanto più vil, quanto più altero.

Seguendo il tuo ſentiero

Diuerrebbe quì giù l'Huomo infecondo,

7Meta haurebbe il commercio, c fine il

- In ſeluatici tetti (Mondo,

Ter breue ſpatio, ad habitarſen vanno

i Iungi da le città, Flora, e Pomona; -

Trà ruſtici diletti

, Tcſſon per pochi dì, non tutto l'anno,

A chioma paſtoral verde corona;
i Scacciate da Bellona,

Suole accoglierle in ſen càpagna aprica,

I'vna a la bocca, e l'altra dgl'occhia

7il 10 le - Se
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se non vifuſſer l'ali

Ter traſcorrer de l'aria i campi aperti,

Sdegnarebbe ogni Augel naſcere in boſco

va queirozzi Animali

Dan ricouero vile antri deſerti, (ſco.

c'hanno in petto la rabbia in bocca il to

Già già dal ſentier foſco

De la ſelua de l'Otio, al Ciel d'Amore

spiegan Cigni Dircei, penne canore.

Odonſi tra le fronde

Trodur querele, articolar ſoſpiri,

Dal Mar ben ſpeſſo eſiliati i Venti:

Veggio de'riui l'onde

Con labbra di volubili zaffiri,

Trà le piante formarrochi lamenti;

Con paſſi violenti

Corrono al Mar da lor natium fonti.

Terche ſchiuan l'horror,ſdegnano i miti.

Le piante, ſol dal pianto

De lamentoſi.Augei, là ne ſeluaggi

Campid'Atenevn di preſero il nome:

Iti, e Progne, che tanto

Biaſmano il Tracio Rè,tra'mirti e faggi,

Di cipreſſo mortals'ornan le chiome:

Dal Cacciator già dome

Le Fere, entro a le ſelue odonſi ſpeſſo

Formar di laſſi omei, ſuono indefeſſo.

Il 4 Qual
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Qualhor dal cauo ferro

l Sprigiona con piaceuole inclemenza.

Prouido Cacciator, piombotonante,

º il Miraſi, s'io non erro,

offeſa la ſeluatica innocenza (te:

D'ogni Augel vago e d'ogni Fera erran

Aſtutia fulminante

Fà, che rieſca con altrui tormento,

Giuſto l'inganno, e bello il tradimento.

| Tanto può l'ingordigia

º -

t

Del luſſo human, che fin ne'boſchi corre

A danneggiar chi ſpenſierato viue.

Da Cacciator franchigia -

Gode in tetto real, Fera, ch'abborre

Stamparper ermi boſchi, orme furtiue;

Che'n cittadine riue

- Drizzando i paſſi a curioſo inuito,

Hà d'applauſi plebei vanto gradito,

Il piè dunque riuolga

Dall'otto delle ſelue, e l'armi impugni

Di Virtù, contra il Tempo Anima in

Libero ilcorſo ſciolga,

Terche l'inuiaia aliuol caggia ſcofitta.

i Tra glermi boſchi afflitta

Reſti la Solitudine, di lei -

Spieghi l'human Commercio, alti trofei.

(uitta;

1. Oue fia che per lei la Gloria pugni,

-
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canalier Commendatore dell”

ordine Geroſolimitanº».

agitº Aſg S3º

ENCHEpietoſo ti Mare

Non perciò l'onde amare
Sà render dolci, e non per tantº ſuole

Togliere a prò d'altrui, le furiea Venti,

Benche in liquidi argenti:

i

Trasformi le ſue ſpume, haper vſanza:

Le ſue glorie fondarsi l'incoſtan
za.

-

F. GIov ANNI

º Fabrichihomas de ſuoi chriſtalli

Gelida tomba al sole, (algºnº i

-
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i Teſtimonio ne porga

Naufrago Naugante, a cui ſolpiacque

Darſi in preda de l'onde;

Appianate del Mar le vie profonde,

Traſporta i legni a paſſeggiar sù l'acque;

-

Egli s'auten, che ſcorga

º

Quando Eolo che pria tacque,

Dormendo in grembo a Tetide ſi deſta,

tte fuggir le vele -

Veggonfida l'antenne, e vn ſolo ſcoglio

Franger ben cento remi;

Con flebili querele

Sparge il naufrago ſtuol ſoſpiri eſtremi

Del Mar cedendo al tempeſtoſo orgoglio;

i Quando al commun cordoglio (to

i

- ( E la tranquillità volge in tempeſta.

Ro -

chiude l'orecchie il Vento,el pin diſtrut

Reſta agl'impeti ſuoi, ſcherzo del flutto.

Sempliciſsimo ingegno,

che dà credenza a l'aure,ò purfermezza |
Trouarne l'onde ſpera: |

2ual Liguſtico legno

coſteggiò l'Elepontica riuiera

Senza incotrar di sè qualche incertezza?

.Alma tra luſsi auezza,

Teme del Fato l'incoſtanza, e ſolo

il gioirnoffro hà per confine il duolo.

TPe -
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Periglioſo diletto

cupidi di trofei, Geni guerrieri

Frà le ſtragi luſinghi:

Tºacifico intelletto

cerchi inoſpite balze, antri ſolinghi,

oue non giunga audità d'imperi,

stuol di Rè prigionieri

Non curiaddursù'l Campidoglio intito,

che naſce ancor da le vittorie il pianto,

TPria, che da l'armi pie

Del battezzato Eſercito, ſconfitta

Geroſolima fuſſe,

Per ſolitarie vieA

Deſtin peruerſo, d Ruellar conduſſe

Con forte Caualier, Vergine inuitta;

Reſtò la ſpada afflitta

Del Vincitor, ch'à pena alzar poteo

Funeſtato di lutto, il ſuo trofeo,

Arſa hormai lagran Torre

Da proditorie fiamme, oſtil tumulto

Giunſe a ferirgl'Abiſsi:

La Fama, che precorre

Gl'humani euenti, in vn ſol punto vaiſi

«A l'Hoſte eſpor l'incendioſo inſulto:

Gtàperſentiero occulto

Ne la guardata ſoglia, il fier circaſſo

Volgetta al fin con ripugnanza il paſſo.

- il 6 Gi

!
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Poeſie

G. ſtiſſima vendetta,

l'Etiopica Amazoneritenne

Lontana dal ſuo fianco:

Già da l'Hoſte interdetta

L'entrata a lei preſtate al ſuo piè ſtanco,

Haurebbe.Amor, s'ella volea le penne;

Quando al loco peruenne, -

Que la traſportò Fortuna errante,

A guerreggiar col ſuo nemico.Amante.

t

:

Douer di Caualiero,

De l'Italico Heroe la deſtra ſpinſe,

A le vittorie vſate:

Spettacolo guerri º

Cinta di palme allbor,fè l'Honeſtate,

che per vincere Amor, Marte ſi finſe:.

Col proprio ſangue eſtinſe

Degl'occhi i rai la Vergine feroce;

º Quando in tal melodia ſciolſe la voce.

Vinta al fin, mio Tancredi, ecco mi rendo

Da la tua man, che riportò la palma,

Solo del corpo mio la morte attendo,

Aà non de l'Alma,

lo già non nego a l'offenſor perdono,

Io già l'encomio al Vinciter non teglio,

“Applauda al tuo valor, ſe ligia io ſono

Il Campidoglio,

ºi ſpinſe in queſto ſolitario loco,

Di

|

|
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Dinotte inpenetrar l'ombra più denſa,

Deſio d'incenerir con picciolfoco,

7Machina immenſa:

Se dal notturno incendio il piè riuoſi,

Al mio ſcampo il valorſerrò la ſtrada,

7Mentre al crudo.Arimon l'anima tolſi

Con queſta ſpada.

Circondata d horror, cinta di larue,

Vſcendo fuor de le cimmerie grotte,

La mia caduta annuntiargiàparue

L'oſcura Notte.

Sconoſciuta diuenni agl'occhi altrui,

Quando per queſta oſcurità romita

Con oſtinata pertinacia fui

Da tè ſeguita,

.A trionfar di tègià mi diſpoſi,

Forza aggiunſi a laman,ſpirito al brido

Spoglie non conſeguite al corpropoſi

Tecopugnando

71à contrario al deſir ſortì l'euento,

Che la ſorte de l'Huom, non ſolº na;

Ne cozzar puote armigeroa e mento.

Con la Fortuna.

2ugnai ſino a la morte, e'n martiali

Spettacoli moſtra ſpirto virile,

Che non oſa informarpetti reali,

«Anima vile, -

S'a

l

\-
-

l

i
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i S'adito aperſi al temerario ſdegno,

i Fù la tua ſpada del mio corla chiaue,

Che la neceſſità dal noſtro Regno

i | Legge non haue.

i

i

º
t

4 trionfo maggior riuolto il core,

Berſaglio fuide le nemiche offeſe, N.

E più, che'l petto, il virginal candore

La man difeſe,

( Tria, ch'io mi renda obediente a Morte,

otpongiù l'armi, aſcolta pur, ſe ſei

- - Tantopietoſo, oimè, quanto ſei forte

( l'euenti miei,

º ſi in Patria ſtraniera, antroſelaaggio

3d'accolſe in pra, nè Genitor conoſco,

Fui, benche ſceſa da Real Legnaggio,

Nudrita in boſco,

- pipatcrnorgor legge ſeuera

| i l'eſcluſe al fin da la Real Famiglia,

e : ercheſol fui di Genitrice nera

Candida Figlia. l

Caigiò, cinta d'ºsbergo il petto ignudo,

- Degl'affari donneſchi il cor non pago,

in fero brando, in bellicoſo ſcudo,

- - l fuſo, e l'ago.

- di ſole luci in placida quiete,

Fantaſma lucidiſſimo s'vdio

- Tredi ben ſpeſſo a l'innocente Arſete

Il

i

a

è -

ſ
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Il morirmio.

da mè gl'impoſe al fin, ch'egli detteſſe

La macchia Original toglier co l'acque,

Tre volte replicò le note ſteſſe,

E poi ſi tacque.

sprezzò, di falſità la mente ingombra,

Del cielgl'auſi; al mio morir vicina

De la ſua cecità l'horror diſgombra

Luce diuina.

Tarda compuntion, deh non eſcluda

De le colpe il perdono; Almadolente

La giuſtitia del ciel troua men cruda,

Quando ſi pente. - -

Ma ſe'l tuo cor di mia ſalute ha cura,

Io spirto inuclto entro a l'horror natiuo

Con l'onda homai purificarprocura

Di queſto Riuo.

Nodrirà le tuepalme hoggi il mio ſangue,

Se per tal fin le tue vittorie honoro;

71a qui manca il vigor, la vita langue,

E già mi more.

«Al ſuon di queſte voci,

Stupido il Caualier dal petto eſcluſe

L'inclemenza, cºl rigore.

Degl'impeti feroci -

spogliò la deſtra, e con argenteo htmcra

Aldorato ſuo crin batteſimo infuſe -

i

s

-

I 'G5'
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º Hor quì piangete d Muſe,

Eſian perche la doglia al cor trabocchi,

Mute le labbra, 2 eloquenti gl'occhi.

Doppo l'atto pietoſo, -

Spirò la B lla, esù l'Eſtinta, eſtinto,

Non cadde l'Homicida,

Che'l duolnegl'occhi aſcoſo,

; i Sdegnò d'Alma sì cruda eſſer già guida

( Ter entro vn lagrimoſolaberinto.

i

-

- -

º

- P'oſcura benda cinto

Dopò l'aſpra tenzon, vide ogni core

Nel ſen di Morte, agonizzante. Amore.

i Dirita al fin non daua (ſo,

-Altro ſegno il Guerrier,ch'vn ſuon cafite.

b'interrotti ſoſpiri: -

- Tener più non oſaua,

- L'implacabile ſtuol de' ſuoi martiris,

º i Nel cupo carcer del ſilentio chiuſo;.
l - - E qual d'Infermo è l'rſo,

Ver l'eſangue ſpettacolo ſi volſe,.

E'n queſte amare note i detti ſciolſe.

, Qual'aura mi dà vita, e qual virtute

- Il miofreddo cadauerorauiua?, (te,

Stian chiuſi gl'occhi miei,le labbra mu

E morto io piua,

La man, ch'orna di lutto i miei trionfi,

71entre, ch'à danni miei l'ire riſerba, ì

- Di
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, Di bellicoſo faſto il cornen gonfi

agrº Aura ſuperba.

se Febo irai ſomminiſtrar ne ſuole,
Luce amèſoldarà l'ombra dolente,

i; º se per mètramontato e'l mio bel Sole

| In Oriente, -

, Lamonarchia dela Beltà cadeo,

Reſtarle gratie in mardi pito aſſorte,

Quel che sdegno, 3 Amorfarnópoteo,
Fece la Morte, -

a seguendo»n Solfrà l'ombre, io ben volet

Di ſconoſciuta palma il capo ornarmi:

º Mà contra la mia Vita, io non credea

ſºnº impugnar l'armi

Clorinda, in freddo humorgià ſi diſtilla

Tergl'occhi il cor che ben ricerca intato

a pelſangue ſparſo ogni minutaſiilla,

ºn mardi pianto.

Spargi per le tue piaghe il pianto mio,

a Etioperglocchi miei verſo il tuosague,

giº 1ù moſtri il petto inſanguinato, e io

, Il volto eſangue.

ai sepotean del tuo volto i rai celeſti

allº Ardergl'Abiſſi, incenerirle Sfere,

Terche la Torre in aſſalirprendeſti

fpº 3 Fiamme ſtraniere ? -

º s'àmendicar pericoli ti ſpinſe

ſ
Mal

)
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Mal configliato, il temerarioArganti,

ferrheitsopetto armigero non cinſe

p'aſpro diamante è

i cºſe il tuo ſen con più coſtanza haurebbe

il saio già ſoſtenuto impeto audace,

F ben ſeguita al guerreggiarſarcibile

la noſtra pace,

i cicli pur de la mia ſpada i colpi,

Stegli pur contra me le furie vjate,

s'atterrà mai, che la mia deſtra incolpi

Di crudeltale. -

si ſe il ſuo brando a far di tè vendetta,

Tentarà ſciorre a l'ardimento il freno,

Venga, e la via non gli ſarà interdetta

Di queſto ſeno.

ºilance ſmorte, ma belle: occhi c'hauete

Dentro al gelo mortal fiamme naſcoſe:

Labbra, che n freddi anelitiſpargete

Aure amoroſe,

Sereniſſimo ciel, che fatto vn argo
71oſtri coſparſo il ſen d'aureefiamelle,

Ft apri, a tante lagrime, ch'ioſpargo,

Occhi di Stelle,

s'anticiparcom prouidenza puoi
Il triſto fin de'miei dolenti Fati,

che non congiuri a mioſol danno » i tuoi

Fulmini irati ?

Stre
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s.repitoſo in cercar proprie ruine,

º IlCielprouochi a danneggiarmi il duolo,

che puote al mioramarico dar fine

La Morte ſolo.

De l'Antiochia il fortunato Impero,

º che valmi hauer colmiotriofo oppreſſo,

Se per tante vittorie, hoggi non ſpero

Vincermèſteſſo?

Empio cor, crudo ingegno, impetoinſano,

º Ditemi al caſorio chi vi fù guida?

Somminiſtrate ancor forza a la mano,

º Parche m'occida.

º Quì tacque, e'l ferro a perſo

º Del ſangue de l'Amazone amoroſa,

TProſsimo al corſi miſe;

º E già l'haurebbe immerſo

º Dentro del proprio ſen, mànolperm le

g Di concorſi Guerrier turba pietoſa.

Fermezza in mortal coſa

Non troua il gaudio, e ben talhcr ſi vede

Farſi ancor de trionfi il pianto berede,

ſ Sembra la Vita humana,

Agitata dal Mar, Naue di vetro,

Balen, che gl'occhi alletta,

Vapor liclic, ombra vana,

Ludibrio di Fortuna, aura, ch'affretta

i 'ali del Tempo al funeral Feretro.

" Tra,

si èl
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i Tragittiſi homai dietro

Al ſuo corſo il penſier, che vedrà fiſo
si i Eſſer meta al gioir, lutto improuiſo.

i contra la Grecia intitta,

| | | Di Perſia armò l'Imperial Monarca,

-

-
-

-

-

-

-

-

l

B'Heroi ſchiere infinite:

Reſtò la Terra afflitta,

Mentre de'Figli ſuoi l'humane vite

Lige faceanſia bellicoſa Parca:

Ancor le ciglia inarca

d'Aſia, che vide in Margir vagabondo

In vn ſol campo, epilogato il Mondo.

i Serſe al bellicoſo .

Sguardo, il temuto Eſercito appreſtaua

Spoglie d'oppreſſi Imperi; -

Aà, bench'egli orgoglioſo

Degl'Oricalchia fremiti guerrieri

Vaticinarſi il gran trionfo oſaua,

idi lagrime bagnaua

Gl'occhi impenſar, ch'al par del Vile, il
Forte

º iua ligio a l'Età, ſuddito a morte,

Così quì giù non tiene

74ortalfelicità lungafermezza;

Ch'ella del cielo è figlia,

Pa l'Huom parte a l'Hucm viene;

º mentre da Fortuna eſempio piglia
Stº l
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Sù mobil Rota a paſſeggiar s'auezza:

7Momentanea allegrezza

Scopre nel volto, eina il corſo,

Di Poetiche Penne impiuma il dorſo.

--- --- --- --- -- - - - –
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SANTA CASA

DI LORETO.

ºsarsisso

AL SIG. C'A R D.

ROSPIGLIO SI.

sosso sosse»

- cosia eS3e

a Elati ſotto l'onde, è ti, che ſei

º pel gran corpo celeſte anima a

4 dente,l
Fuggi ne l'Occidente

a Tria, che teco a pugnar ſorga la Notte:

Caligini ribelle

Da ie Cimmeriegrotte

Sori ontano a le Stelle.



-

-) - - - – -- - - –

– – - - - - - --- --- - --- -- a Y

T ei T lºrº g, & \

Per di rael ciel l'aurei trofei, (bra

Aà peggio,ber che d'horror l'aria si

Tutti i raggi del Sol cedere a "e ºra,

l ombra, eſilio del Sol, velo de Je

De l'humana quiete anima oſcura,

0 Maſchera di Natura,

De la viſta mortal gelida meta:

De la notturna pace

7Meſſaggiera ſecreta,

l Imagina fallace, -

) cb al'altrui fantaſia Larue diſpenſi:

De l'Otio guida, e del Silentio duce,

| Idea ricca di Sogni, orba di luce,

De l'Hereboi metti, ou'hai ſoggiorno,

Laſcia, e riſorgi a funeſtare il 21endo,

S TPria, ch'al Sol moribondo,

Lubrica ſepoltura il Mare appreſti:

Le stelle obedienti - .

A gl'ordini celeſti, - -

Sa; l'alt de momenti

Drizzino il corſo a dar concedo al giorn

E riuerente in queſto Albergo ſolo, i

Celeſte Meſſaggier termini il volo.

ai Perfomentar l'induſtrioſaguerra

º sembianz Gigantea preſero i marni:

Gli ſcarpelli eran l'a mi,

cl’ai prati in colà Fabri guerrieri:
f:

4 li', i
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Fatica, e non furore
Reggeagl'ansi deſtrieri,

sangue nò, ma ſudore

; cadeaſouente ad irrigar la terra;

l | | | per cui, trà memorabili Edifici,

L'Arte al crin circondò palme vittrici,

e Della Natura i ſoliti prodigi,

- pe'fabrili ſtrumenti erano vſanze;

Perpopolar le ſtanze

partoria mano eſperta aurei coloſsi:

Toiche d'argentei rai

Fulgido il ſuol moſtroſsi,

In lui non ardì mai

i stamparpianta plebea ſporchi veſtigi;

i onde parea con riuerente zelo,
conteſa hauer di ſimmetria col Cielo,

| - saggio Rè d'Iſraele, il cui talento,

oltre ilconfin de le create coſe,

sciogliendo il volo, poſe

- aercole di virtù, meta agl'Ingegni,

º - se'l Fato in tè confuſe

º - Con le Dottrine i Regni,

- s'a le tue labbra infuſe

- - politica celeſte aureo alimento,

suelando al ſuon de tributari voti,

Degl'arcani del Ciel gl'ordini ignoti,

i fa cui i campi del'Etra, e torna in queſtº

Tiag
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Piagge, a veſtir l'incenerita ſpoglia,

Benche informar non ſoglia

2membra incadauerite, Anima ignada

Negl'organiviſiui -

L'albumin rinchiuda

spiriti ſenſitiui,

Dediti a contemplar Tetto celeſte;

Tetto in cui debellando Angel ſuperbo,

Dal Ciel diſceſe ad humanarſi i Verbo.

-

Perche l tuo ſguardo al paragon diſcerna

De l'altera Magion gl inclti vanti:

Ter contrade ondeggianti

Teregrinò degl'Angelisù l'ale,

gual ſuol da regio orgoglio

7Machina trionfale

spingerſi in Campidoglio,

Tºer far la gloria altrui ſorgere eterna;

o qual n'andò, al di Viuenti carca,

Da le fauci del Mar, libera l'Arca,

E vedrai far d'encomi inclito acquiſto

Nuda d'aurei lauor, fabrica humile;

Treſſo di cui par vile -

guel tuo ſalito al Ciel, Tempio gigante;

Nè più l'Inſegne ſpieghi

L'Europa trionfante,

Nè de' ſuo Regni impieghi

Leforze, a conquiſtar l'Vrna di Chriſte,

e

º

a

i

i
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Che s'ella accolſe il Redentor ſepolto,

Quì di ſpoglia mortal, videſi auolto.

con Fidiaco ſcarpel, Dorica mano

Render conſpicui i ſuoi confin non dee,

Se per pedalee Idee, -

Hà negl'angoli ſuoi, gl'Angeli ſteſſi;

Senſi d'aureolauoro

In lei non furo eſpreſsi, a

Hor che torrenti d'oro

Trodigo in lei verso Spirto ſourano,

Quandofatto del Ciel Nuntio veloce.

In tali accenti articolò la voce.

Dagl'Empirei Teatri in queſto Albergo,

Oue l'immenſità ſarà riſtretta,

Vergin al Ciel diletta,

obediente agilità mi ſpinſe;

Sempliciſsima Forma,

ch'eterna man dipinſe,

Tuò con celeſte norma,

Cinger di raggi il crin,di piume il tergo

Ter farſi oggetto a l'huom;hor che no va

A mirar coſa eterna occhio mortale. (le

Nouità non m'aſtringe, e quel che volſi,

Da che fuiſempre volli, e non mi muto,

Serafico.Attributo

D'impaſsibili idee m'orna la mente:

TPrimogenito parto

-- --

i
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Pi deſtra onnipotente

Da l'Etra vnqua non parto,

Benche fra gl'Elementi il volo ſcio'ſi,

che quanto il primo Mob.le comprende,

De la mia gran virtù sfera ſi rende,

D'incomprenſibil Sol raggio compreſo,

D'increato Fattor Forma creata,

7Mente non informata,

Incorporea Armonia, ſemplice eſſenza:

Del Ciel Virtù motrice,

Sourana Intelligenza,

Suppoſito felice,

D'ardente carità Spirito acceſo,

De la Gloria mmortal Genio capace,

Eſecutor di Dio, Nunto di pace.
Con aerea compagine s'vniro è

Il mio corpo a formar, membri diſteſi,

Gl'arcanigià compreſi

De la mente immutabile di Dio:

Regola non ſouraſta

Di tempo al moto mio,

Horch'vn'inſtante baſta

«A miſurar del miogran volo il giro;

E drizzando quà giù l'ali leggere,

Son pur nel Ciel, benche laſciai le Sfere.

Son pur nel Ciel, che'l tuo celeſte viſo

Di beante beltà ſcopre l'idea;

I 2, Nè
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Nè sò ſe Donna, è Dea -

chiamarti al fincò l'intelletto io deggia

Bench Angelico Meſſo

In Galilea mi veggia,

Dubito fra me ſteſſo

Se partito ancor ſia dal Paradiſo;

E già diria, che Deità ti ſei,

Se non fºſſe implicanza il dar più pei,

Il lume de la gloria in tè m ſuela

L'Idee, che'l Mondo Archetipo radun

Nèfra lor peggio alcuna, (n.

Ch'agguagliar tua beltà preſuma alm

Già nel tuo grembo vuole -

2uaſi in en Ciel terre o,

T'argoleggiar quel Sole,

Che nel tuo volto, il ſuo ſplendor riuela

Mentre del Ciel volubil Meſſaggero,

pel diuino voler t'apro il Miſtero.

preteſe vn di malconſigliato, l'Huomo

D'Attributi non ſuoi, renderſi adorno,

E di Natura a ſcorno,

Diedeſi a traſgredirleggi diuine;

Toiche Tartaree palme

Gli circondaro il crine,

La Monarchia de l'Alme

Al Cielfurò l'audità d'en Pomo; (m.

TPºmo, in cui chiuſo bauea Tartareo N

D'A-
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D'Aletto il fiel, di cerbero le ſpume.

Allhor non più l'Humanità poteo

; Goder quì giù prerogatiue eterne,

Dentro oſcure cauerne

Il piè fugace al proprio ſcampo offerſe:

De l'Herebo le porte

Con man peccante a perſe,

E de la Stigla Morte

Tra l'ardenti voragini cadeo;

Hor che nonfù di cancellare ardite

º Terminato poter,fallo infinito.

71afè, chi tiene il Ciel ſede più degna,

º D'pnica volontà trino conſiglio,

E l'Igeai ſuo Figlio

A pag r condannò debiti humani.

A tè del Cielo in breue, - - - -

Dilucidogl arcani; -

º Farſi Huomo il Figlio deue, i

Sol perche'n lui ſapienza regna;

º Che ſe l'Huom cotrauéne al ſuo Fattore,

º Dal deſio del ſaper nacque l'errore.

Deſio, che fine al ſuo voler non bebbe,

Error, che meta al ſuo fallir non poſe,

TPer cui l'humane coſe

D'Olimpici fauori, orhe appariro.

Sotto il Tartareogiogo

, L'Alme anelargià miro,

- d 3 Nè

l
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f Nè per cambio di luogo

. Cangiarl'Humanitàſorte potrebbe,

S'à ſcior le ſue mortifere catene |

Dal Ciel l'eterno Figlio hoggi non viene,

guel figlio, che dal Padre egli è diſtinto

º Di Perſona in ragion, non di soſtanza;

. . . Egual ne la poſſanza, º

i ! Immenſo, Incomprenſibile, Increato;
i Dal Padre, non già fatto,

7ma ſolo generato,

Qual'Iaeal Ritratto,

c'hà dentro Dio neceſſità dipinto;

21a bench'eguale al Genitor riſplenda,

Fia, che l'Humanità minore tl renia.

º

l

Cat ſarà l'Hipoſtatica vnione,

º

C'huomo quì giù duenga, in eſſer Dio;

7miracolosì pio

i Tuò d'immenſa virtù, ſegno moſtrarne,

- Epoiche non conuerſa

º Le Deitate in carne, l

- 21aper ragion diuerſa, ;

Aſſunta in Dio, l'Humanità n'eſpone,

i - In entrambe determina, ma ſenza

Confonderle ſoſtanze, vnica eſſenza.

- - Ecome di ragion formano vn miſto,

L'Anima,el Corpo vnitamente inſieme i

Qualhor con forze eſtreme

L'E-

- ----
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Così l'Humanitate

Tºotrà, s'in tè sºvniſce

Con la Diuinitate,

Formarquì giù di due nature vnchriſto:

- 199

Sterno, al corrottibile aderiſce, -

ºſcia ben tè quella Virtù s'aggira,

che dal Padre, e dal Fig

Il fiore virginal, che pelleg

Frutti di ſantità produrſi vede,

Difeſo da la Fede,

Conſeruaraſsi in tèſempre incorrotto.

Già ſoura il mortal'eſo,

rimi

Dal Ciel quaggiù condotto,

Dedicar non ricuſo

-4 la Fecondità, vanti diuini:

24entr'auerrà, che nel tuo ſen diſueli

Tutto ciò, che di bel chiudono i cieli,

Ciò detto, la serafica armonia

Sai terminò con le parole il canto,

E l'Innocenza intanto,

Fra la gioia, e'l timor dubbiadiuenne

Al Ciel più luminoſo

Volando sù le penne

D'vn'eſtaſi amoroſo,

Così riſpoſe al Meſſaggier, Maria;

Naſce il Figliuol per velontà del Padre,

i giù Vergine,e Madre.Tur, ch'io reſti qu

I 4

lio vnica ſpira.
e,

-

«A que

\
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A queſto dirper mezo il ciel saperſe, 3

- pa donde il Verbo rapido diſceſe -

Tributario ſi reſe :

i Di Morte allor, ch'à Morte il Mondo

tolſe : .

Attonito rimaſe -

i L'vtero, che l'accolſe, . . -

i i 71entre virginea baſe º

Del Re del Mondo a l'Edificio offerſe;

E poiche'l Temporals pnì a l'Eterno,

cerbero per timorchiuſe l'Inferno.

Mio Creator, che da l'Empireo Trono

Nel campo elementar del Mondo affitto,

- Mone:tane, tra gitto -

Faceſii, a debellar falli diuerſi; -
--

-

-

--

Di ſofferenza armato, i s

- Gl'oſtacoli diſperſi

h - Del priſtino Peccato,

Rendeſti a l'Huam di libertate il dono;

Horde le ſpoglie, onde sì ricco ſei,

- - Fabrico a l'Humiltà regif troſei.

º Glorioſa Humiltà, freno del Senſo, -

Lume del Ver, cognition di Vita, a

Baſſezza riuertta, - - - -

1 - Del giorno de la Gratia Alba ſerena;

- Scala, ch'à l'Etragiunge, -

l Diuinità terrena, - l

º ! - vº Vini

-

-
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Tel Theodoro,
- s -

Vincolo, che congiunge

2 OI

A finito operar, merito immenſo:

stella, onde il Mar de le miſerie b? cal

Baſe d'ogni Virtù,ſpecchio d'agº'.Aloia.

1 5 p 'I : 'G.
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i HVOMO

Riſentirſi negl'Aggrauij più,

che in ogn'altra offeſa.

A L SIGN O R º

D.PAOLOCANZI

AL CI AT l.

i soe (º:So

«esitº RS,o»

. VR vide il Mondo infante

Con ſomma induſtria, Onnipotente

; mam0

Scolpir nel grébo ſuo,Statue vuºti;

º 2Aercando ſolfrà tante

i Senſibili Scolture, il Volto humano,

Del Ciel contemplatori, occhi eminenti,

Teſtimoni) lucenti

Del nºſtrº alto intelletto,hor chepuò ſolo

Sù gl'homeri a rm giardo, irſene a volo.

2ìla

soS os º SSe º

?
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Ma preteriſca bomai -

Del ſuo centro i confini, e tanto in alto

Toggiperegrinando il penſier mio,

Che incenerito a'rai

Del vero Sol, precipitoſo vn ſalto,

Di là poſcia il conduca al ſuol natio;

E vegga alfin, che Dio -

Diè con metodi egregi, e pellegrini,

v4d vn volto mortal, vanti diani.

ch’eſſer non ponno ignoti,

Mentre del Ciel diſuelano la luce,

Quei di ſua venuſtà miſtici raggi;

Gl'intelletti idioti,

“A cui talborſol l'ignoranza è Duce,

iº lor guida in ſeguir, duengon aggi;

Virtuoſi paſſaggi

Fanno un mirar quelle sébianze, e queſte

Da la Beltà terrena, a la celeſte.

Fronte il cui viuo argento (no,

Tar,che talhor del chiaro olimpo a ſcora

-4 la notturna Deafabrichi vn cielo:

Bocca, al cui bel concento (giorno,

Taccion le Muſe: Occhi, oue aſconde il

2galhor dal ciel tramóta il Dio di Delo:

Guance, il cui caldo gelo

Miniſtrando ad Amorfiamme amoroſe, -

TPullula gigli, e partoriſce roſe.

I 6 - 74 7
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2i e l'in.li: i pregi

: dr.: laſcio intanto - º

gelerin che può conſottiliſſim'oro

iga gli scettri incatenargl'imperi:

Egli ha talbor per vanto, -

s'acq itando di lui l'aureo teſoro,

Te don la libertà regif penſieri:

Zefir, luſinghieri

a ntre, eh'à l'onde ſue tolgon la calma:

Và sómerſo ogni Cor, naufraga ogn'. Al

- (ma.

S n del bumano Volto, in cui talhora

Non ſdegna il ciel di vagheggiar sè ſteſſo

Cinio d'Eterei fregi

col ſuo bel guardo ogn anima innamora,

gial di luce immortal vuorifieſo:

Ne ſuoi begl'occhi ſpeſſo,

Fatio Aſtrologo Amor, mirardeſia

il moto de le Stelle, e l'armonia.

Horchi di que preſume
Stender qui giù vendicatrici mani

TPerfargli oltraggi, apportargli offeſe?

Deteſtabil cottume

L'auomini, in cui talhorseſi inhumani

oſan teatar sì ſcelerate impreſe;

Stolto cibi Autor ſi reſe - (te

vi sig anfilo,bor che l'human ſembra

del volto di Dio Copia ſpirante

- Mi ac .
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Macchia, che man feroce

Laſcia in via talborguancia percoſſa,

cancellarla non oſa altri, che l ſangue:

Ben centra lei veloce

L'arme, che ſol da la Giuſtitia è moſſa;

Vibra l'Honor, che vilipeſo langue;

Trasfigurato in angue,

col ſangue ſuol del Percuſſore occiſo,

Bruttarſi il piè, purificarſi il viſo.

Benche la mano ſia

Spoſa al voler, Diſcepola a l'Ingegno,

Di penſiera d'Aſtrea, ſocia di Marte:

Fabra de l'armonia,

Del humano Edificio alto ſoſtegno,

Baſe del Senno, Archetipo de l'Arte:

D'vn picciol Mondo parte, -

TProuida Eſecutrice del penſiero,

Cancelliera d'Amor, Nuntia del Vero.

Perde il decor s'ardiſce

Venir talbor con gl altri Senſi a gara;

che di tutti e'l più vil, béche p.lì certo.

Ogni Senſo aderiſce, -

Fuor, che ia mano al via, oue 'imp v e

L'idead'Auo, quaſi la del libro aperto.

Senſo di poco mºrto, -

Cerca talhor con ardiaento ſto o,

4 gattro Senſi autliroartendo, a volto.

f).

- ---- -- - ----
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Di quel volto io ragiono,

Oue con la pietà piue il rigore;

Econ l'affabiltà ſtaſi l'aſprezza:

Oue in vn ſolo trono

Talhor la maeſtà regna, e l'amore;

E la gratia s'vniſce a la bellezza:

Oue con la vaghezza

Sicògiunge l'horror,l'obbrobrio al vito,

La gioia al duolo,e la letitia al pianto,

Barbarafia pur quella

7Man, che talbor facinoroſa tenta

Di ſua beltà, contaminargl'honori :

Di malefica Stella

º La guida influſſo vil, mentre s'auenta

D'vn volto ad ecliſſar tanti ſplendori:

Tra ſuoi ciechifurori

Cade lagl ria altrui, ch'al Mödo homai

i Più del vetro è l'Honor fragile aſſai.

Splendor, non fumo acquiſta

Nel foco il Vetro, egl'è coſpicuo ogget

Denſità chiara, opacità lucente: (to,

Soſtegno de la viſta,

D'affumicata manfulgido effetto,

Diferuida fornace opera agente.

Velame traſparente,

Corpo ſottil, che la materia inuolue

D’herba combuſta, e d'arenoſa polue.

Egli

- -

--- --- --- --- -
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º

Egli, quantunque frale,

Di riunirſi entro a le fiamme ardiſce;

S'auien pur,che'l diuida vrto improuiſo:

71a nel foco mortale -

D'vn legitimoſdegno, non s'vniſce

Da percoſſa fatal, l'Honor diuiſo.

Stà nel Mondo deciſo,

Ch'ogni coſa nel gelo, o ne l'ardore,

Laceravnirſi può fuor che l'Honore.

" Ma qual publica offeſa
v

Auanzirpuò de la Guanciata il danno,

Se non puòriſarcirlo altri, che Morte?

Dal Ciel quaggiù diſceſa

La Sapienza vn dì, mortale affanno

Soffri condotta in Pontificia Corte;

Conguance eſangui, eſmorte

Tolerar molti obbrobri ſi compiacque,

Schernita ammutolì, querula tacque.

D'illegitime accuſe

Non daua orecchio al temerario grido,

Nè d'ingiuſto rigor temea gl'euenti:

Tenne le labbra chiuſe,

7Mentre l'anteponea Popolo infido

Tatiboli plebei, rozzi tormenti:

Articològl'accenti

Sol, quando nel ſuo languido ſembiante

Ruinoſa caleo deſtra arrogante.

Dea
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Deſtra di ferro armata,

Ch'al volto lucidiſſimo d'on Dio,

Del ſuo cieco furor veſtigio impreſſe:

TParue, che forſennata

Vibrarcinque ſaette allhor, ch'vnio

Le dita al colpo, in faccia al Sol voleſſe,

Quando dal pianto oppreſſe,

Degl'Angeli il gran Rè, le luci affiſſe

Nel manigoldo, indiproruppe, e diſſe.

2ual delitto commiſi?

Qual culto vilipeſi io, ch'à la legge

Del gran Senato, obediente fui è

Da tè non mi diuiſi, -

71è prigionier menando, oue ſi regge

Giuſtitia ingiuſta in compagnia d'altrui

Tºublico danno in cui -

Perdon non cade, a tè non feci mai,

Fui percoſſo nel volto, e non peccai.

Far d'vn'Agnello humile,

Ch'à ſparger ſangue volontario corre,

L'innocenza colpeuole non lice:

Furord'Anima vile, i

E l'humana Natura inco l'abborre,

Stimo l'incrudelirsì l'Infelice:

«A nobil cor diſdice,

Ter gloria, che fuaniſce in vin momento,

«A voli o affitto annientar tornerto.

- S cor
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Scorte da l'arroganza

Le mie voci métiſſime non furo.

che riuerente al tuo Signor riſpoſi:

Se non può l'ignoranza

Scuſare vn Dio, manifeſtar non curo

pe le mie note i ſentimenti aſcoſi:

S'al morirmi diſpoſi,

Quallegge fa potea.ch'io non parlaſſi,

S'al moribondo ogni licenza daſſi ?

Lunga ſerie di giorni,

f .

Per cui le membra eſtenuate io porto,

a Tenni il mio ſen famelico digiuno,

Tr i rilici ſoggiorni

Gode, la ſolitudine d'en Horto,

Tºer l'eſercito mio li,ºgo ºpportº iº,

Orai, nè vidi alcuno,

ch'à conſolar veniſſe il cor, che langue

Sudando il volto mio ſtille di ſangue.

Al comando diuino

obedi pronto, e da l'Eteree Squadre

I vanni a mè drizzò Spirto celeſte:

Empireo Cittadino -

Eſpoſe a mè la volontà del Padre -

con languidi ſoſpir, note funeſte :

. Poi con ſembianze meſte

Il piè baciommi, età con furor ſtolto,

miſputi il mento, e mi percoti i volto.

Allhor,

-

l

l

ſ
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Allhor, ch'al colpo audace - - - -

Tremante il volto eſpoſi, il Mondo vide

scuoterſi il centro,evacillare il cielo:

Furor sì pertinace

Deſiègl'Angeli a guerra;armi homicide

Brandite haurian ſotto corporeo velo;
3Ma da lor mani il telo

Vendicatiuo io tolſi, acciò non cada

Huomo infernalſotto celeſte ſpada.

3iè percotendo forſe

Credetta in faccia al sol deſtra infedele,

ºacchieſtampar di vergognoſo ſcherno;

Chi tanto ardir le porſe è

Verſo ºn diuinſembiante odio crudele

lº le ſueglio l'antipatia d'Auerno.

L'incateni l'Inferno,

Ter quarta Furia, è ſia nel ſuol natiuo,

D'Ombregià morte al ciel, flagello vi.

Ciò detto, egli rinchiuſe (uo.

Con chiane di ſilentio,entro al ſuo petto,

fronta dal duol, l'illanguiditavoce,

Con le note confuſe

Il pianto, che ſolfà miſtico effetto

Di quel che'n ſen chiudea martirio atro

Spine, ſtagelli, e croce ( i 5

Sofferſe, e tacque, e ſol percoſſo al viſo

Sciolſe d'amari lai,ſuono improuiſo.

Quis

e
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Quis dabit mihi Pennas

SI C VT C o LV M B AE,

&volabo, & requieſcam.

Pſal. 54.

A L SIGNOR

D. FV LV IO

CAR A CCIOLO.

Veſ.: de Senſi miei, Fabrica ha

ºl alla ,

A cui dà l'Eſiſtenza Alma in

formante,

De la Mente ſourana,

Che del Mondo è Motrice,

Libera Imitatrice

signoreggia col ſenno ogn'Aſtro errate,

ond'è,che'n ſua virtute obedienti

Homairendonſi i Cieli, agl'Elementi.

E' Mondo abbreuiato, in cui ſi ſerra

Degl'Elemeuti, la diſcordia pnitas

Con pacifica guerra:

De la Madre Natura -

Sen -
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- Senſibile Scoltura, (ta.

i Che ſpira in grembo a Morte aure divi

Archetipo finito, ou'hà sè ſteſſo

i l Di propria man, l'Onnipotente eſpreſſo,

1a ben, ch'al ſuo volerligioſi moſtri

Ciò, che dal corſo natural deriua;

enche de'regii chioſtri

L'Altezza ella ſormonti;

Benche'n alpeſtri monti

Za Diuitia per lei romita viua,

Zibera al Ciel nonpuò dal patrio ſuolo

Per la ſua grauità, ſorgere a volo.

gilità de ſourhuman Spirti

Lºggitimo Attributo, Habito eterno,

24 co vieni ad entrti,

che ſormontare il cielo

Fuor del corporeo velo,

i Eramo, è precipitargiù ne l'inferno

- - S'auien, che l mio Principio babbia pre

- Mecoſtarglorioſo entro a l'Abiſſo (fiſſo

- Sciota ad onta del Sol Dedaleepenne

Fuor del carcer mortal, l'Anima mia:

Tergirlà doue ottenne -

Moto. vita, ci eſſenza,

La propria intelligenza

L'ageuoli il camin, l'apra la via: (tra,

Tºur, che'l ſuo volo, a ſuon d'Epica ce

M'in
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7M'inuoli al Mondo, e mi trasbalz a 'g.

gri Regnar trà prigione, vuer tra morti, (tra.

g',

gf

ſº

E'l poſſeder quì giù publici Imperi:

Se ſon del Fato aborti

Gl'agi d vn regioſtato,

S'vn Capo coronato

Aulen,che ſtabilglortavnqua non ſpesi,

Ben d'vn penſiero altiſſimo sù'vanni

Fuggo del Mondo i laureati affanni.

Principe fà, che di regnargià ſtanco,

Cangiò la Reggia in ſolitaria Cella:

Del bellicoſo fianco

Autò la Spada in Croce,

7Mentre Angelica voce

Al cor gl'annunciò gloria nouella

E trouò, che più molli a membri laſſi,

De le piume reali, erano i ſaſſi.

º Riuerta Corona, Armi temute, -

ſi' -

"i

irº

lº

iº

Di volubil Fortuna, inclito dono;

21:e Città combattute,

Troruppe vn dì, vi ſdegno,

.Altrui rinuntio il Regno -

Trincipe c.ASIMIRO io più non ſono;

E s'hòregio il natale habbia il mio crine

Ter retaggio real, ſerto di ſpine,

Vezzi diuitioſi, auree luſinghe,

Direal kantaſia, grati alimenti:
Pria,

-

l
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Pria, che ne le ſolinghe

Balze degl'Apennini,

Flebile io m'incamini

º - A cangiare i miei falli in pentimenti,

Dal mio corvi ſprigiono,hor che voglio

Togliermi al Regno e dedicarmi a Dio,

. . . Così dicea, quando il Paſtor Jourano

A D'oſtro diuin gli circondò la chioma:

- ( - Stupiſi il Vaticano

Tanta humiltà ſcorgendo;

Sì che poi non potendo

7Meta a leglorie ſue, renderſi Roma,

7Polonia al ſuon d'armonioſo Plettro,

Gl'antepoſe al Cappello,inclito Scettro,

Trouido Rè, che n aureo Soglio hor viui,

Ouela Sorte i ſuoi trionfi aduna;

-

-

s

-

r Con piedi fuggitius

º Stato religioſo

- Diede a tè quel ripoſo,

Di cui ſterile è già regia Fortuna,

Che la pace del'Huom, piè più capeggia

Ne la Religion, che ne la Reggia.

pace,nuntia del Ver, calma, ch'affreni

Le tempeſte d'ºn cor, meta del moto,

Alba de dì ſereni,

Copula de le Sfere,

Termine del volere,

- D'in,

º
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d'inquieta virtù premio remoto.

: Aura, che'l ſen di Dio placida ſpira,

Velen de la Diſcordia, oppio del'Ira.

Qual d'intenſa humiltà Tempio ſincero,

º A l'innocenza tua l'alma conſacro:

iº De Senſi miei l'impero

A la Ragion deuuto,

a Preſento hoggi in tributo

º Del tuo genio tranquillo, al Simulacro;

E perche t'offra il corvoti più fidi,

Il Lume de la gloria in Ciel mi guidi,

Lume, del primo Sol raggio diffuſo, -

º De la Gloria immortal mezo perfetto,

i Tu, ch'a l'Anime infuſo

Con lucide faulle,

º le corporee pupille

i Solleui a contemplar beante oggetto;

Onde per tè l'Angeliche Fenici

Tra fiamme innamorate ardon felici.

Scendi da l'Etra, e ſe corporea ſalma

ſi offende ogn'por col corruttibil peſo,

L'agilità de l'Alma,

a Il tuo ſplndor duino

Per l'Etereo camino (ſo;

a Gudi il mio cord'immortal fiama acce

Nè curo poi, che dal Ciet caggia intanto

Icaro penitente, in mar di pianto.

Così

2)ſ
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cosi talbor, ch'è nel Meriggio il sole,

P alza reale.Augel, capido il guardo:

Da la terrena Mole,

Deſiderio di luce

A diſpiegar l'induce

Ter non vile ſentier, volo non tardo;

F ne' lucidi a quſti ha per coſtume -

Dilettan o la viſta, arderle piume.

Taolo, d'Elettion Va o eloquente:

Tù, ch'à l'ombre funeſte

De l'ignoranza infida

Apoſtolica guida

Sottraggi ogni penſier togli ogni menti ,

7miſtici arcanº al miº talento accenna,

7mentre col brando tuo tempro la penna

Struggaſi, egli dicea queſta che forma

Il mio vit corpo elementar ſoſtanza;

E s'al fin ſi conforma

L'intendimento humano |

con quel'Eſſerſourano,

che più d'un modo ha di crear poſſanz .

Voli, e quaſi d Amorfi mma leggera,

Trou, nel ſen di Dio la propria Sfera.

Diſgregato dal Sol nuuolo denſo,

Sembra del mondo il tranſitorio bene:

Vn, che ſouraſta al Senſo,

Sog".
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º Soggiace ala Ragione: -

º Gli Scettri, e le corone

Sono a l'Huomo regnante,auree catene;

E ſpeſſo dºvra Reggia il bel lauoro
Faſſi a ſciolto penſier, carcere d'oro. s

º lubrica ambition d'alma ſuperba,

º Elfomentar de Popoli l'orgoglio:

º Stabil tenor non ſerba

Politica regnante.

º Più d'on Re trionfante

corſe vittorioſo in Campidoglio;

Che ſcherzo poi de le vittorie hoſtili,

Gl'aggrauarono il piè ferriſeruili.

"Vanno inſieme qui giù Gloria, e Periglio;

º Parto del'ingordigia è l'Ardimento:

i Hà da la pace eſiglio

º Guerrier, che n camporegna;

º Ne può vittrice Inſegna -

Far con bellici acquiſti, vncor contèto; s

iPoiche'l Ben, che quì giù gl'Animi ingi.

E di terreo vaporfulgida vn'ombra (bra

chiamar ben ſi potrebbe vn Dio terreno, i

Se l'Huomo corruttibile non fiſſe. -

La Vita qual baleno

Corre ſenza interuallo, -

º Oue l'anticofallo i

La noſtra prima Humanità conduſſe;

K E mem
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E mentre giace imprioionata in faſce,

Sà che iolper morir quì già ſi naſce.

Herºe fermezza al ſuo tenor non troua

il Mito elementar d'vn picciol Mondo,

Nel Mondo erger, che gioua

Al Trionfante gl'archi?

TPer fºr marmorei incarchi

Squarcia de le montagne il ſen profondo,

71 , tutto inuan,che mentre il tipo fugge

guito in china l'huom Morte diſtrugge

Deh venga bonta quel ſoſpirato giorno,

Che l'Indundu, mio eſti di uſo;

Nel funeral ſoggiorno

La ſpoglia in polue cada,

E libera ſen vada -

L'Anima a ripoſar nel Paradiſo,

Terche potendo in Ciel l'adito aprirmi,

Lieto al principio mio corra ad onirmi,

Eterno mio principio a cui ſi rende

Del C el l mmenſità, ſtanza incap ce,

Da cui ſolo dipende

gue, che la mente vede

Col lume de la Fede,

E ciò, ch'à l'eſo natural ſoggiace,

La tua faccia mirarda l'ali aſcoſa

De Serafini, Occhio mortal non oſa.

Sò, ch'rna Eſſenza in tre Virtù diſtingue

- Tè,

l
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Del Theodoro. 2 zo i

9 . Tè, benche'n tè medelmo a noi ti celi: -

Son le Stelle arre lingue,

Chrntamenti a noi

i Na an cometà puoi

Locar à ceti ed i car più rieli,

E ai c à, ch Nata b º b. o

Se non fatte Fati irato,

In tal ſuon mormo tu , a D o º icta

D'Apoſtolica tromba, aura, onora:

Dal ſacro ſen diſciotta,

La Morte incatenaua;

E già ſi preparaua

A reciderle il volo, Atropo allhora,

7Ma ſembradole al ſuon, voce immortale, -

TPauentò di ſcoccar l'ultimo ſtrale,

Simil deſio di volontaria nsorte

Fomento,ò Futuio;onde la vita abborro:

Rifiuto de la Sorte,

A tè, che ſolo ſei ...

Cielo de ſenſi miei, -

Sù l'ali del penſier libero corro;

Totche ciò, ch'ammirabile appariſce

Ne l'Angelico Mondo, in tès vmiſce,

l l
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D E TESTA SI

L'INCONTINENZA
-

Di Bella Donna Inuecchiata

º «esº 35e» |

| AL SIGNOR ,

i D. GIO. BATTISTA

DI COSTANZO.

sesso osse

º ! - - - sos 3e osse

i Oronato di raggi º

Fattoſi Carro vna grà nube d'orº

i C Taſſeggia il Sol l'Eclittica lui

Solleciti viaggi - (t

Fà, dele Sfere al mormorio ſonoro,

Dalfulgid'Orto al torbido Occidente:

Forſe, ch'impatiente

Del ſuo proprio calor, da l'Orizonte

Erettolloſo nel Mar, china la fronte. l

\ - O ſa
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del Theodoro. 221

oſatio di godere

L'imagini del Ciel, forme più belle,

Affretta a riueder, lubrico il corſo;

o per fuggir le Fere,

che ricouran là sù tane di ſtelle,

A ſuoi biondi Deſtrier ralléta il morſo;

o per chieder ſoccorſo

Contra il notturno horror, và moribódo

Al Clima inferior de l'altro Mondo,

21a qual folle penſiero

Mi fà sì vaneggiar, s'ei del feroce

Regnator de l'oblio, ſegue le norme è

corre de l'Emiſpero

Le ſtrade oblique, e del ſuo piè veloce

La volubile Età numera l'orme:

Seco ha il Leon, che dorme (ignoto

Con gl'occhi aperti e'l Tempo agl'occhi

Del ſuo corſo immortal,miſura il moto.

Qual ludibrio celeſte

Degl'anni edaci, egli da noi lontano,

Sembra gonfio di fiamme, Orbe volite:

Non sò ſe mai vedeſte

Soſpinto al Ciel da nerboruta mano,

Globo grauido d'aure, irſene errante;

Con forza ſimigliante -

Agitato ei dal Tempo è perſuaſo

oa l'orto in vin ſol dì, girne a l'occaſo,
K 3 «Al
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º

- - i fuoco ſo vacilla e

- la Giouentù robuſta, e la Bellezza

Vede del volto ſuo languir le roſe:

i l'incendio che sfauilla

Ne'petti amanti a ſua borar s'auezza,

E ſi mutan quì giù tutte le coſe: º

i Rimembranze doglioſe i

- Ingombran gl'Intelletti, ond'è,che ſuol

- ſ - Naſcer la notte all'hor, che more il Sole,

Grauida d'aſpre cure,

L'affetto in pentimento, il riſo in pianto,

malinconica Età cangiar s'ingegna:

º gueſte ſon le ſuenture

i De l'human a b ltà, dicalo intanto

Fili, ch'eſe d' Amor bellica Inſegna,

E ſe'l mio cor non ſdegna ,

Seguirla, gl'occhi miei ſcegnano al fin

7ara, del volto ſuo l'alte ruine,

zilla per man degl'anni

Mira taliorde le ſue fiamme a ſcorno,

L'intrecciato ſuo crin ſparſo di neue;

E' ſuni caiati affanni ,

71itiga bella induſtria albor, ch'ador,

0 digemme, è di fior renderlo deue:

l Ah, che'l ſuogaudio è breue, -

2i: lungo è l'eſercito, il giorno fugge,

E le ſue vanità l'ombra diſtrugge. .

- Le
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DelTheodoro. 223

Leguance impallidite,

Ella confiamme liquefatte ogn'hora

Degl'anni ad onta, imporporar procura,

7ma qual prò ſe mentite

Bellezze odia il mio cor,pur ſi ſcolora

Il cinabro in vn dì, l'oſtro non dura;

In vantalbormi giura, (te

i Ch'è vaga agl'occhi altrui,ſe la miamè

Per lei già più d'Amorfoco non ſente,

Con fallaci argomenti -

a Fattaſi Dialettica d'Amore,

Auien,che ſpeſſo a diſputar mi sfidi:

Taſſati auenimenti

Narra d'illuſtri Donne, a cui ſplendore,

1 Non diſpreggio arrecargl'anni ho incid;

Ma con doglioſi ſiridi,

: Se la lingua a difendermi apparecchio,

71i flagella il penſier, fere l'orecchio,

Semplice poi ſoggiunge,

E non ſai tè,ch'Amor, benche bambino

Gran tºpo è già che pargoleggia in terra?

Gloria al ſuo petto aggiunge -

Fomitegrouanil, Nume diuino (ra,

Nö cede agl'anni, e moue al tempoguer

E ſe'l penſier non erra,

Benche la madre ſua ſorſe da 'aci e,

In grembo al foco,egli col mondo naciº
- E 4 Chi

-

-

º

-

-



- - - - -– - l

º

º 224 Poeſie -

- - Chi dunque odiar preſume a ";

D'attempata Beltàgratia modeſta,

Odia il Mödo,odia.Amore,odia la Sorte:

Alpiù ſublime Nume

Virilità quella cantie appreſta,
Ch'al dominio del cielgl'apre le porte: l

Non perche preſſo a morte

Viua là sù, ma perche origin prende

Ogni Nume da lui, veglio ſi rende.

Se mia beltà non perde

Del ſuo vago ſplendorſcintilla alcuna,

Drizzi il Tempo a l'oblio rapidi i vanni;

Secche bò le vene, e verde

La ſperiza; diſdegno ombra importuna

Faccia a la lacem: i critici danni;

Non m'adro con gl'anni,

Se le mie trecce incanutir, ch'al fine

Quellafe c'hò nel cor, moſtro nel crine,

Giudichi le mie chiome

-Impouerite del natio teſoro,

A diſcernerle coſe, occhio già lento.

Comepouere,come?

S'erano pria diſtinte in fila d'oro,

Horſon già fatte inanellato argento:

Di lor già preda il vento

Gli ſtami, che'l dentato, auorio ſpezza,

che l'argéto nel modo anco è ricchezza
V Di
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Di canuto capello

Il filato candor, lingua bugiarda

Argenteo nò, ma ce neritia chiami:

Forſe del Greco vello

Tretioſo egli è più, s'altri il riguarda

Stringere i cor con candidi legami.

Sembri a tè, che non ami,

La cener dal mio crin, miſtico cfferto

De l'incendio crudel che chiuda in petto,

Ter terror degl'Amanti

M

Troppo licenzioſi, il Ciel d'Amore

Tutto turbato on dì, cenerpiouea:

Trodigioſi vanti

D'irà celeſte innamorato il core

Tutto tremante a contemplarſi ſiea;

E mentre al fin vedea

Raſſerenarſi il Ciel, vide pur anco

Il mio biondo capel fattoſi bianco,

a con impeto tolto

Scotendol poi, la cenere piouoſa

Ter miracol d'Amor, reſtouui impreſa:

Tena fu del mio volto

Ter qualche graue ſua colpa amoroſa,

contra il ciel,contr'Amor forſecomeſſa:

O perche mi confeſſa - ,

Donna mortal,fatto Miniſtro pio,

sparſe cenere il ciel sù'l capo mio.

)

-

-
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- r . Ceneriti colori,

che nfolgorar mortificata luce

ottenebrate in sù l Meriggio il Sole:

i Foſchi diuengongl'ori

º Appò la voſtra purità; riluce -

L'Alba per voilà sù l'Eterea mole:

Il cor già non ſi duole (gioco,

D'hauerui al crin, che ſerba Amor pe

ſ Fra le ceneri mie vitto il ſuo foca.

- A l' ura de ſoſpiri, i .

, i ch'eſalò già per mè l'arſo tuo ſeno,

i Si diſſeccò ne le mie vene il ſangue;

E ſe pallida miri

i La ſuperficie del mio volto, almeno

TPenſa, che'l foco tuo la reſe eſangue:

In mè la forza langue

pebile, quanto bella, hor ch'abborrita

7Miſera, mi vegg'io da tè mia vita.

Al conſiglier Chriſtallo

Vò mè ſteſſa a trouar, ma in darno cerco

Del mio volto primier l'effigie antica;

E con penoſofallo,

Ouegioia ſperai doglia fol merco,

Oue amoroſa andai,torno pudica:

onde conuien ch'io dica, -

ch'à danno a trai, de la Bellezza il fio e

Tardo naſce nel Mondo, e preſto more.

Di
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Dipretioſe perle

Candida concorrenza, ordine vago

7)Ai corona la lingua, orna la bocca:

Horſe bramivederle

Fuor del margine lor, renderti pago

Totrò ben'io ſe queſta man le tocca;

Giàgià nel ſuol trabocca

La più fina di lor; Genna amoroſa

Schiua di ſtar fra l'altrui labbra aſcoſa,

De l'Eritree Conchiglie

Dentro a l'anguſto carcere ſepolte,

Le Margarite al fin pregio non hanno;

Di Tetide ſon figlie, -,

7Maſe nel grembo ſuo veggonfi accolte,

Dellor bianco teſor moſtra non fanno:

Se fuor del Marſen vanno,

Eburneopette ad ingemmar per vezzo,

De lor candidi rai ſcoprono il prezzo.

Semplicità volgare

Dedita a ſpecolar coſe apparenti,

I ſecreti d'Amor non ben comprende:

Sogliomt ilcapo ornare

Con reciſi capel d'huomini ſpenti, (de;

Nè mortal pòpa il mio bel volto offen

Horche'l mio cor pretende

A diſpetto del Tempo, e de la Sorte,

Renderſi tributaria anco la Morte.

K 5 Spar
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Sparue da gl'occhi miei,

Chefurnidi d'Amor la viſta acuta, (do

Hàl'arco del mio ciglio; ottuſo il guar

Ecliſſati trofei

Conſacrarti il mio cor già non rifiuta,

Ch'al fallo è pronto, al pentimento è tar

E ſe quel foco ond'ardo (do;

Splendor non già, ma tenebre m'areca,

Vuole.Amor come lui, rendermi cieca,

Vacillante il mio piede

Diſpongo a lento corſo; e'l ſuol talhora

Tietoſo in ſen miei precipiti accoglie;

E ſol perche ſi crede,

Ch'io dal carcere ſuo tenti pſcirfuora,

Il cieco Dio l'agilità mi toglie;

E con publiche doglie

Rédermi sà, mentre al faggirnò vaglio,

Dele ſaette ſue fermo berſaglio,

Ma ſotto il graue peſo -

Del Tempo edace, e del'Età ſenile. -

S'inchini il capo homai, s'incurui il ter.

S'auien che vilipeſo (go;

Fia da tè l'ardor mio, tenendo a vile,

Far di fiamme inuecchiate il petto alber

Come di pianto aſpergo (go,

Gl'occhi per tè, per ferirtè l'incarco

º gl'anni in ſoſtener, farommi vn'arco.
-
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con pompafunerale

Fia pur, ch'aſconda inuolontaria morte

a Dentro a gelidi marmi il focomio:

Andràd'Amor sù l'ale (aſſorte

. Queſt'Alma altronde, e le mie fiamme

i vedrà da l'onde ſue l'horrido oblio:

| Fia termine al deſio

. La tob è vergmanòfia mai,ch'io ſcerma

sponta la fede mia fattaſi eterna.

Con sì lunghe ragioni

a Mi coſtringe ad amarla e contai detti

vuol.che centra il deuer ſeco mi ſtringa:

Terch io non l'abbandoni

a stampa sì i volto mio baci imperfetti,

E con note d'amor l'alma luſinga,

In lei conuten, ch'iofinga (mo

3 Quel ch'abhorro aggradir per lei ſol bra

Dimoſtrarmi amator, doue non amo»

Diſue note faconde

Al ſaggio mormorio ſpeſſo riuolgo

: L'orrecchio mio, ch'è del ſilentio amico,

º L'ordine ſi confonde -

De'detti miei, mentre le labbra ſciolgo,

g E ciò, che dir vorrei, poſcia non dico:

D'apprender m'affatico

L'infauto ſuon dela ſua lingua accorta,

Ma gl'articoli ſuoi l'aura ſen porta

l

l l
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- Dagl'organi ſonori

D'vn'arſopetto agonizzante ſpira,

Nuntia d'aſpri martir,garrula voce:

p'armonici vapori

Miſto il ſuo dolce anelito ſi mira

Da receſſi del corſorgerveloce:

Del Ciel legge feroce

i Ordina alfin per ſuo fatal tormento,

- ( Cheſian le note ſue preda del vento.

- Così và chi le Leggi

De la Natura offende, il mal s'abhorre,

Sigratifica il bene, amaſi il bello:

In bianco pelvaneggi

L'vttima Età, ch'al precipitio corre,

Giungendo a vecchio gel foco nouello,

A ſingolar duello

- . Ne sfida Amor,pugnar con lui rifiuta

º º Senſoſenil,fragilità canuta:

i

l
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Conſiderandoſi a Breuità

DELLA VITA HVMANA

si deteſta il fatto delle monda

ne Grandezze. -

si S , , -

esseesse

AL SIG. PRENCIPE,

G I V L I O

SAVELLI
s t , - e , s .

“ 'oR che del Tempo, ti

chiama, -

Que gl'oratti ſuoi Pindaraa

coglie,

Tercalli inacceſſibili diſcioglie

pedalee penne armonioſa Fama e

Voi ch'al Delfico Numeergete in Pindo

iPopoli Aganippei, Reggia d'alloro,

Date ſpirto al mio ſtil,ſi che dal Moro

Traſporti il ſuono a termini del ſºdo,
- - 7Mig
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51uſico Dipintor l'Imago intanto

Del mortal Faſto a linear m'accingo; -

E mentre il Quadro armonico dipingo,

Sian colori i penſier, pennello il canto.

Splenda in tragico horror lumegiocondo,

E l'alte Idee, che'l mio diſegno addita,

Spirino in grembo a Morte aure di vita,

E ſia de'geſti lor Giudice il Mondo.

i’altezzebebher congiunte ale ruine

L'Ebraiche Rocche,e le Dardanee Torri:

. Gl'Aleſſandri,gl'Anibali,egl'Hettorri

Pur dal soglio guerrier,caddero al fine

0gn'ordine ſi muta, ci iSublimi

Và tra gl'Humilia terminar l'orgoglio;

E con gl'alteri Titoli dal Soglio

Caggiontalhorper adeguarſi agl'Imi.

Non così Legno entro del Mar vorace,

Stà ſottopoſto agl'impett del Vento,

come dela Fortuna al reggimento

l'ambition gl'Huomini ſoggiace.

Altri per meni, arporpore, e biſsi

Oprino ogn'hor la bellicoſa mano;

ocorrandel'indomito Oceano, -

per volubil ſentier,gl'humidi abiſsi.

Chi con libera man Popoli regge

Sà, che quigiù proſperità non dura,

Sèſteſſo in traſcurar, degl'altri ha cura,

- Ligio
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zigio del Fato, ale città dà legge.

Altri per farſi cumulo digemme,

spieghin per l'ondeitemerari lini;

E tcaſcorrendo gl'Indici confini

varchin le Garamantiche maremme.

Queſti, che l Mondo prezza aurei teſori

Son dela Terra vil Parti lucenti,

ch'abbaglian più,ch'illuſtranno le Meta

I lampi dele gemme, i rai degl'ori.

Perche l'orgogliohuman l'Etra ſormonti,

Taro offriſca al Tarpeoporfidi eletti:

fº E mentr'ergonſi al ciel marmorei Tett,

s'abbaſsinpur le ſommità de'Monti.

Già del'inuida Età l'ire homicide,

Di Rodo i bronzi vdir,d'Efeſo i retrini,

Pur disfatta cader del Tempo al'arma,

Babilonia ſi ſcorſe, Ilio ſi vide.

Tenſier, c'ha di ragion ſodo ritegno

Dela ſua sfera i limiti non paſſa,

che tanto i vanni al precipitio abbaſſa,

Quanto più sù le nubi alza l'ingegno.

Ruppe i Medi il gran Ciro, e trionfante

Dal'antro, al Soglio ei ſormontò veloce,

Aà qual prò, s'vn'Amazone feroce

E'oppreſſe armato, el ſoggiogòregnate?

di ferro auolto il ſen, d'oro le chiome,

serſe a correrſengio l'Attiche ſponde,
Mà

).



2 34 Poeſie

2ia qualprò, s'vn Temiſtocle sù l'onde

L'oſtò con l'armi, il ſuperò col nome?

1nsì lugubri laee l'Alma comprende

guanto inſtabile ſia l'humanoſtato,

F per mirarcataſtrofi, del Fato

Con piè tremante in sù la Rota aſcende.

TPur d'un Feretro al ſaſſo, i lor trionfi

Spezzaro vrtando i Ceſari, e'Pompei.

Faſto guerrier , ſe così fragil ſei,

Terche d'aura mortal tanto ti gonfi?

più d'ºn Rè ſoggiogato il Campidoglio

.Accolſe già ne ſecoli vetuſti;

21a cangiò ſpeſſo a trionfanti Auguſti,

In patibolo il Carro, in tomba il Soglio.

Se dunque ognipenſier Morte interrompe,

TPublichi i falli ſuoi l'Alma inquieta,

Che s'al faſto mortalla tomba è meta,

Soro fumo i trofei,nebbia le pompe.

Il Senſo luſinghier, che de'Mortali

Indarno al Ciel l'Intendimento ſcorge,

21anca in mezo del corſo,cnò s'accorge,

Che la Ragion gl'inceneriſce l'ali.

Sprezzò le memorabilifauille (cheo;

Troiano Heroe, del grande incendio.A.

71a pur ſomminiſtrò mentre cadeo,

Cipreſsi ad Ilion, palme ad Achille.

Lagnaſi l'Huompargoleggiando in cuna,

- Ben
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Bench'ottenga dal Ciel regie le faſce,

Diuien ligio di Morte allor, che naſce,

Béche ſerua a ſuoi cèni habbia Fortuna,

Così l'Arbitrio human, che ſi traſtulla

D'incerta ſpeme al torbido ſplendore,

Quaſi Farfalla poi ſcorgendo more,

che gl'oſtri, e le corone al fiu ſon nulla.

Appreſo haueua de la Militia l'arte

Del Rè Pelleo l'ineſpugnabil Figlio,

. Quido a l'armi accoppiado egli'l côſi lio

Grecia il chiamò di Macedonia il Marte,

Il poggio di Virtù per vie ſcoſceſe,

Ei ſormontò con glorioſo grido,

E trionfante in si'l Peruio lido

Sengo d'Alcide a ſuperar l'impreſa.

Ei dimiſando in più d'en petto eſangue

TPerman di Morte, i ſuoi trionfi accolti,

Vide ancor trà cadaueri inſepolti,

Naufraga la ſua gloria in Mar di sàgue,

L'Africa in ſuperar, l'Aſia traſcorſe,

E'l ſen di mille porpore ſi cinſe;

Et a nouelli imperi allor, ch'ei vinſe,

Ne la caduta altrui, pronto riſorſe.

Egli d'vn ſolo ſcettro al fin ſtimando

Poca gloria nel Mondo, eſſer ſoſtegno,

Scôuolſe il Mödo, e ne copoſe vn Regio,

che di poſa al ſuo piè, forza al ſuo bri

º do, Com -
-
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Contra l'auaro Ciel drizzaua audace

Schiera di formidabili lamenti,

gu alhor la vaſtità degl'Elementi -

Scorgea del ſuo grand'animo incapace.

2i Barbarico ammanto il tergo onuſto,

D'olandico diadema il capo adorno,

Scorgea cotanti Prencipi d'intorno (ſte.

Formar corona al ſuo gran Trono augu

ºualhora il crin pacifico s'ornaua

Gemme l'Indogl'offria, palme l'Idume;

Et era in terra il ſuo grà nome il Nume;

Che'l militante Eſercito adoraua.

Segnando in Ciell'Imagini più belle,

Da mortale intende a farſi diuino;

rit Arbitro già fatto del Deſtino,

Giungea col ſenno a dominar le Stelle,

Speſſo frà l'armia l'intelletto offria

Del rito Filoſofico le norme,

E di Natura in diſuelar le Forme,

Gl'vſi Peripatetici ſeguta.

con l'ali del valorsù gl'erticalli

De l'Immortalità libero alzoſi

onde l'Effigie ſua statue, e coloſſi

Ornò d'inconſumabili metalli.

Del gran Petide in viſitarla tomba, (lo,

Gl'occhi ingdbri d'inuidia, offerſe al duo

º

|

Toich'à la fama ſua mancaua ſolo

Del
º
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Del Meonio cantcr, l'Epica tromba,

Dando legge a Fortuna ei non temea

L'armi di Marte, o fulmini di Gious:

Vdia le glorie ſue cantar là doue

Tra mille Duci, un maeſtà ſedea.

Quando del Fato in breue patio auerſo,

3 Gl'impeti ſoſtenerpiù non poteo;

ſi Onde di morte miſero trofeo

- Cadde ilTrionfator de l'ºniuerſo.

Così la Falce, ch'ogni poſſa atterra

e Del ſuo caporeal troncò gl'allori;

. E chiuſe con inſoliti furori,

ia Grandezza del Mondoin poca terra.

l
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D'A GLI E'.

- A Vedi Grecia a ſcorno,

In Elmi trasformar l'auree Co

l'Ome

Heroi ch'entro a l'Oblio viuon

ſommerſi,

Di cento ſcettri adorno

La man ſuperba Imperial Campione

D'Onnipotenza di ſegni diuerſi:

Non Re, ma Dio de' Perſi

Diſunì l'Oriente, e volle in guerra

La metà darne al mar,l'altra ala terra,

DC
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- - DisAvENT V R E

Sogliono farci ſtrada all'acquiſto

- de Beni Eterni.
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Al Sig. Conte
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De l'inferma Fortuna
l

il moto ſtabili, mentre sù l'onde

vn'altro edificò Mondo di legno:

De l'incoſtante Luna

schernigl influſſi,e per le vie profonde

ripaſſeggiò del procelloſo Regno,

A le ſue glorie il ſegno

poſe allbor, che sà'l mobile Elemento,

Fè de le ſue vittorie. Arbitro il Ventº.

Ma doue il regio Soglio

Trionfante egli ottenne,hebbe il natale

cbi ſol per dominar, ſerua ſi feo:

Non vide il Campidoglio

valor, che fuſſe al ſuo bel guardo egua

F l'alzò d'auree ſpoglie alto trofeo: (le,

Nè diſcerner poteo

se l'onohaueſſe al'altra il pregiº tolto,

ia ſpada egli adoprado ella il bel volto,

Tanto, che non contenta

La terra hauer col ſuo bel guardorinta,

TPer mercar moltº glorie,alMar sè corſe s

Quella face, ch'auenta (ta:

A le noſtr'alme Amor,ne l'acque eticº

Arder di nouo a ſua beltà ſi ſcorſe;

quandoper vederforſe

s'ella era il sol,ch'vſcia da l'onde ſalſes

tegnoauezzo apredar lieto l'aſſalſº

--

(
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3 agnoreſe solo

- li battezzata Gente, auido il brando

- Diſanguinoſa ſtrage in mantenea,

A prima viſta il duolo -

Immobile la reſe, indichiamando

La Sorte infida, a più poterpiangea:

Nè la mntturna Dea,

- che fra l'horrori ſuoi l'Herebo accolſe,

( Rapita da Pluton tanto ſi dolſe.

Fu l'aſſalto improuiſo

Sì, ch'Ella non poteo col ſuo bel crine

L'impeto incatenard Almesìfiere:

Forſe, che'l ſuo bel viſo

l Nonſapea minacciarſtragi, e ruine

- Tiù, chardor martiale, armi guerrie,

i Raggirar le ſue nere

Luci potea, benche dal pianto aſſorte,

Ch'el nero a gl'occhi altrui nunto è

; Benche fatto anſioſo (mor

Api ſangue il ferro, imporporar non vol

Del ſuo bel ſeno i morbidetti auori,

E con bacio amoroſo,

Torto in anella, il bianco piè l'auolſe

cangiando in riuerenza i ſuoi furori.

Horquà volate.Amori,

È ſoccorrete lei, ch'eſſer non ſuole

bafieri Moſtri incatenato il Sole.

- - - - - - - Fra i
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Frenò, che inutilpreda

Fattaſi già del ſalſohumor ſarebbe,

Il precipitio ſuo, ſaggio conſiglio;

Eperche il Mondo creda

In lui trouarſihumanità, non hebbe

Nettuno auidità del ſuo perglio;

E pure in dolce eſiglio

Lapotea ritenerfra l'onde amare,

Già che'ldar tomba al Sol proprio è del

3ià la ſdruſcita Naue (Mare.

Di sì gran preda inſuperbita giua,

Squarciando il ſen de'procelloſi flutti:

Gonfiò l'aura ſoaue,

Che del bel ſen di lei placida vſciua,

De la prora bagnata ilini aſciutti.

Con lei preſer già tutti

Torto, d'Hetruria a lefamºſe arene,

che l numero eſprimean de le ſue pene.

Dal Soglio, oue regnaua

Ducal ſublimità Flora diſceſe,

E diede a ſuo Guerrier vato immortale.

Tºoi de la bella Schiaua

- Ammirando il ſembiante, inuida reſe

Ter prezzo vil, la ſua beltà venale;

E diſſe, a che ti vale e

L'eſſer potente.Amor, ſe per mio vante

Sono le glorie tue poſte a l'incanto?

- , L Belº
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- Bellezza Oltramontana,

che vergognoſo il Solreſe colguardo:

i - «Animato teſor de'lidi Eoi,

Che con fierezza humana,

Dentro a begl'occhi ſuoi celando il dardo,

Il ſen ferì de'coronati Heroi,

Che ne'trionfi ſuoi

- Scoprì, d'ogn'.Alma vincitrice al fine,

- Gigli in ſen perle in bocca, oro nel crine,

Sotto l'imperio mio,

- Laſciàdo homai la Monarchia de l'Alme

i Seruil catena à ſoſteners'accinge:

l Quel ferro, che ſengio

A mieterne l'Eoo belliche palme,

L'auolge il collo, e'l bianco ptè le cinge,

Ecco, che pur coſtringe
º , e Il mio ſcettro a ſoffrircon duro ſchermo,

Sourhumana Beltà, pene d'Inferno.

i Non così trionfanti

Reſe del Mar sì le campagne ondoſe,

«Argonautici Heroi Colchico vello,

Come agl'antichi vanti

De'miei fidi campion, termine poſe,

- Di rapita Beltà vanto nouello:

Folgoreggò più bello

Di quel prezzato in colco aureo teſoro,

Deljno diſciolto crin lacero l'oro.

Ciò

l



- i

–-ì-–- - –- -- -

t

Del Theodoro, 243

Ciò dette ella ſcotendo

con rigoroſa man ſcettro fiorito,

Ingelosi de le ſue glorie.Amore;

sì che l'ale volgendo

Là doue gli facean bellico inuito

Tºudicitia, Beltà, Premio, 3 Honore,

A primo colpo vn core

Ferendo, aperſe a ſuoi trionfi il varco;

E'l bel ciglio di lei preſe per arco.

ciglio, ehe trasformato

prima in arco d'Amor, poſcia d'trionfi

Di Beltà prigioniero arco diuenne;

In Perſia fabricato,

schiera d'Heroi ſold'alterigia gonfi,

Nel capo Hetruſco, è ſaettarſen venne;

71a quel cor, che ſoſtenne

Dalſuo ſguardoguerrier la prima piaga,

Moſtrò de'da di ſuoi l'alma più vaga.

Egli, benchetrafitto

Da puntura sì dolce impetrar volſe

Da la man, che'l ferì medica aita:

Autor fa del delitto

Amor,non altri,e diſſe all'hor, che ſciolſe

Le labbra un publicarla ſua ferita:

Se recar morte, e vita

Seppe l'a a d'Achille,borſapran l'armi,

Che mirtſer languente, anco ſah armi.

L 2 Da
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pasì giuſta querela .

24ortificato.Amor, comprò la bella

Schiata con l or del ſuo pungente ſtrale:

Velò Belgica tela

Il volto ſuo d'Hipocriſia, mentr'ella

Per correre al morirgli chieſe l'ale:

Giunta al ſuo Tribunale,

Ter dar le Gratie a la ſentenza il voto,

Sti'i Mar del piato ſuo vennero a nuoto,

Imbracciati gli ſcudi -

Del'Innocenza, al Querelante oppoſte,

Trattar vezzi per armi in ſua difeſa:

Moſtrando i petti ignudi,

Additauanopoi, cheran diſpoſte

.4 riceuer per lei qualunque offeſa:

Guadagnata l'Impreſa

Si ſciolſe ella dal piè l'aſpra catena,

E'l premto ottenne, oue aſpettò la pena

Del ſuo candor geloſa

7 ortolla, auolta entro a dorata gonna;

.A Palagio real Machina errante:

Quiui in Magionpompoſa

L'accolſe poi qual coronata Donna,

Di Peſica Bellezza Italo Amante:

Nè fra delitie tante

Fà col fauor d'ona Città ſconuolta,

Da l'adultero Infante Helena accolta.

Mi

i

l

l

|



DelTheodoros 2.45

º

7Miſtica ſimpatia

sueglio nel cor del Caualier pudico

7miſto a terreno ardor, celeſte affetto:

Qualhor le labbra apria,

Di cattolica Fè conſiglio amico

Ter la ſalute altrui,gl'eſcia dal petto:

7Mentre de l'Intelletto

L'acuto ſguardo al ſuo bel volto aſfiſſe,

Fatto amante Orator, così le diſſe.

Serua quì non giungeſti,

Nè tua beltà ſignoreggiar preteſi,

Benchetè priua d'ogni arbitrio accolſi:

Spettacoli celeſti

A mirar colà sì mai non aſceſi,

Benchefarmi più volte Icaro volfi;

Onde tanto mi dolſi

De la Natura, che ſuelommi al fine

Nel tuo volto mortal,forme diuine.

Aſſalir non ardiſce

Tè, che ſei Cielo di beltà quel Senſo,

che morde ogn'bcr de la Ragione il fre

Se l penſier non mentiſce, (no:

Ti contèplando io godo, bor che mi penſo

Trouar la Lattea via nel tuo bel ſeno.

Se non goderti, almeno

Vorrei talpor con amoroſo laccio

Fatto Atlate d'amor,tenerti in braccio.

L 3 Ma
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«Al Sol del tuo bel volto, 6 a le Stelle

De'tuoi begl'hocchi, ond'è, ch'al Ciel nã

Luminoſi trofei (credi?

Di cieca Idolatria ſon le tue belle

Luci, e ſaran d'eterno pianto heredi:

7Miſera, età non vedi,

the minaccia al tuo capo eterna offeſa

Fulminea ſpada a debil filo appeſa.

Di ſacrileghe Schole

Diſcepolo il tuo ingegno ornar preſume

D'occulta verità, falſi argomenti:

Benche s'appreſſi al Sole,

Sempre la cecità priua è di lume,

Nè diuengon giamail'ombre lucenti;

Miſerabili accenti

Spiran talhorper mio tormento eterno,

Dal tuo petto celeſte, aura d'inferno,

Mentr'a l'Empirca Sfera

Le profetiche Penne il volo alzaro,

Delredentor Melia ſcriſſer le glorie:

Fù vincitrice bandiera -

La Croce ſua, che gl'Angeli adoraro,

Riportando d'Auerno alte vittorie:

Euangeliche H.ſtorie

Narran com'egli a duro tronco affiſſo

Diſceſe mortoa ſpauentar l'abiſſo, l

Ma
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AMa benche morto allhora

t Sour'vn tröco apparì, dal corpo eſangue

º Tºer breue tempo l'Anima diſiunſe

º Dalſepolcro vſcì fuora,

Di nuouo accolſe entro a le vene il sigue,

E non laſciò quel, ch'vna volta aſtunſe:

Riſorto al Ciel poi giunſe,

| E mentre a noi làsù l'adito aperſe,

Sèſteſſo al Padre in ſacrificio offerſe.

De le colpe commiſe

: A Pietroſuo Vicario egli il perdono,

cui ſol de le ſue Leggi Arbitro eleſſe;

E mentre gli promiſe

Sour'ogni Scettro edificargli vn Tronº,

Del Ciel lechiauia la ſua man conceſſe.

Terchel Mondo apprendeſſe (que

º Da lui l'eſempio; ond'à Britannia piac

Bagnarſi pria del ſacro Fonte a l'acque.

In quel liquido argento

Bagnara del tuo crin l'oro ſottile

Ch'aurea catena del mio corſi feo;

Che viuròpoi contento -

) Se con quel, c'bai nel piè laccio ſeruile,

«A te mi legarà Jacro Himeneo:

Delprimo fallo reo (Fonte

Non rende il Ctel , chi del Batteſmo al

Le ſue macchie a purgar,china la Fronte.

- L 4 Cli: -
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Cintia, che riuerente º

Idolatrando adori a tè l'eſempio,

somminiſtrar potrà d'opra sì degna:

Del ſuo volto lucente,

A cui l'Hereho è taba, il ciel'è Tempio,

Lauar le macchie entro del Mar non ſale

Sºvn voler fra noi regna, (gna:

Vna Legge predomini la voglia, (glia,

Terch vn laccioneſtringa,vn letto acco

A queſto dir, qual dura

Selce, che da l'acciar viene percoſſa,

Sfauillò tutta d'amoroſo zelo:

Lodò la ſua fuentura,

Benediſſe il periglio allor, che moſſa

Da gourana Virtù,frangaſi il gelo

Delmio cor, diſſe, e'l Cielo

De lo ſpirito mio fiaſi pur Duce,

se da l'ombre, ou'errai, corro a la luce.

De la propria ſalute

Geloſa più ch'al mortal faſto inteſa, !

Da man ſacerdotal batteſimo ottenne: |

Furo a lei concedute,

Rendendoſi a Dio viua, al Mondo ſpenta,

Tergirlàsù degl'Angeli le penne;

Quando al Ciel donde venne

Di repente in ſalir, ſeppe il ſuo core

La Fortuna ſchernir, vincere Amore.

La
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Laſciò d'Elia ſeguace,

Sù'l carro del deſio l'aria premendo,

L'eſtinta ſpoglia a l'Amatorpudico:

Spoglia non già di pace,

71a di guerra trofeo, diſſe piangendo

Riuolto a lei, l'abbandonato amico:

D'ogni mio ben mendice,

7metre l'ºſſequie tue meſto accompagno,

Torno di fior, di lagrime ti bagno,

Verſo gl'Amanti auaro

7moſtraſi Amor ſe momentaneo e'l bene,

che dona, e toglie in vn medeſimo tunto:

Bagnarò con l'amaro -

Tianto quelle, che m'han ferree catene

Ter congiungermi a tè, da mè diſiunto:

2Miſero, a cheſon giunto,

7mentre nel gºl di morte ardédoio moro,

Pur la sagion del mio tormento adoro.

Cangiò Principe inuitto

Gl'occhi dolenti in lagrimoſi fiumi,

Mirãdo in ſen de l'ombre vn Sole eſtinto;

Nel notturno conflitto

Hauean colà del vaſto incendio i firma

Di nuoue macchie a Cintia il volto testo

Di caligine cinto, -

7moſträdo Heſpero il crin più che di ra .

Tºro gºli, e cio; inta i e. .

l 5
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guando a bellicapegna l
Con l'amata Clorinda, inuida Sorte

L'iuduſſe audace in ſolitario campo:

Deſtra, che'l ferro impugna, -

Tanto timida è più, quanto è più forte,

Sede l'armi notturne oſſerua il lampo:

La vittoria, è loſcampo

Non sà proporſi, bor che ne l'aria bruna

Segue a certo valor dubbia fortuna.

Sanguinoſa battaglia

Diede,fatta di lor giudice l'ombra,

De la Donzella, al Caualier la palma:

7Ma come auien, ch'aſſaglia

Turbine Aquilonar, Naue che'ngombra

D'armigeri trofei ripoſi in calma;

Così l'incognit'Alma

Ella ſpirando in diſarmarſi il viſo

Gl'occhi aſſalſe di lui pianto improuiſo.

«A l'interrotta voce,

che con labbra ſpiranti ella formaua, º

Obedì pronto il Vincitor perdente:

Tragittoſi veloce

Oue da ſcabra ſelce acqua ſgorgaua, (te:

E l'elmo immerſe entro a quel Rio corrès

Poſcia tutto dolente

Le due batteſmo, onde con mano ardita

Re donòpria la morte, indi ? i vita.

- Dol

ſ
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i Dolciſſime amarezze,
l Graditi affanni, e dilettoſe noie,

In vn volto ecliſſate egli ſcouerſe:

7Moribonde dolcezze,

- Diletti agonizzanti, vltime gioie,

i. Vnſenferito a le ſue luci offerſe:

Ondefrà l'ombreſcerſe,

che merca folchi per Amor languiſce,

Ben, che tardo s'ottien, preſto ſuaniſce.

Così và chi la ſpeme,

Intento a conſeguirglorie fugaci,

! Fonda sù l'orbe di Fortuna infida:

speſſo il naufragio teme

º Legno auezzo a varcar flutti voraci,

Bench'à le vele ſue Zefiro arrida:

Semplice chi ſi fida

Del mondo a le vicende;hor che mi dàno,

º Benche promettin gioia,altro ch'affannos

- .

sa
Niesa
2 iSi

Z 6 I t.
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Caualier dell'Ord. di Calatraue,

c Maeſtro di Campo Generale

dell'Eſercito Cattolico

Nella Catalogna.

T A'sù l'Arcadi riue
-

º –si Domeſtico il natale

i i Manſueto Animale, (vue:

Ch'abbietto naſce, e vilipe
Stampa con pigre piante

Nel fuolo orme inciulli,

l I d ve di merci vili

Sen corre a tragutarſoma peſante:

.a gl'obbrobri coſtante

ºire la gola al canape, e non vieta,

tº gºgliº i piè ſºrzi indiſcreti.

- Nel
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Nel corſo egli raſſembra

scoglio, che'n Mar non ſtia,

2mobile Anatomia,

Tigra vnion di flagellate membra:

Iudibriofaticoſo

Di fanciulleſca deſtra,

che mentre l'amaeſtra - -

Gli comparte il rigor, toglie il ripoſo:

Ritratto abominoſo

D'vna manſuetudine aulita,

Quadrupedoplebeo, Belua ſchernita.

Tolera patiente

º Il duol con labbra mute,

Volge l'orecchie acute,

due tuona a ſuo prò voce inclemente;

Sobrietà moleſta

P'arido fieno il paſce: -

Di Febo allhor, che naſce -

A lucidi vagiti egli ſi deſta: - -

obediente appreſta

Agraue incarto eſtenuato il dorſo,

Tºronto a la ſofferenza, e tardo al corſo,

di quanti il Mondo vede i . . .

imoſtri il più bel ſarebbe, a

Sì come dal Ciel hehbe

Fortezza haueſſe agilità nel piede:

Talbor che'l rende ſtancº

º

L'iit
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L'indomita fatica

Par, ch'vlulando dica, - -

Diaſi ripoſo al piè, quiete al fianco;

E venendo già manco,

Tºerche Gioue a ſuo prò corra veloce,

Di tonanti rimbombi ornala voce.

Concorre, e non sò come -

Colſentimento altrui, -

7Molti al mondo di lui,

Benche Bruti non ſian, mercano il nome:

Tria, che nel ſecol vecchio

Di pampani s'ornaſſe,

Fama è, che da lui traſſe

iFilonide l'idea, Mida l'orecchio:

Egli qual fido ſpecchio

D'aureaſemplicità faſi fouente

D'Eleſpontico Nume, Oſtia innocente,

2Ma qual di Stelle auerſe

Fieriſſimo tenore -

Fà, che merchi a tutt'hore l

Per vn ſolo fallir,penne diuerſe?

9ual delitto eſecrando

Egli giamai commiſe,

TPer cui lo Ciel permiſe, (do?

che giſſe ogn'horda la ſua Patria in bi

Delinquì forſe quando -

s4 danno altrui contr'il voler diuino, º

Pe?

a
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Ter vietato ſentier preſe il camino?

Così pens’io, nè parmi

Trodigioſo cuento;

che non reſtaſſe ſpento,

Stupiſco ben del Cherubino al'armit

Del Profeta bomicida

Frenò l'impetoinſano,

Quando diſteſo al piano

Diſtinſe gl'orli, articolò le ſtrida:

Fatto a la propria guida

Ribello, attribuì Popolo immenſo

Alſuo corſo reſtio fallo pretenſo,

Con volto sbigottito

L'vdì l'incauto Ebreo,

Nè maſcherar poteo

Diſtolta hipocriſia zelo mentito:

A Cherubica ſpada

| Neceſſità l'arreſe,

Nè più correrpreteſe

Trohibita dal Cielo erma contrada:

guando in publica ſtrada

Deteſtando il Prof.tico delitto,

Da sferzante impietà videſi afflitto,

Lo ſpirto eſtenuato

! Gl'vſcì da l'arſe fauci,

; E con accenti rauci

Sol querelò de la ſua morte il Fato:
i filº
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i Ime valli, antri cupi

- Sepolcrogl'appreſtaro,
- - i Là doue il traſportaro 15

i Famelici Leoni, auidi Lupi: |

º Dentro inoſpite rupi

Laſciar ſolo di lui Belue ribelle,

- Trofeo de l'Impietà, l'arida pelle. |

Pelle, che ricoprendo

Gl'orli d'on cauo legno,

- Sparſe poſcia in quel Regno

Sotto gemina sferza, vrlo tremendo:

º Vago l'Ingegno bumano

: i Del ſuo fremito allora,

Volle, ch'eſtinta ancora

ia percoteſſe vn dì bellica mano,

Ter cui nel ſuol Germano

21ercò nome di Timpano, là doue

(

- i Marte in campo riſorſe emulo a Gioue.

º Contra gl'empi Giganti

i Ne Teſſalici Agoni l

Gioue al fragor de tuoni |
Schierò lo ſtuol de fulmini tonanti :

Contra Barbareſchiere

- - Al tonante ſuſsiro

l - L'vn bellico Tamburro, ,

-

º

i 21arte in Tracia adunò Turbe guerriere i

li: el vol C enti fiere,
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ch'à ſoſtener di mille ſpade il lampo, -

Al rimbombo di lui ſorgeſte in campo. s

Strepitoſoſirumento, - i

che con tuoni imperfetti

Ne bellicoſi petti

TPorgi virilità, ſpiri ardimento:

Sol da rimbombi tuoi,

Che ſon tra l'armi vditi

Vengono preſagiti

Regi trionfi a coronati Heroi:

Noia non porgi a noi,

Ch'i tuoi rendon ſoaui, vrli temuti i s

Con ſtridola armonia, piffari arguti, - - è

Di sferica figura - -

7Moſtri il tuo corpo adorno,

Di quella Rota a ſcorno, º i

Che'n van le glorie tue franger procura:

i Senza colpa veruna

Veggatiflagellato, - |
E con ſembiante irato -

gl'occhi ſolo a tuo danno apra Fortuna;

Che'n tè ragione alcuna

D'imperio ella non tien, c hai ſe ben miro, -

Al ſuo trono rotante, emulo il giro.

Concauo Ciel ti rendi, i

º Che tuona, e non ſaetta,

Forier de la Vendetta,

.
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se ſpargi a danno altrui fremiti horrºdi:

Globo grauido ſolo

IDiſtrepitoſi venti,

Spauentoſi lamenti

Nel tuo ſenripercoſſo, eccita il duolo:

IDi bellicoſo ſtuolo

Zudibrio,a cui la sferza honor comparte,

Trecorſor del trofei, Nuntio di Marte.

Setrà l'armiti ſtruggi,

Se d'vlular ſei ſtanco,

Da l'armigero fianco (gi?

di chi t'offende ogn'hor,perche non fug

A tèſteſſo crudele

Lafedeltà diſcopri

A chi conuien, ch'adopri

.A vilipendio tuo, sferza infedele;

Mormoranti querele

Tù ſpargi inuan,che'n bellicoſo petto

Sol dagli ſtrati tuoi naſce il diletto.

La pelle, che ti cinge

D'eſſer percotagode,

Terch'eſtinta monode

Tenuria ſenſualteco ſi ſtringe:

Miſera, 6 a qual fine

La conduſſe empia Sorte,

Se le toglie la morte

Il poter lagrimarproprie ruine;

Ma

"

i

1

|
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a ma ſpoglie pellegrine
Mercar da'morti inclita man non tenta,

Ch'è viltà l'oltraggiar coſa, ch'è ſpenta,

24entre di ſangue i riui

Inondan le campagne,

Se percoſſa non piagne,

7Morta col ſuono impauriſce i Viui:

stretta al tuoſen la tiene

Tormentatrice corda,

che del ſuo ſtratio ingorda

7Minaccia a l'altrui piè ferree catene:
-

º I colpi, che ſoſtiene
,

Fan, che talhor con publico fragore

Biaſmi la codardia, laudi'l valore,

Gl'homeri altrui non premi,

Che dritto è ben, che vada

Emulo de la ſtada -

Chi porge al fianco altrui vanti ſupremi:

Oue di tè rimbomba

Zo ſtrepito ſonoro,

Del combattuto alloro

cede il vanto guerrier, bellica Tromba:

Obliuioſa tomba -

Le di lei glorieſepelliſce, e'n darno

I Cigni aprò di lei cantan sù l'Arno.

Benche la Trombaſia

Foriera di Bellona,

E cane
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Fà, che ſpiriſonando aure di morte,

peſrieri inſuperbiti

26e Poeſie

E canna vil, che ſuona

Fallo, che morte a ſoſteners'inuia:

Organo lamentoſo,

Che ſol di mano vltrice

Con fremito infelice,

S'adatta a publicar vanto orgoglioſo:

Alito bellicoſo -

Lanudriſce talhor, lugubre ſorte

Da lei vigor non hanno,

Terche lor porge affanno

Il ſuo infauſto fragor, ſpargon nitriti:

Ma ben, ch'ella ſpiraſſe

Negl'animi ferini

Furor, benche vicini |

.Al trionfo, i lorpiè lieta guidaſſe,

(ro, |
Se coi Timpano oſaſſe

Gareggiargli daria trionfo intero, -

Ch'egli a l'Huomo dà ſpirto,ella aldeſtrie

Ei d'armonicipregi

Cumulo hauer non cura, l
Con ſtrepito procura

Ferir l'orecchio a coronati Regi: |
Controuerſia ciuile

Di litigato Trono -

Fà, che con fiero ſuono t



-
-

- - l

)
- -– - –- –

Del Theodoro, 26I

Suſciti in corplebeo l'impeto oſtile: -

TPer cui giogo ſeruile

Temon le Regge,el popolare orgoglio

Speſſo a rozzo Guerrierfabrica ilfoglio,

Horsi fra le conteſe

Di Popolo adirato, -

Timpano laureato -

Pellatio giunge arinouar l'impreſe;

S'egli al trionfo accinto

Con rimbombo di gloria,

Applande a la Vittoria,

Celebra il Pincitor, biaſima il Pinto;

S'egli con tuono finto

fulmina l'oto, a gran ragion la rana
Timpani ſol deſia,Trombe non ama.

B nche moto a le pietre

Spirò d'Orfeola Lira,

Ce ſono al ſuon, ch'ei ſpira

Fiſtole Aganippee, Delfiche cetre:

Il porger motoa ſaſſi

Stimaſi inutilproua,

74 a far ch altri ſi moua,

Perche dal campo, al Campidogliopaſſi,

Di sì gran vanto daſſi

Al Timpano l'honor, ch'ou'egli ſuona

Caºga ſpeſſo il Guerrier, l'elmo in corona,

º sua chipria l'eſpoſe
-

Tre
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Tra moti de la Guerra,

Che ſe'l penſier non erra,

Tracia l'eſercitò, Sparta il compoſe:

Degl'Arabia ſpauento

42uiui le valli abborre,

Toggiando in alta torre

L'Hoffea fremiti ſuoi fugge qual vento:

Il Barbaro ardimento

7Minaccia; e fà sù torreggianti marmi

Con la voce aſſai più, ch'altri con l'armi,

7Moſſo da tali eſempi

L'Albigenſe Campione

Spauentòpiù Corone,

che non fede Boemi horridiſcempi:

A ſeguirlo coſtrinſe

Topolo altier col grido,

Fatto a la Patria infido

contra il proprio Signor la ſpada ſtrinſe:

Di ferro il petto ciaſe,

oue farſi ſperò di vita priuo,

De Nemici a terror Timpano viuo,

Con fronte orbi di luce

Gl'Eſerciti guidaua,

E darſi in preda oſsua

Topolo cieco a tenebroſo Duce:

Forſe perche la Fede

Torta bendati gl'occhi,

Crc

-- -
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Credea con ſenſi ſciocchi,

Delechiar'ombre ſue renderſi herede:

Ah,che mentrella crede

Non viſto mal non conoſciuto bene,

Doue Talpa moſtroſi, Argodiuiene.

spirando egli dal ſeno

Per mille piaghe l'ire,

Con ſacrilego ardire

Tenne Boemia in duol, Pannonia in frenº:

7Mentre imprimea ne l'Alme -

Satanniche dottrine,

L Heretiche ruine

7maſcherando egli gia d'Empiree palme:

In tempeſte le calme -

Volte de'ſuoi penſier, qual perfid angue

Talpitò dentro al Mar del proprioságuei

7Ma pria, ch'egli paſſaggio

Ne l'Horebo faceſſe,

Tria, che'l ſuo ſpirto deſſe

A Tartareo Nocchier, flebile omaggio:

Spezzò lo ſcudo, e ruppe

La ſpada ſanguinoſa;

Toi con voce orgoglioſa

A l'Eſercito ſuo così proruppe.

7Mie vincitrici Truppe,

Hor, ch'àterra io precipito diſtrutto

Laſciate il duolo, abbandonate il it.
v4 lº

º
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º

sAle lagrime intanto

Ciaſcun l'eſilio dia,

.Acciò cagion non ſia

Dauerſaria allegrezza il voſtro piani,

7Moro, nè già mi doglio

De la Fortuna infida,

checinto hor non miguida

Di ſanguinoſe palme, in Campidoglio;

Aa ſol, perche nel ſoglio

De l'Albi in conculcar Popolo audace,

Stabilita io non hò la voſtra pacca

pel mio petto ferito

Date ſol tomba a l'oſſa,

Terche la pelle poſſa

Diuenirſol per voi, Timpanovdito:

Incoraggiarui in campo

Con ſptuentoſa voce,

7M'vdrà l Hoſte feroce,

Se non vedrà dela mia ſpada il lampo:

IDa voi non haurà ſcampo,

Ch'appeſo al voſtro fianco, io non rifiuta

Guerreggiar morto, e trionfar battute.

asse ºgSe

eSse esse

l
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L' INGEGNO ,

«ogliº 35e

AL SIGNOR

AGOSTINO
L A N D O

Nobile Veneto.

º Di quanto appariſce º,

i Nel Clobo Mondial Madre fe

è conda,

Il tuo gran ſenoabonda -

Di ciò,ch ama il piſier,l'occhio appetiſce: i l
gºal d'ogni creatura l

ignota ſcaturigine, ad ogn'Ente, º N.

Sia futuro, è preſente, -

pai ſenſo, qualità, ſpirto, e figura,

Mia Maeſtra Natura

Tù, che inſegnaſti entro a l'Eteree Schole

La quiete a le Stelle, il moto al Sole.

A1 Idea
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Idea del'Vniuerlo,

- Che riccurando in Ciel ti ſpati in terra;

Tù ma ui al Tempo guerra

è ſempre al procreargenio conuerſo:

Tù ſei de la quiete -

Origine vital, cauſa del moto,

-

-

i Il tuo valor già noto º

º º .A l'ideal Virtù poſto ha le mete:

i i | Le tue ſembianze liete

º . . Gode ſol meditando il penſier mio,

- Coetanea del Ciel, ſocia di Dio.

i Tù, ch'al Centro inchiodaſti

La Terra, entro a voragini diuerſe

Del Mar l'acque ai perſe,

- - - A prò de Vegetabili adunaſti;

Tù, che gl'aerei campi

Vai popolando d'aure, e fai, che'l foco

Nel più ſublime loco,

Si coroni di fiamme, orni di lampi;

Tà, che ne l'Etra accampi

Fſſerciei di Stelle, età, che dai

Le tenebre a la Notte, al G.orno i rai,

Son cogniti i prodigi

De la tua man creante, hor che far puoi,

Ch'oltre i termini tuoi

L'Huomoſtampi di gloria alti veſtigi:

- - - Tertè l'arbitrio ſtende

- Soura

a \ |
l - -–
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soura la Monarchia degl'Elementi,

Fatto Rè de' Vuenti

Il lume in ſede la Ragion comprende:

Tertè mentr'egli intende

Farſi agl'Angeli eguale, a Dio ſimile,

Diuien vn picciol Mondo.Almavirile,

Tù nel eſtrinſech'opre -

Di ſuperarti habilità gli deſti,

Tertè diuini geſti

Laſua ne l'inuentar mente diſcopre:

7machine torreggianti

Fonda sù l'acque, eſoura arcati ponti

L'Etera auien ſormonti,

chiudendo in corpigmeo voglie giganti:

Rende a fiumi ondeggianti

Soggetta 'Aria al Mar sè ſteſſo dona,

7Mentre in carcer di linoEolo imprigiona.

Eſerciti si degni

Son d'egregio penſierparti ingegnoſi,

Spiriti generoſi,

che dan di Detà publici ſegni:

Nonpuò chi mortal naſce,

Di morte al fin,non rintracciarla ſtrada,

D'vuopo è, ch'à terra cada

chi di terrene facoltà ſi paſce

Hebbe quì giù le faſce (bra

l'Huomo è pur ver, ma ne l'oprarraſsé.

AM 2 «An- .
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Angel rinchiuſo entro a corporee meb

Ei diè ſonore voci

A ſtrepitoſo Ordigno, ei fà che'nfuſe

Anna al bronzo, e chiuſe

Dentro a ferrea prigion l'hore veloci:

Incognite non ſono

Del grande Anaſſima drohoggi le glori

Narran l'Attiche Hiſtorie

com'ei diè prima a l'Orologio il ſuono

- Egli in gireuol trono

L'Eta ripoſe, e di più rote al fine

Ornolle il Carro, e circondolle il crine.

Con numeri ineguali

L'orme del Tempoa computarſi miſe,

Et a Febo commiſe, -

che col ſuo ardor gl'inceneriſſe l'ali

con periodi incompreſi

Diſtinſe l giorno in lunga ſerie d'Hore,

con regolato errore

Fède gl'Aſtri là sù glorbi paleſi:

Da luifurono appreſi

Sembrò l'Eternità farſi vn'iſtante. (

achina impatiente

L'Artificio ſembrò, che'l tempo addi

Sfera, che ſpeſſo inuita -

Febo a precipitarne l'Occidente:

- Del cielo i moti,ond'al ſuo ſguardo al

D.
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Di lubrica Fortuna

Volubil carro, e vacillante ſoglio;

Infermo Campidoglio,

Oue l'Etate i ſuoi trionfi aduna;

Tomba del Giorno, e cuna,

Ouel Hore con metodo ſonoro

vAl funeral del Di formano vn Choro.

24erca al par di colui,

Che tal'opra inuentò ſtabili honori,

Ch ipotè con colori

.A la Morte nuolar l'effigie altrui,

Col ſuo pennel trafiſſe

A troppo, e tinſe di vergona il volte

A la Natura, e molto

L'inuida Età con ſuoi trionfi affliſſe;

TPiù vurà, che non viſſe b

L'induſtria ſua, che d'alte ſpoglie ingon

Vita a le tele die, ſpirito a l'ombra.

Creò, non già dipinſe, -

Quando ombreggiò la Deità di Gnido,

De laſua fama il grido

Trionfantighirlande al crin glicinſe:

Osò del Cielo a ſcherno

Rubar l'effigie a Numi, acciò ſcorgeſſe,

Che con quell'armi ſteſſe

Sapea vincer l'Età, renderſi eterno;

Hor che ben'io diſcerno,

A4 3 Che
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che la Pittura, ancorche il guardo ingi.

Degni trofei sà riportar degl'anni (ni,

Ell'e d'occhio propenſo

A ſpiarvanità fulgido oggetto,

Ombreggiato diletto,

l ch'adeſcando il penſier,ſoſpende il ſenſo:

Viſibile bugia,

- Falſità permanente, aria dipinta,

Larua di ſplendor cinta,

Di muto ſtilpalpabile armonia:

Colorita magia,

Che'ncantando lo ſguardo ha per coſtume

Vnir col finto il ver,con l'ombra il lume

71a pur quì giù trouoſi

Chi ſue glorie aulir già ſi compiacque,

Mentre sfidò sù l'acque

Tanti a danno del Ciel venti commoſſi:

Fermo sù l'incoſtanza

De'flutti ei conculcò d'Eolo lo ſdegno,

E di concauo legno -

Sù'l Mars'edificò lubrica ſtanza:

Gittò de la Speranza

L'anchora in Porto allhor,che i vagabidi

Suoi voli ei volſe a ritrouar più Mondi,

Carte quadripartite -

- Dagl'angoli del Ciel, Buſſole ornate

Di sfere eſtenuate,

Di
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a Di Geografe idee linee erudite:
Gomeni ponderoſe, r

Leggieriſſime vele, arbori eccelſe,

Remi, che'l vigor ſcelſe

A contraſtar con le procelle ondoſe: -

gi Vigilie faticoſe,

º Spiriti pronti eſercitarſol volſe,

71entre ligia al ſuo piè Tetide accolſe,

Altri l'Arte aſtringendo

De la Natura a ſuperar l'impreſe,

Di Gioue emulo acceſe

º Con ſacrilega man fulmine horrendo :

Stimò bellico gioco

La ſtrana antiperiſtaſi, ch'ardio

º Agile il zoppo Dio. -

Volante il piombofar, tonante il foco:

Celebre in ogni loco

Fà la ſuafama, il ſuon de la cui tromba

Dentro a concaui bronzi hoggi rimboba.

Altri l'induſtria ſolo

Riuolſe ad animarlegni pennuti, -

Ondepoi furveduti -

Stender da terra in sù le nubi il volo : -

Come ſe'l centro accoglie

Qualſiaſi grauità, pondo inſenſato

D'Augello figurato

Ter l'aereo ſentier vanni diſcioglie?

M 4 Dos
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| - - , Dona l'Huon quel, che toglie -

e Al proprio pºrto,e dà quel che nò haue,

7mentre il peſo de falli il rende graue.

i Altri anelando dietro

A la cognition d'Orbiremoti,

Con ardimenti ignoti,

- Al tubo imprigionò sferico vetro: f

Tropinque a sè le ſpecie,e'n Ciel preuide,

Come da Stelle infide

Tiouon quà giù gl'auenimenti humani:

Mà d'euenti sì rani

Fè d'oggetti lontani

Lodo le cauſe, e non gl'effetti ammiro,

Quido al Globo del Ciel gl'occhi raggiro,

Egli ſembra a lo ſguardo

Sferico Briareo, che'l Mondo abbraccia,

Del ſuo moto la traccia

Rende ſtanco il penſier, l'occhio codardo:

r Volubil ſimmetria

Il rende incomprenſibile, e ſi vede,

Che neſſun mortal piede -

r Hà vigor di calcar la Lattea via:

| La mente, che porri.

Correr ſuoi ſpati immenſi,ode il diſcorſo,

Che le rompe le piume, e tronca il corſo.

Nel ſuo ceruleo grembo

Fiſe le Stelle, e vagabondigl'Aſtri l

- Sciol
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Sciolgon dagl'aurei naſtri

Gemmante il crine, e radiante il lembo:

l Iui il Re del Pianeti

Fabrica l'Alba, 3 architetta il Giorno,

71entre al ſuo Carro adorno

Danfocoſi Deſtrierpregi inquieti:

Iui de campi lieti

I ſolchi ſcintillanti Heſpero indice

La Dea triforme a ſeminar di luce.

De volubili Chioſtri -

L'ordine circoſtante iui prepara

Con ſimmetrica gara,

fº Tane ſtellanti a luminoſi Moſtri:

; Quitti rugge il Leone, (Tauro,

Fiſchia il Serpente ogn'hor, muggiſce il

Tende l'arco il Centauro,

S'infiamma l'Idra, e ſibila il Dragone,

º Hercole, e Orione

Veggonſi là tra violenti Stelle
s- Suegliartemoeſte, eſuſcitar procelle.

Bpur vifà chi ſenza

Taiportenti ammirar, l'Etera accolſe

In picciolorbe, e volſe

º guaſi a l'Immenſità far violenza:
ta Ei di fragili sfere

Dentro anguſta prigion Febo rinchiuſe,

Dal cui ſen non eſcluſe -

l - - 71 5 Del
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Del Zodiaco maggior l'inclite Fere,

Le cui fulgide ſchiere

Diuenute già fauola in Parnaſo,

Hauean da la ſua man l'Orto, e l'Occaſo.

Tender da cenni ſuoi
Pedeanſigl'Aſtri, e delor noti aſpetti l

Gl'induſtrioſi effetti º

Giungean dal Mar d'Heſperia a lidi Eoi:

Souente egli ſcherniua

Del grand'Atlante i nerboruti pregi,

7Mentre con fatti egregi

Parco di gloria al ſuo talento apriua: i

Soſtenuto veniua

Dentrabi il Ciel,nè sò qual fà più ſtrano,

L'en portàdolo in dorſo è l'atro in mano.

Chepoſſa ardir terreno -

Tereſiger quìgià diuini vanti,

Spiarglorbºſtellanti

Sormontando col guardo il Ciel ſereno,

E gloria accidentale

D'Alma ſpecolatiua, al cui talento

Studioſo ardimento -

Con moral maeſtria fabrica l'ale:

71a, che con pregio eguale

Chiuda in vn picciolglobo il Cielo intero,

Queſto a pena il capiſce human penſiero,

a
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º

Al Mondopublicar quanto ſia degno

D'encomi il noſtro Ingegno,

Che ne l'oprar la prima idea ſimiglia;

Scarco del mortal peſo

Soura eſtatici vanni al Ciel s'inalza,

Qualhor ſuoi voli incalza

D'eleuante penſier corſo incompreſo;

Là d'alte fiamme acceſo

Declinando preſume a Dio vicino,

Beuer l'Eternità,farſi diuino.

Egli è di cauſa agente

Affacendata Idea, parto operoſo,

Eſtaſi del ripoſo,

Motor del genio, e genio de la mente:

Eſemplar d'ogni forma,

Autor del metro, e metodo de l'Arte,

Del tutto, e de la parte,

Certa miſura, º infallibil norma:

Ei la materia informa,

La natura predomina, e ſol brama

Giungerpéne al penſier,tröbe ala Fama.

Con affetti diuiſi

Di donneſco talento boſpite faſi,

Oue a corregger daſſi

Quei, che naſcon dal cor moti improuſi:

Calunnie allettatrici,

Tradimenti acclamabili, incoſtanze

M 6 1.6 -
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Lecite, autre oſanze, -

- Grate repulſe, e continenze vltrici,

i - Del ſuo arbitrio gl'ofici

i Son già, per cui la Donna mia ſol puote

- Renderſi anco nel duol l'Alme deuste,

- Nè di ciò ſi ſgomenta
i i ! L'affannato mio cor,ben puote il Cielo

- Ca giar la fiamma in gelo,

o far megl'ardor ſuoi l'alma contenta:

- Eſſer può che non giri

Fortuna l'Orbe ſuo ſempre a mio danno,

Nèpuò ſempre l'affanno

Tragger da viril petto ansij ſoſpiri:

Al peſo de martiri

Volontier l'alma mia gl'homeri inchina,

- i S'd l'incendlo d'Amor l'ingegno affina,

i Non ſempre a terra cade

- - Chi sù l dorſo talhor pondo ſoſtiene,

; Nèſempre dir conuiene,

- Che ſolo a danno altrui sopran le ſpade:

Speſſo in alto riſorge -

Da nerboruta manglobo abbattuto,

Lando, e ben ſpeſſo aiuto

A l'haon precipitante il Cielo porge:

Da lunge il cortiſcorge

È ºrmo del Fato a l'incoſtanza, e parmi,

begireggiano in tè lettere, º armi.

Già

;
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Già l'Italia reſpira,

E ſpoglia il corde bellicoſi lutti,

Dentro a Regni diſtrutti

Taſſeggiar la Diſcordia.Adria non mira:

Il Gallo ha già depoſta

L'alterigia natia, l'Aquila lbera

Và di trionfi altera,

L'vn non inſulta più, l'altra non oſta;

Quella al regnar diſpoſta,

Queſti volto al ſuo nido il volo audace,

Giron concordi ad abbracciar la pace.

Al commungaudio intanto -

E'elmo, e l'aſta in depor, la penna ſtringo,

E mentre a ſcior m'accingo

Sù glargini di Dirce Epico il canto,

Sprezzo del Tempo l'onte,

Lafalce.Acheronte a rompo a la Morte,

Tºrendo il crin de la Sorte,

E del ſuo lubricor m'orno lafronte:

Iui le glorie conte

Fò de l'Ingegno, e ſacro a me ſol quei,

Ch'egli inalza a tuo pròregi trofei.

LA
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Entro inoſpito monte

Qualdi terra infeconda horri

do aborto, l

- Setibódo di sague ilferro naſce:

| Del Calibela fonte

Gli dà la cuna, oue da l'onde aſſorto

Lattenon già, mafreddo gelo il paſce:

- Le fiamme egli ha per faſce,

Là ve per educarlo aumen, che ſudi

Aartello Etneo sù rugginoſe incudi.

Ne
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Nemico de la Vita,

Rigido.Autor d'inuolontario affanno,

D'Elemento più vil, parto più duro:

Furia dal centro vſcita, -

cagion del duolo, origine del danno,

De l'altrui ſchiau tà ſegno ſicuro:

De l'Huomflagello oſcuro,

Di man facinoroſa empio conſorte,

De l'Ira eſecutor, nuntio di Morte,

Rigidiſſimo Ferro,

Che de le Parche imitatorti vanti

De la vita mortal troncar loſtame:

Saggio fà s'io non erro, -

Colui, che sù l'incudini ſonanti

Ti flagello qual Creatura infame:

Se con borride brame

Quando ſangue non beui, à porti guerra,

Altro nonfai, che lacerar la Terra.

24à, che diſsio di queſto

Vomito di Natura, cmpio metallo,

Se ſempre aſpira a conſumarſe ſteſſo?

Quella legge io deteſto,

Che fattolreo di ſanguinoſo fallo,

Gl'hà pur di ſtarf àgl'Huomini conceſſo:

MaJe ciògl è permeſſo, -

lecito ancor gli fia, che ſenza freno

Laceri ogn'hor de le montagne il ſeno.
- Là

i
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Là ve di Mergellina

Donagelidi baci al verde lembo -

Con ſalſa bocca, innamorato il Mare:

La fronte al Ciel vicina

diſtende vn colle,il cui profondo grembo

Da mille ferri ſuiſcerato appare: -

Tra le coſe più rare,

Che nel vaſto ſuo giro il Mondo ſcorge,

Drittiſſima Spelonca iui riſorge.

Geometrica legge

Fà, che ſia trenta cubiti d'altezza,

Dodeci paſſi larga, e lunga mille:

La denſità corregge

pel ſuo profondo horror luce, ch'auezza

A ftarſi in copagnia d'ombre tranquille,

ºuaſi da due pupille

Nel grembo ſuo talhor che'l Ciel riſplede,

Ter due ſtretti ſpiracoli diſcende,

Sù l'oſcio tenebroſo, l

che da la parte orientalſi mira,

V'è di marmoreo ſaſſo.Arca funeſta:

In cui prende ripoſo

2Auſico Heroe, che'ncenerito ſpira

Suon, che da morte immortalmente il

Di palme, e d'or conteſta (deſta;

Gl'offron corona i Cigni, oue rimbomba

De l'incendio Troian l'Epica Tromba.
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peteſtò l'inclemenza

Del Gotico furor l'Italia affitta,

cinta il piè di Barbariche catene

Rimprouerò, ma ſenza

Lagrime l'altrui ſdegno, onde trafitta 3 -

Di ſangue imporporò l'onde Tirrene: -

Hor più, che non conuiene

Sù le ruine armoniche di Manto,

Verſa dagl'occhi ſuoi fiumi di pianto.

Ai quanto al Mondo è cara

In grembo di Partenope quell'ºrni,

che le reliquie armonioſe accoglie:

De le ſue glorie auara -

Diuenuta là giù l'ombra notturna,

Circonda ogn'hor l'incenerite ſpoglie;

ouetrà ſecche doglie

sotterranea cauerna orba di luce,

Dal ſuo ſterile ſen laurei produce.

i

Mà come orba di lume

Fia mai, ſe dentro a lei viue dipinta l

Spoſa, e figlia di Dio, Vergine, e madre
Nel cui ſen di quel Nume N

Hanno induſtri color l'imagin finta -

che'n Ciel di sè medeſmo è figlio,e padre:

Con vicende leggiadre

Raſſembra ogn'hor détro a l'oſcura mole,

Ingrembo de la Luna eſſere il Sole.
L'ana
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L'antichiſſimo culto

De' Monarchi Menfitici ſolea

In terra al Sol nemica ergere i Tempi:

Già dal ciuil tumulto

Lunge lor Deità voti attendea. (Empi:

Premi a Giuſti apportando, e pene agli

onde per tali eſempi

Fta, che talhor l'altrui deuoto core

più,che'l raggio del Sol brami l'horrore.

Chiaror ſourabondante

Diſgregando gli ſpiriti viſiui

Suol de'noſtr'occhiindebelir la viſta:

D'Anima al Cielo orante -

Non ſon di lume i deſideri priui,

Chetrà l'horror maggior chiarezza ac

Il mio cor non s'attriſta (quiſta:

Di cader ruinoſo al pianto eterno,

Se d'ombre così pie ricco è l'Inferno,
V

La trionfante Roma,

Che di corone ſoggiogatevn ſoglio

S'edificò sù gl'angoli del Mondo:

A la cui regia chioma

Tiù che d'oſtro,e di palme,ilCampidoglio

Teſſea di ſtelle homai globo giocondo:

.A cui l'Egeo profondo

Conducea ſpeſſo di tributo in ſegno,

Sconfitte ancor le ſue città di legno,

Qual

ma
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Qual de l'Otio nemica

Ter eternar le ſue vittorie in Terra,

Del Mondo alfin le merauglie accrebbe:

In preda a la fatica

i Diè mille turbe ſoggiogate in guerra,

Có cui dar moto al Ciel potuto haurebbe:

Baſſo penſier non hebbe,

Se l'impiegò doue correan gl'aratri,

«A ſquarciar monti, a fabricar teatri.

Nè già contenta vn giorno

D'inalzar verſo il ciel Moli ſuperbe,

º Diedeſi a ſuiſcerar balze infeconde:

Dal ſuo real ſoggiorno

Non già diſceſe a paſſeggiar sù l'herbe,

a Nengià ſen corſe a valicarsi l'onde, i

º Caligini profonde

Ella cercò, quaſi preſaga al fine

De le ſue memorabili ruine. -

Così dºvn monte alpeſtre -

Lacerando le viſcere impetrite, l

A gl'antri di Tifeo l'uſcio s'aperſe.
Da catenate deſtre -

i 1 ſaſſi in tolerar ferreeferite, -

i Diſudor, non di ſangue il ſuol s'aſperſe.

Sembrò, mentre a duerſe

Glorie caliginoſe il varco apriſſi,

TPer ſentier tenebroſo, irne a gl'Abiſsi.

Qua
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quaſi ſtimando poco

L'imperio hauer de l'ºniuerſo tutto,

Stender fin colà giù l'orme voleſſe:

2Aà s'al Regno delfoco

Non la conduſſe d'Acheronte il flutto,

Tºur nel Mondo acquiſtò le glorie ſteſſe;

Che s'ella non oppreſſe

De l'ardente Magion l'ombre ribelle,

Vinſe chi deſid vincerle Stelle.

D'eſercitio sì degno,

2arto è la memorabile Spelonca,

Le cui tenebre ogn'hor luce mi danno:

Volar malpuò l'Ingegno

Frà le tenebre ſue, ch'ogn'horgli tronca

L'arditepiume, antiueduto affanno;

E mentre a mio fol danno

Col nero inchioſtro i ſuoi trofei dipingo,

D'ecliſſati ſplendori il crin mi cingo.

in quella, oue Partenope diſtende

Luſoreggiante il piè, nobil riuiera,

Oue di chriſtallini

Fregi adornata, in sù le riue aſcende

TPomona, a viſitar Tetide altera;

Oue la primauera

Scorge di Pauſilippo entro a ruſcelli (li.

Aure,& acqueſcherzar,peſci,3 augel

Eº
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E' Pauſilippovn colle, (ra,

Ch'è del Mar, ch'è d'Amor delitia, e cu.

Campidoglio d'April,ſoglio di Maggio;

Verde ſcena, in cui volle

I ſuoi trofei rappreſentar Natura,

Taradiſo terren, Cielo ſeluaggio;

Oue d'Apollo il raggio

Con temperata luce i lidi indora,

Di Zefiro giardin, ſtanza di Flora,

Quind'è, che'n sì belloco

Da le tenebre ancor naſce il diletto, (te:

l Chenon ſempre l'horror nuntio è di More

«A penetrarval poco

Il ſuo foſco ſentier, chiaro Intelletto,

Se da Febo non ha lucide ſcorte:

7Malinconica ſorte -

Hebbe chi perforò di ſenno priuo,

De'monti lſen, per ſepellirſi viuo.

Scitica coſtumanza,

che per Morte ingannar, varco dubbioſo

Dentro a cupe voragini s'aperſe:

Cercò profonda ſtanza,

º 7Mendicò da le tenehre il ripoſo,

71entr'armata a ſuo danno Italia ſce,

Ella per non vederſe

Ludibrio vil d'interminabilguerra,

Sengio dal Mondo, ad habitarſotterra

i Tani0

º

s
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| iTanto dunque preualſe
- e Contra l'impeto oſtil d'armi ſtraniere,

In prò d'altrui concauità terrena:l

E fama già, ch aſſalſe .

Barbaro ſtuol l'Italiche riuiere,

Fatte d'immonda ſtrage horrida ſcena;

i 1 Sì che Napoli a pena,

l 7Mercè di queſta, a ſuoi deſtrier sù l dorſo,

ſ Fammoſiſima Grotta, bebbe il ſoccorſo,

| Napoli, ch è la Balia

- De l'armi, dele lettere, e degl'ori

D'incliti Semidei Cielo ſecondo:

occhio deſtro d'Italia,

l Albergo de le Gratie, e degl'Amori,

- Di Cigni.Aganippei nidogiocondo:

Ornamento del Mondo,

- Sfera ae la Virtù, centro de l'Arte,

Teatro de la Fè, tempio di Marte,

- Ter sì nobil cagione

- I monti a ſuſcerar l'inclito Herode,

In prò di Geroſolima ſolea:

- Sotterranea magione

i

L'accolſe vn dì, mentre con ſomma lode,

Recò ſoccorſo a la Corona Ebrea

Là ve ancor di Nicea

L'indomito Soldan di ſpoglie carco, (co,

Dentro al campo Giudeo, s'aperſe il var

Sore
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Sorgea e' rde

Lateb, abiſſo, e'l Mondo tutto

Funeſtaua d'horror la Notte oſcura:

Sepellito fra l'onde

Del Mare il Sol, con tenebroſo lutto

Lepompe ſue già ricopria Natura:

Quando per ſua ventura,

Deſto dal ſonno il gran Guerrier Nice

Con volto amico a lui moſtroſi Iſme

Del carro il fren gli porſe,

Oue per vie profonde a l'alto ſoglio

Delgran Rè d'Iſraelgiungerpoteo:

Soura quella ſi ſcorſe

Macchina trionfante, il regio orgoglio

Riſorgerpronto,oue già pria cadeo:

Cosi qual nuouo Anteo

«Auezzo a precipiti andò ſouente

Col brando a ſoſtentar Reggia cadente.

Al ſoccorſo opportuno

Sì tragittò de l'Ebraiſmo al fine,

Dºvna Grotta un paſſar l'adito occulto:

Egli per l'aer bruno -

Scorſe l'iſraelitiche ruine,

7Mirò de'Franchi il bellicoſo inſulto;

7Md de l'oſtil tumulto

Ben ch'i moti ſchiuaſſe, inuam preteſe

Rinouar di Sion l'inclite impreſe

-

º

-

S'yti
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S'vtili al Mondo dunque

Furon cotanto i fotºcrrad, chioſtri,

ond'acquiſtò l'hº ror vanto novellº;

conſpicua fa, quantunque

A lo ſguardo mortal nera ſi moſtri,

ALa Spelonca immortal di cui fauello:

De la luce più bello -

I'horror mi ſembrarà, s'ombre sì liete

Torgeranno al mio cordolce quiete,

Non niego, ch'ella ſia

7meato obliuloſo, adito oſcuro,

D'Arpocrate ſolingo antro notturno:

Caliginoſa via,

Di Fantaſmi Letei nido ſicuro,

Tempio del malinconico Saturno:

Tort cotaciturnº,

offuſcata magion d'ombre interrotte,

Dentro a cui more il Dì, naſce la Not:c.

Darle, bench appariſca

Tappezzata di tenebre non lice

Foſchi honor,neri encomi,orbi attributi:

Giuſto fia che fortiſca

ſgual di mancoronata opra felice,

Da Pindarico fiii vanti deuuti:

Sentieri ſconoſciutti,

A sfidarſol per lei le Parche in guerra,

Saprirà la mia Famaancoſotterra.

LE
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LE VICENDL

DEL TEMPO.

«oSfºg5e

A SIGN O RI

A CA D E Mi ICI

o

Di Roma.

-Abrica al ſuo girar l'Orbea Fortuna

L'Anno, che qual Fenice ottien le l

faſce

Da'propri funerali, e mentre naſce -

º nel ſepolcro dritrouar la cuna.

e Parche eſpugnator ſi rende

tre" e da morte aure di vita;

à con metamorfoſi gradita

. giar ſembianze, e variar vicende.
i N 2uin
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º

Miſera Humanità, chen mar d'affanni

Quinci auien c'hor di Flora ornano il manto

Trasfigurati in variegemme, i fiori; -

Et al vagr de'rinaſcenti Amori,

Progneſcioglie la voce, ltide il canto,

Hor nel campo oue Cerere guerreggia

Schieranſi in biondi eſerciti leſpuche;

E'l Sol battendo le campagne apriche,

Tarcheſoura Piroo correrſi veggia,

Hor dal celeſte nettare nudriti,

Di poma i tronchi fertili ſon colmi; (mi.

E diſtillano ambroſia in braccio a gl'ol

Tralci Partenopei, Celtiche viti, -

Hor degl'Auſtri guerrier l'humida turba

De lefronata iermain n rulo ſcavº

E i crin di gel Rfeo cintoſi aperi,

Tuona il cicl,freme il 31arsi ſi.

Così degiorni al tramontar, ſuccede

Cerere a Flora, 3 a Pomona il Verno;

B degl Orbiſtellanti al giro eterno

Autarſi al Mondo ogn'ordine ſi vede.

Scorgi di noſtra Vita il Legnoinfido,

E per giunger di Morte al dubbio lido,

Spieghi le vele inſtabili degl'anni,

Non ha colui, che'l vuer tuo miſura,

Benche dimori in tè ſtato preſente:

Nel paſſato conſiſte, e nel ſeguente,

Stat

º
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e Stabil non regna, inſtabile non dura,

Dandola fuga a'dì, l'impeto a l'hore

ciò,che l'Huomo compone egli diſtrugge,

i p1oſtraſi permanente all'hor, che fugge,

Naſcer vedeſi al Mödo allhor,che more.

Fù chi del Cielo imitatore, vnio

Ter diuederlo a tè, rote ſonanti;

E ſenza mouer piè, degl'Aſtri erranti

I paſſi rintracciò l'orme ſeguio.

a Trà quelle rote, onde al mio cor rimbomba

y Suon che'l tuo corſo al precipitio affretta

Di ſquilla Calibea voce imperfetta

Tart'inuiti al morir,chiami a la tomba,

Fù chi'n due vetri concaui rinchiuſe -

7Minuta moltitudine d'arene;

F da quelle in filar limpide vene,

Atropo ingelosì, Cloto deluſe.

Bene n quei ſi locar vetri ſottili

Di tue vane ſperanze i fondamenti;

E nel bel fil di quell'arene algenti,

s'accompagnar de l'altrui Vite i fili,

Fiù chi di Febo al chiaro lume, affiſſe

D'Aritmetiche Idee marmo ſegnato,

Tºcrche de l'hore il tranſitorio ſtato

L'ombra d'en ferro, a dichiararſen giſſe.

scorgo talhor quenumeri leggendo,

ghe de'miei giorni al computo sdgiunto,

N 2 E nel
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º

E nel paſſaggio di quell'ombra a punto,

Eſſere vn'ombra il viuer mio compria

L'Età, che ne ſepolcri inuida inuolue

Vomeri, e ſcettri al ſuo trionfo eguali,

Cangia, ver noi vibrando arme letali,

Il faſto infumo,e l'alterigia in polue.

Dal letargo d'Amor l'animo oppreſſo

Suegli con la ſua tromba inclita Fami,

E ſe'n campo d'IIonor vittoria brams,

Sol per vincer l'Oblio, vinca sè ſteſſo.

Il volto à danno altrui varia la Sorte,

Nè ſempre lieta a l'altrui voglie arride,

Che miſchiar ſuol cò trauaganze infide,

Trà le fiamme d'Amor, gelo di Morte

Da magca Beltà l'orme ritorſe,

E ricouroſi a più tranquillo Rgno

Allhor, che'l Mar con ſolitario legno,

D'Itaca il ſaggio Principe, traſcorſe,

71oue Ingegno mortal liberi i paſsi

Là ve al poggio d'iſonor l'adito ſcorge;

E per ſentiero inoſpito riſorge

-A coglier palme,oue la Gloria ſtaſi.

già neTeatri olimpici ſi vide

Deſuoi trionfi epilogar l'impreſe,

Quando dal Mondo, infrà le stelle aſce

Degl'anni ad onta, il nerboruto Alciº.

«A tal ſublimità giungerpuò ſolo

V

Gcnio
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Genio guerrier d'incliti cigni amico,

Cb'eſſer non sà d'agilità mendico

Chi ſourai di lor panni alzaſi a volo.

«A danno de Viuenti aprendo l'ale

Aie più rapido il Tempoerrars'ingegna,

Qualhor la noſtra Humanità diſegna

Spirar dal ſen caduco aura immortale.

Del gran cimier sù l'ondeggianti penne

«Alzar la fama ſua nel Ciel poteo,

Quando l'armi Giudaiche il Duce Ebreo

Ne'campi Iſraelitici ſoſtenne

Del Duce eſtinto a ſoſteners'offerſe (do,

Come in pace lo ſcettro, in guerra il bran

Così con la virtù l'armi adoprando,

Di Faraone i Popoli diſperſe.

Di cinque Rè l'Eſercito chiudea

Dentro di trè voragini profonde,

Quando de l'Oceano in grembo al'onde,

Rapido il Sol precipitar vedea.

Trà guerrieri ſpettacoli, veloce

º, Il pacifico ſguardo al ciel riuolſe:

Poſcia così dal meſto cor diſciolſe

- In ſuono formidabile la voce,

Tù, cheſourano Principe del giorno

Hatſoura la Natura inclito impero,

Afrena sù l'altiſſimo Emiſpero (ie,
i Cò quei fren,c'hai di ſtelle, il Carro adorº

- N 3 Sc
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sepolto hormiroil temerario orgoglio (ra,

Di quei,ch'ogn or mi contraſtaro ingner

che trà le cupe vene de la Terra

. Coronati Tifei, cadder dal Soglio.

s Hor, che'l tuo raggio il mio valor conduce
sol queſti a debellar Popoli infidi, l

Fibra verlor pria, che nel Mar t'annidi,

Strali di lampi, e folgori di luce, -

2ue l'ombra di Morte borrida appare,

Fia, ch'io conſacri al tuo ſouranno lume, i

Biſanguinoſo humor tepidofiume,

di cadaueri eſangui in sù l'altare.

il rotto a ſpeuantar Popolo imbelle l

Giunge la Notte al tuo partir vicina, A

Nò, che per non mirar tanta ruina

Non riſorgono ancora in Cielle Stelle,

Siano queſt'antri bui Cimmeriegrotte,

pi ſacrileghe Belue borride tane;

E l'ombre ſue da queſto Ciel lontane, -

- Verſi in grembo di lor, perpetua notte.

l gaella Fè ti propongo, a cui ſon pronti

º Aſoggiacergl'indomiti Elementi:

l Al cui cenno oſſeruarle priſche Genti,

Stabili i fiumi, e vagabondi i monti.

celebraron pompoſi i tuoi natali

Nel Taſſalico ſuol, Trombe celeſti: l
Quando del Moſtrorio l'ira eſtingueſti

- Cori
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Con pioggia irreparabile di ſtrali.

a Frà le lagrime altrui bellici carmi
; V , 9 - - - -

Quì t'offriranno armonici trofei,

Se contra iregi Moſtri, a prieghi miei,

a Vibri in attoguerrier, fulgide l'arr .

Il tempo in tè ſol quelle parti vniſce,

, cheſanformar del mio trionfo l'hora:

.Ai, ch'à gl'occhi del cor la tua dimora,

Aomento rapidiſſimo appariſce.

Del chiaro Olimpo i Tropici ſereni

Hai per l'immenſa Eclitica traſcorſo;

A frenarai di mia virtute il corſo,

Se del tuo corſo l'impeto non freni,

Riſorta là nel lucido Oriente

Cintia, del Carro tuo l'ordine ammira,

Che ſe verſo gl'Antipodi non gira,

Diman l'Orto farai ne l'Occidente.

Così con potentiſſime parole,

La Notte in Lete a dimorar coſtrinſe;

E reſe allhor, ch'à trionfar s'accinſe,

De le vittorie ſue giudice il Sole.

.

l N 4 -- Ai
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IL TRIONFO
DELLA BELLEZZA. ,

º

º

esse esse

A LL A SIG,

D. LEONORA

B ONCO M PA GN I

B O R G H E S E

Principeſſa di Sulmona.

re Rende con man tremante º
l D'Ilio l'ardenteFama, Epica trol ,

- 4 E nel mio cor rimbomba

ſ 4 Litigioſe Dee, Giudice amante:

l Come ſe ſmemorate

Fuſſer le Muſe, è le memorie antiche

Di Scrittori mendiche,

Negl'antri de l'oblio ſtaſer celate: i

Ha

-
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Hà ben la noſtra Etate

I ſuoi Paridi ancori mirano molti

D'Helena la beltà ſparſa in più volti.

Vedergià non bran'io

Del Xanto i flutti,ird'human sàguegåfi:

Dagl'Argini trionfi -

L'orme altronde ruolga il penſier mio:

Vò, che ſolo riſorga

Dal letto de l'Obito d'Hecuba il Figlio,

Et afar lungo eſilio

D'Ida a la ſommitàſeconi ſcorga:

Làperche ſol mi porga

2Materia l'ardor ſuo, ſuelſi da l'ale

De l'Arcier,che'l ferì penna immortale.

F ſe'ndarnopreteſe

calpeſtando le nubi, Icaro imbelle

Solleuarſi a le Stelle,

Io pur m'accingo a ſimiglianti impreſe:

7ma per diuerſo fine

Egli'l dorſo io la mandi penne armando,

spero al Cielſormontando,

Raccoglier palme, ou'ei mercà ruine:

Già le fiamme vicine

7miſon del Sol, ma dal celeſte ardore

s'ei traſſe incendio,iomercarò ſplendore

Di palme trionfali

ſparide sorni, e cangi l'antroinſoglio:

N 5 F ge
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Veggalo il Campidoglio

Recargli il proprio ſangue, ori reali:

Eacuna in ſepoltura

Nato a pena gli cangi odiopaterno,

Se qual furia d'Auerno

scuoter non pauentò d'Ilio le mura; 1

Se per fatalcongiura

I'incendio del ſuo cor non hebbe a ſdegno

Bruciargli l Trono, incenerirgli'l Regno,

Imparò tra le Fere

Dele Frigie montagne, egli nudrito,

Con proditorio inuito,

A trattar con Achille, armi guerriere;

E la ſua mam, che'n guerra

A gli ſcettri adattò regia fortuna,

Di ſangue allhordigiuna, È

Spendea le forze a lacerar la terra;

21aſel penſier non erra,

Tiantarne ſolchi ſuoi Popoli oppreſſi, ,

Ad Argopalme, ad Ilion cipreſſi, |

Egli, benche veſtiſſe

Di Quadrupedo eſtinto, arida pelle,

Benche lanute.Agnelle

Trapiaggie alpeſtri, a paſcolarſen giſ

Spirar pur ſi vedea

con pauſe imperioſe, aura ſuperba: º

Teſſergli vi trono l'herba,
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comporgli'l Faggio vn padiglion parea:

º Ter tetto vn'antro hauea,

Oue ogn'horgl'offerian palme leggiadre,

º De Veltri combattenti, auide ſquadre.

Quando attonito pngiorno

Dal'Olimpo oſſeruò ſcendertrè Soli:

I lor corſi eran poli,

º c'hebber per meta vn paſtoral ſoggiorno:

l T”alla, Venere, e Giuno -

Eran coſtoro, ambitioſa lite

Di bellezze erudite,

Fomentaua tràlor Pomo importuno:

f Nonfù tra Fauni alcuno,

che l piato allbornò trasformaſſe in riſo

Infiorandogli l crin Maggio improatſo.

Bella, quant'orgoglioſa

ſ Trima d'ogn'altra il ſalutò Giunone;

Del ſuperbo Pauone

S Lefean l'occhiute piume aura pompoſa:

Tuniche traſparenti

- In cuipinſe d'Aranne inclita l'ago,

De l'Iride l'imago,

Le ricoprian del ſen le neni ardenti:

Di porpore ridenti

Il volto ſuo la Pudicitia tinſe,

a 71entre in tai note il fauellar diſtinſe.

Toucra non fà quella,

º

il

",

N 6 Cl, al
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Ch'al tuo piè venturoſoboggi fà guida )
Sù queſte piagge d'Ida,

ma di Regni arricchita inclita Stella:

Al tuo natale oltraggio

Ruſtica nudità recar non puote,

Le tueglorieſon note i

o Rè bifolco, è Prencipe ſeluaggio e

L'ombra di queſtofaggio,

cb al Sol t'aſconde ad oſcurar non vale

splendida humanità d'Alma reale.

Da l'Indica maremma,

Benche diſuelta in mezo al fango ſtia,

Laſua luce natia

Terder punto non sà fulgida gemma:

Qualhorne l'Etra aſcende

Foſco vapor sù torreggianti nubi,

Benche importuno rubi

I raggi al Sol più luminoſo il rende:

Vedeſ, che più ſplende -- - º

Dentro a l'horror d'en tenebroſo campo, i

D'pn'incendio il chiaror, d'vn tuono il

Talbor, ch'à terra shalza (lampo,

Globo di ventopien deſtra inclemente,

Benche velocemente

Trecipita al'ingiù, toſto s'inalza:

Talbor, che'n aria ſcorge

T'ugnir Borea con Auſtro alto Cipreſſo,

Bcm -
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Benche s'inchini ſpeſſo

Quel boſcareccio.Anteo ſpeſſo riſorge:

Speſſo al cadutoporge

La man Fortuna, e ſpeſſo ancor ſi vede

Veſtir coturni d'or ruſtico piede.

Di tè non vide mai

La Grecia trionfante huom più felice,

Hor ch'al tuo ſguardo lice

Quì ſoſtener del mio ſembiante irai:

De l'Olimpico Nume, -

Delfulminante Rè ſpoſa ſon io,

Amor del volto mio

gual Farfalla al chiaror brucia le pium

Horchimeco preſume

Gareggiar di beltà credo, che ntanto

Ne le perdite ſue fonda il ſuo vanto.

. Hor mira doue giunge

L'humano a b trio a quel celeſte oggetto
S'affiſſa vn'intelletto, A

Che ſpeſſo con l'amor, l'odio congiunge:

Tºaſſion violenta

Di mortal ſimpatia rende talhora

Tºerche'l merito mora,

Viua la fraude, e la giuſtitia ſpenta:

Il mio cor non pauenta

L'altrui riualità, duolſi, che Dea

siaſi del ciel, non più del Mondo Aſtrea.

Quali
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Prodighi di beltà, dicalo il Sole,

che da mè vinto ſuole

renderſi ſpeſſo in sù'l meriggio oſcuro:

Ze mie nere pupille

gli dan chiaror; quelle, ch'al volto tiene

caligini ſerene

son del mio ricco lume auree ſcintille:

son pur lucideſtille

dagl'occhi miei già ſcaturite, quelle,

ch'appariſconlà sù fulgide Stelle

anto diuitioſo,

imporporato vel, candido biſſo,

gualhora in voi m'affiſſo,

2miſuegliate nel petto odio amoroſo:

forſe perche coprite ,

del mio bel ſengl'auori, altri non crede

quella, che'n me riſiede

Beltà, ch'ottien de'corpalme infinite:

vò deporui, che dite?

Ah nº, per voi già mi riſponde pn'Eco,

Che reſta oſcuro il Ciel, Paride cteco»

l'Olimpici Teatri,

che d'oſtro,e d'orſuol tapezzar l'Aurora

Rapreſentaro ogn'hora

pe la mia venuſtà Numi idolatri:

ze Stelle agl'Elementi
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Minacciangierra,hor che qui giù diniero

pel crinito teſoro

Berenice ſtracciò gl'ori lucenti,

Cintia del ſen gl'argenti

Gittò nel Mar, Caſſiopea ſi dolſe,

74entre al Mödo il miopiè l'orme rilio .

Scenderàqua veloce

Gioue a trarmi la sù, narra la Fama,

che mentre a sè michiama,

Fàbaleno il ſoſpir, tuono la voce:

con fremiti geloſi

Condannahomai la mia tardanza,efo e

Le ſue voglie han precorſe

Di riſentiti Dei, Meſſi orgoglioſi:

Verranprecipitoſi

A ricondurmi a lui tanto n'hà zelo,

Per non far di beltà pouero il Cielo.

- Niegaſi vnpomoaurato

Del maggiorNume a l'immortal Càſorte:

Chi tien ligia la Sorte

Soffre quì giù l'antipatia del Fato:

Son del mio Regno erari

L'Indiche balze, e l'Eritree maremme:

Sol per mèſon digemme

Grauidi i monti, e copioſi i mari,

E da tumulti autri

Non s’eſenta il mio ſenſo e non ore i.

- i..',

C', |
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3o4 - Poeſie (
che di quel,ch'egli è Rè,ſeruo ſi rende.

L'ambition d'un pomo

Laricchezza del Ciel rende mendica,

La modeſtia impudica,

E l'Arbitrio diuin ſuddito a l'Huomo:

Chi del tonante Nume

Sà diſarmar la man, chipuò col guardo 0

Render Marte codardo,

F torrea Febo in sù'l Meriggio il lume:

Chi pregar non preſume,

7Ma comandar chiedendo a te s'inchina

Romito Paſtorel, henche Reina,

Così và chi ricerca

Fuor de la Sfera ſuaglorie deuute:

l'emerarta Virtute,

Se chi poſſiede tèbiaſmo ſol merca:

Suanibile Bellezza,

Se chi per ſeguir tè l'anima ſtrugge: -

Saggio è ben chi vi fugge,

Ben inteſo è colui, che vi diſprezza:

2ueſta non ha fermezza, (poco

Quella cangia ogn'hor forme, e'n ſpatio

L'vna induce a l'inſania, e l'altra al foco,

Di martiri è ſolfabro

Amor, di Citerea ſordido figlio:

s'hò d'hebeno il ciglio,

ºargento il mento, e di cinabro il"
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Del Theodoro. 3o5

Al Cielo ergendo i Cori,

Del precipitio lor non godo intanto:

Habbia Venere il vanto

- Di commetter quì giù ſimili errori:

- sparga dagl'occhi ardori

A l'altrui danno, è le ſue crude impreſe

Narrin petti trafitti, Anime acceſe.

; Di ſofiſmi fallaci

- - Madre è quella virtù, che'n sè riſerba

Tallade, onde ſuperba

- Rende gl'humani Ingegni, Icariatidici:
i5 Ella d'intender vaga

Degl'arcani del Cicll'ordine incerto,

Drizza il volo ineſperto,

fi Oue a pena il penſier giungers'appaga;

Poſcia fatta preſaga

ſi Diſua confuſion quando non giotta,

oue luce ella chiede, ombre ritroua

: Vedi fin doue arriua

L'ardir de l'ona, è la beltà de l'altra,

º Queſta ſol d'eſſer ſcaltra,

| Quella vantaſi ogn'hor d'eſſer laſciua:

Deliri non creduti

º Da voi Mortali, onde conuien,cheprima

Le mie glorie t'eſprima,

De la mia Deità degni attributi:

Nel Mondo chi rifiuti

Non
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3e6 Poeſie -

iWon è d'eſſer felice vn cor, ch'ambiſce

Permanenza di ben mceo s'vniſce,

rrà le create coſe

Riſplende l'or de le Peruuie valli:

Biondo Rè de'metalli

i ributarie sà farſi. Almefamoſe:

Figlio d'alpeſtri monti

: Le Cittàſignoreggia, i ſuoi natali N

- Rozzi sì, ma fatali ne

van, che da l'antro al ſoglio altri ſormoti:

| Baſta dir, che le fronti

c'più eccelſi Monarchi egl'imprigiona,

I tolo in poſſeder d'aurea corona,

- ſicca è Fortuna, e penſo,

Che ſe ſcorgeſſe il tuo ſplendorſourane, |

Tanto del Volgo inſano

Non ſarebbe di lui prodiga al ſenſo:

Alla talhor me'lfura, |

E'l dona a chi nol chiede,ond'è, che ſpeſſo

Reſta il merito oppreſſo,

Y 5 l'ingordigia altrui viue ſicura:

Incolpiſi Natura, - |

º Che'nfuſe al petto ſuo ſpirti inciuili

| Deditia ſublimar Geni sì vili.

- De la ſua Rota al giro

Sà l'altezza de'Troni oſano alzarſi,

24a di ſoſtegno ſcarſi, -

|



Del Theodore, 3o7

º Dilà talhor precipitargli miro:

º Son già, mentre non hanno

Da mè vigor, ſempre al cader vicini

* - Que voli repentini,

Chenprometter mercè,porgono affanne

º A l'Imperio ſen vanno,

Nonſottopoſti a tal penuria, i miei

i Non sò ſe debbia dirli, Huomini,ò Deº,

Mentre, che lor comparte

º Diuinità terrena Epico plettro,

Sorgon ſotto il mio ſcettro,

º Huomini per natura, e Dei per arti:

º Fo di Fortuna a ſcorno,

Fabrico al ſoglio lor baſe dorata,

º Con chioma coronata

Gli ſcorgo ad habitarregio ſoggiorno:

i lo d'oſtro, e d'orgl'adorno,

Acciò temuti ſiano in pace, e'n guerra,

º Qual Huomini del Ciel, Dci de la Terra.

cl’eſtaſi degl'Imperi,

Spirito de l'Honor,pompa de'Regi,

Scorta defatti egregi,

Baſe in cui ſtanfondati alti penſieri:

Terrena Onnipotenza,

Aurea proſperità, pace arricchita,

Facoltà riuerita,

Di largo Cielhenefica influenza;

D0Fata
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3o8 Poeſie

Dorata prouidenza D

Di liberal Fortuna, Egeo profondo l

B'immenſe glorie è la Diuitia al Mondo.

Senza di queſta i Regni

21al potrian ſoſtener de l'armi i lampi,

I lor bellici campi

Fruttarian palme agl'auerſari ſdegni:

Scorto da queſta, horpuoi

Laſciar le gregge, abbandonar le ſelue,

Regna inuan trà le Betue l

chi vanta al ſuo natal, ſerie d'Heroi:

Fiano i trionfi tuoi l

l

|

Trasfigurar con nobile ardimento, (to,

La mandra in Soglio, in Popolo l'armen

che non potra, ſe tutte

Le ricchezze del'Aſia io t'offro in dono?

Cadran ſeteco io ſono,

De l'Emulation l'armi diſtrutte;

E'l tuo valor, che ſolo

Regolaràper mè Scettri regnanti,

Farò chiaro frà quanti

Soura il ciel de la Gloria, ergonſi a velo,

Se qual più bella inuolo (ro

Da la tua ma quel Pomo,entro al cuigi

L'orbe rotar de la mia Sorte io miro.

Sù riſuegliati è vago,

Delgran ceppo Troiano alto germoglio,

Dal



- – i

-

-

- - - - - - -–- -

Del Theodoro. goo

Dal Campo,al Campidoglio

º Drizza il penſier del mio gioir preſagio:

i Stendi la man, ch'aſpetti?

Il ſuo moto inalzarpotrammi a l'Etra;

i Dunque ancor non impetra

La mia lingua da tè quel, che prometti?

i Folle ſe non t'affretti, (gno

Vuoi con negarmi vn Pomo, aureoſoſte

De la mia venuſtà, perderti vn Regno?

Amplifica volea

3 Con più proliſſo ſtil, note più ſpeſſe,

L'innalide promeſſe

º De l'aerea magion l'inclita Dea,

Quando coſparſa il volto

Di geloſo furor, Pallade affiſſe

i A lei le luci, e diſſe,

Chi sà poco ottener vantaſi molto;

Non ha genio sì ſtolto

Vnregio cor, che per deſio d'impero

i Voglia la falſità proporre al vero.

De la Giuſtitia il guſto

ſ Sol con velen d'auidità corrompe

Chiper caduche pompe,

Cerca al Mondo ottenr titol d'ingiuſto:

e Pera chi nutre in ſeno

D'ingordigia sì vil, voglia si ria:

Ben fà chi pordeſia

val
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Al ſenſo il morſo, agl'appetiti il freno:

Sè, che l'honor terreno

con l'obbrobrio cofina, e all'hor,che cerca

Solleuar l'ali, il precipitio merca.

sorger coſa, ch'è graue (fine

Non può troppalto; accoglie il centro al

Diquel cor le ruine, -

che ne l'ingegno agilità non haue:

Topoli ſottopoſti

pi ribelle congura, apron più vies

spirar l'aure natie

malpon con libertà, ſdegnº naſcoſti:

«A gi imperifrapoſti -

sono i perigli, hor drizzi a lor le piante

chi deſia diuenir Seruo regnante.

s'egli dunque a la sorte

in regnar terue, in dominar ſoggiace.

Nonpotrà dargli pace

Nel giro d'onarota altri, che morte:

Farei con biaſmi eterni

Le mie doti arroſſir, ſe da Fortuna

Ne dependeſſe alcuna -

Biabile a partorirſimili ſcherni:

Ee vicende ella alterni,

ch'al centro de l'Honor Virtù ſi vede

Hauer ne'moti ſuoi, ſtabile il piede,

2 a ſue lubriche norme

Com

º

Sº

º
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º comprenderla Ragion, ſolo peggio
Come al torbido Oblio

Drizzi il Tempoguerrier, rapide l'orme:

quind'è, che l'oro,e l'oſtro (ri

Dºvnaguancia,e d'vn crin par che s'oſcu

Quando auien, cheprocuri

Arricchir di ſplendori il guardo neſtro:

.Ah, che l'Etate è vn Moſtro

De la Beltà nemico, è allor, che vola,

guel, ch'è proprio degl'occhi, agl'occhi

Al ſuo corſo và dietro (inuola,

Con vacillante piè, Venere; e Giuno:

Se'n lor v'è pregio alcuno,

E labil qual vapor, fragil qual vetro:

D'oſtro imporpori il viſo

L'vna; e l'altra di gemme orni la teſta,

Quella i teſori, e queſta

Lo ſplendor chiuda in ſen del Paradiſo:

r . Hà hen dal Tempo auiſo,

Chi la Beltà, chi la Diuitia ambiſce,

Che l'ena manca al finl'altra ſuaniſce,

gella al guardo del Cielo

Virtù ſi moſtra, al cui ſplendor confuſe,

Col proprio crin le Muſe

Fäſi agl'occhi abbagliati inuido vn velo:

Ella fin doue regna

L'Eternità, ſtende l'imperio, e vede,

r che n
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che'ndarno ou'ella ſiede

Di Lete il volator giungers'ingºgº

la Fortuna ella ſdegna»
odial Amor, non bramahauer fºsºtti

D'imaginario Ciel, Numi imperfetti.

qual de l'oblioflagello,
D'inclite diſcipline armala deſtra,

contralotio ammaeſtra

p'operoſi penſier nobil drappello:

Eſtaſi contemplante

sù quell'altezza olimpica la ſcorge,

oue ſolo riſorge

p'incapibile idea, spirito amanº
Là digloria anelante,

Fulgida eternità bene in quel Fiume,

che ſparge in trè torrenti, onda di lumº

queſta è degl'occhi miei (ſtanz

impido ſpecchio hº che'n ſeluaggi

scorgo la mia ſperanº
Riportar palme, inalberar trofei:

T'era chi di Natura

contamina le leggi;altº Intelletto

Fermaſi in quell'oggettº»

Da cui per ben'oprar, glorie procura:

pi caduca beltà, volgaſi ºnºrº

che furor ſenſual giudica ºmº:
Ben

- -

-



Del Theodore, 3 t 3

Benchenel Mondo io ſono - -

. Di valor, di bel d l'vnico eſempio,

. Non hò deſir tant'empio, i

Ch'à profano Amatorporgani in dono:

Deporrò queſto arneſe,

che mi circonda il ſenſiaſi il tuo ſguardo

Giudice non codardo, -

De la Giuſtitia a ſecondar l'impreſe:

Ciò, ch'a l'occhio paleſe º -

Nonfaſi ioſuelo a tè, fuor del mio ſoglio

Guicebramo, Adulator non voglio.

è di tutti i miei vanti ,

tºur nal pudicitra arbitro chiama,

A es luce ſol brama -

Chi propenſa agl agoni,odiagl'Amanti:

D'Amor ſempre ribella

Seguo la Gioia, a mia beltà deuuto

Qael Ponzo o ga rifato,

S'arre armi può ſol vanto di bella:

c om o chi ſara quella, -

Che ſol congung raper ſuperarmi,

La man col ſenno, e la beltà con l'armi?

Le querule propoſte

Pallade terminar quì ſi compiacque;

Ripigliò mentre tacque

con ſuperba honeſta, l'armi depoſte:

Di nobiliardimenti

o Suoi
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del

suoi begl'occhi infiammarfurie leggi,

Mentrein prò de la madre - -

guiui Amor ſaettaua Alme in it

Ter temaegli i pungenti

Strali occultò nel ſuofuggir veloce,

Quand'ecco Citerea ſciolſe la voce,

Oue ten portan l'ale,

A luigridò, temer per cagionlieue,

Donne armate non dette

chi già l'onnipotenza ha nel ſuo ſtrale:

Numein Cicl non riſplende,

C'habbia da l'armi tue tibero il ſe -

Chi non languiſce, almeno

A gl'oſtacoli tuoi vinto ſi ende:

Chi l'honor mio difende -

Furor non cura, auſterità non teme

La Beltà col valorrà ſempre in

Giunon vincermi tenta -

Con l'alterigie ſue, e per i

Con la ſembianza fiera,

A le vittorie mie rendermi lenta:

O di tropp'auid'Alme

Tropoſiti plebei,ſtolti deſiri

Di calunnia, ch'aſpiri

A vanti ingiuſti, a non deuutepai -

Dunque l'eſſer, che valme

Dea di beltà, ſe peggio a dannom ,

A

fittiti del

?involtogi

"ta pari

Teleſeilſo

Doirtù,dl

Stpur diq

Fºi dalſ0

bilmiofi,
lpi“giocº

Ho piùco

Chenon
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I decreti del Ciel poſti in oblio?

Tºoi con volto giocondo

Diſſe a Paride volta,hor quado,hor dous

Teleſe il ſommo Gioue

Di virtù,di ricchezze arbitro al Mondo?

Se pur di queſte doti

Foſti dalſommoRègiudice eletto,

Del mio fulgido aſpetto

I pregi occultarò, benche ſian noti:

Hò più cori deuoti, -

Che non ſon ſtelle in ciel;la mia bellezza

Sofiſmi non gradiſce, ori non prezza.

Màſe de'noſtri volti

Arbitro ſei, de la giuſtitia amico,

Tante glorie predico

Al mio quanti in mè ſon pregi raccolti:

Il ſilentio deurebbe

Guidarmi a la vittoria, e d'Amor l'arco

Di ſaette non ſcarco,

Renderſi al mio trionfo arco potrehbe;

Che'nguſto ben ſarebbe,

Se'n lite di beltà premio otteneſſe

Chi di Regni, è Virtù Diua seleſſe

Al Mondo, al Ciel dò legge

Con la ſola beltà,Catedre, e Troni

Dritto è ben, ch'abbandoni

Chi doue.Amor non è, ſcettro non regge:

O 2, Geſto
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Geſto non incitile,

Tortamento non ruſtico riſiede

In mè, ſe'n mè ſi vede -

Deſir non haſſo, autdità non vile:

Torto nel volto Aprile,

Neui ſcopro nelſen, negl'occhi ardori,

Hò ferue l'alme, e tributari i Cori.

Veggan l'emule mie

Torrea l'iniquità meta il periglio:

San ch'Amore è mio figlio,

Tutt egli sà del trionfar le vie:

Sapienza mendica,

Ficchezza inferma ad occultarui in Lete,

Gitene ho mai s'hauete

Del volto mio la venuſtà nemica:

Da l'humana fatica,

Voi trahete l'origine, nol celo,.

Ma la bellezza mia dono è del Cielo:

Da sì fulgida ſcorta

Incoraggiata a voſtri danni io penſo

Tarpar l'ali a quel ſenſo,

Che'ngiuſte palme a riportar v'eſorta:

Calunnie allettatrici,

A cui porgon vinezza aure eloquenti,

Fauoloſi argumenti

Gonfi d'ardir, di verità mendici,

Son gl'aborti infelici

Del
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del Tfieodoro, 317

Del voſtro cor, che per ſentiero incerto,

cerca del mio valorgiungere al merte,

“ . t voi m'oppongo ignuda,

Vnpetto inerme ad alte impreſe eſpiri,

º chi'l guardo a mè non gira

Chiude in petto ſcabroſo anima cruda,

a Del Mondo entro a confini º

º contender di beltà meco non gioma,

Donna in Grecia ſi troua, -

c'ha nel volto mortal, vanti diuinia

º Ma bench'à mè s'inchini -

Come Dea d'ogni core, altra non haggio,

cheſcopra in sè di mia bellezza vn rag

Serba del biondo Tago - (gio,

Nel'aureocrin, l'originaria fonte,

scº Hà ne l'eburnea fronte -

De la Delfica Dea l'argentea imago :

Siede in trono di gigli

Flora nel di lei ſen,par, che ſouente

Dal ſuo labro ridente,

" Le roſe ad inuolar l'Alba conſigli:

Bench'à gl'occhi ſimigli

º il cielo, il cielo agl'occhi miei riuela,

Ch'emule agl'occhi ſuoi, ſtelle non cela,

di Loſcettro, che ſoſtiene

Stende fin colàsù gl'Imperii ſuoi,

i Numi inſieme, º Heroi

O 3 Vata
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l

Van del ſuo crine a mendicar catene:

Cor non è che desi

Sciolto da lacci ſuoi viuer nel Mondo;

Con lei già mi confondo,

E pur cangiata in lei, mè ſteſſa oblij:

De'ſuoi trionfi vdij

Tarlar la Fama;onde la Grecia ogn'hora

Nel volto fuo, la mia bellezza adora,

Hors'à tanta beltate

Volgernon ſdegnarai l'occhio inuaghito,

Taride, io già t'inuito

-.A riportardi le palme celate:

Val più dele ſue chiome

Calmargl'ori ondeggianti, che del Fato

Stringere il crin dorato;

Di Sparta ell'è Reina, Helena ha nome:

Ocome bella, è come

Teco ſcherzar la miro entro a le piume,

Diuenuta ella Dea, tù fattorn Nume.

Hor non cred'io, ch'auara

Latua deſtra d'en Pomo eſſermi poſſa,

Già, ch'a miei pricshi moſſa,

Tante a tè la Ragion glorie prepara:

Renderſi il Ciel non puote

Se non propitio,hor ch'à bearti aſpiro;

Già le tue labbra io miro

liberali vermèſcioglierle note.

Quì
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del Theodoro. 319

Quì da Bellezze ignote

Ferito il cor, Paride a lei riuolſe

Le luci, e'n taiſoſpirla lingua ſciolſe.

qual miſerpe alſeno,

Troſſima fiamma di remotofoco,

Trecede in ogni loco

Alfulmine d'Amor ſempre il baleno:

- Parch'alpenſier mi ſcacchi

.Arco non viſto, incognite ſaette,

Gioie il Ciel mi promette,
f; 7mi tre par, ch'à l'Inferno il cortrabocchi:

Oue ſete, è begl'occhi,

ch'io morir vò, feritemi da lunge,

i Differito martir cordoglio aggiunge.
Ma ſemplice, ch'io ſono è

º così dunque fuello è inclite Diue

p'Huomo, ch'al Mondo riue

º Egl'è proprio il fallir, chieggio perdono:

a contrº Amor non val forza,

" Gl'effetti del ſuo ſtral fanſi paleſi,

Talborgl'incendi, acceſi

º da l'imprudeza il pentimento ammorza:

ſi La giuſtitia mi sforza

I voſtripregia diumſar, ma veggio,

; Ch'entro abiſſo di luce orbo vaneggio,

N

º Fora ben s'altri haueſſe,

guante ſon voſtre pompe, occhi nel viſo,

O 4 TPer
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Ter poter mirar fiſo t Clartit

Le tante a voi dal ciel glori conceſſe: Erport º

Malpuò mortal pupilla, i

D'immortal Detà ſcorgere il vania, Eli"
Chiudo in ruſticoammanto

Touera di litigi alma tranquilla:

La luce, che sfauilla

Ne voſtri volti, il cieldeuria, s'à fdegno

La giuſtitia non ha,darmi a l'ingegne.

Merchi al Mondo Giunone

Degl'aureº ſcettri, il numeroſo pregio;

E per l'ingegno egregio,

Taila cingaſi al crin lauree corone:

Ches à tè mi riuolgo,

Veggio, che regna in tè titolai bella

Venere, e che ſei quella -

Ter cui nel petto ignotefiamme accolgo:

Il dubbio io già diſciolgo,

De la più bella è l Pomo,hor chi preſume

Toglierlo a tè che di beltà ſei Nume?

guì, mentr'egli corteſe

A l'atto liberal, moſſe la mano,

Amor benche lontano,

Al materno gioir l'ali diſteſe:

La Diuttia confitta,

La Virtù debellata egli ſcorgendo,

riſultò raccogliendo

- Gl'e-
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Glaurei trofei dela Rellezza inuitta;

Eriportò trafitta

Del Troiano Paſtor la miſer'alm ,

Ella di loro, egli di lui la palm. e
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«ostºsi o

A Monſig-Caualier, Conte

F. GIORGIO
C O R N A R O

Veſcouo di Padoua.

li assesºso
assºt S5.so»

Er l'Hiperboree ſelue

Corre trionfator d'horri di Moſtri,

D'arco armato la man, Scitico ar

Toglie al Rè dele Belue (ciero:

s La Monarchia de boſchi, ancorche moſtri

Dè: e adunco agil zapa, occhio guerriero:

Sù rapido deſtriero

Feroce egi in ferir Feresì crude,

Ne le manche palpeb e ti guardo chiude.

- 7)a i
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Del Theodoro, 323

7ma s'allien, ch'egli ſcocchi

A certo ſegno, inſidioſo ſtrale,

Terch'à la man meza la viſta aſconde?

Ah, che non ſempregl'occhi

Guidano a dritta via coſa mortale,

Da remoti confini ei mi riſponde:

Le ſpecie lor confonde

Lume ſourabondante; ond'º, che ſuole

Al noſtro ſguardo eſſer nersico il Sole.

Tranſitoria prigione

D'Anima permanente, il corpo humane

Tràgl'Oggetti ſenſibili ſi rende :

D'adeguata ragione

Dirada gl'horror ſuoi, Eume ſourano,

Se pur di fragil ſenſo anabra l'offende:

Difuor tutto riſplende,

Ch'al più bel Ciel, chi d'ogni luce è fonte,

Tolſe due ſtelle, e gliel'affiſſe in fronte.

Spiracoli de l'Alma,

Feneſtre del defio, porte del core,

Del ſenſo interior nunti lucenti:

Chtare ſtelle, ond'ha calma

Il tempeſtoſo Pel go d'Amore,

Del Ciel de la Bellezza.Aſtri viuenti:

Arcieri onnipotenti,

che vi fate arco vn ciglio; Occhi guerrieri

Tanto lucidi più, quanto piu neri.

- TPtri
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324 Poefie l
Penſierpellegrinante - "e'lidam

condurſoglton per voi, done non giunge Cui ſi v

i Terrena agilità, l'ali d'enguardo, liaixa

Terche contempli amante, metà

N Talbor, ch'al ſuo principio ſi congiunge, fan th

- L'Original di quel bel volto ond'ardo. Vnala

- , Con eſtaſi bugiardo, Mentr

- A bearſi per voi la fantaſia, D'vn'e

TPer gradi intelligibili s'inuia. Dvna

pe' voſtri bei zaffiri ºla qua

Ad ecliſſar la luce, ergaſi intanto L'eſe

Di ſanguigno vapor nube importuna: Da ie

Perche meſto io ron miri Dete

Scaturir più da voi pioggia di pianto, | Nel

Vi renda a pardi lei, ciechi Fortuna: | Pu;

copranſid'aria bruna -4 ;

I voſtri rai, purch'à mèfia conceſſo Co:

Se non vagheggio altrui ſcorger me ſteſſo, i

Tromba angelica hor chiami, Piàsa

. La luce a contemplar del Sol'eterno, - Sai

l - Fuor del carcer terren lo Spirto mio, - 2

º Da corporei legami -.

Aan di Morte lo ſciolga,hor che'l diſcerno i s
r - v -

- Per la ſua libertà ſimile a Dio: Q

L'habiliti il deſio S

A girlà doue intende alto Intelletto, .

Sourhumana Beltà renderſi oggetto. f, -

Che'n- - -
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he'ndarno occhio mortale,

º i
- a mºtº

ri

Cui ſi vata abbagliar del Sole vn raggio,

Inalza al ciel le debili pupille:

Metafiſiche ſcale

Fan ch'aſcenda là sù Spiritoſaggio,

Vna luce a goder diffuſa in mille:

71entre l'ombre ranquille

D'vn'eſtaſi tdeal cieco penetra,

D'vna in altra ſembiaza ergeſi a l'Etra.

Cola qualviua imago

D'eſenza incomprenſibile preſume

Da le coſe mortali eſſere aſſente:

D'eternità ſol vago,

Nel chiaro fonte del diuino Lume

TPurifica il penſier, terge la mente:

-4l futuro, il preſente

Congiunge,e'n adorar quel che non vede,

l'ingegno ombre gli dà, lumi la Fede,

Màs'auten, ch'egli torni

Satio di contemplar, non di godere

.4 riueſtir la ſua terrenaſpoglia»

Benche di luce adorni

Non ſiangl organi ſuoi, benche'l vedere

Corruttibili oggetti il Cielli toglia:

Soggettarsà la voglia

-4 l'intelletto, e con propitia ſorte

Tiene al perfido Amorchiuſe le porte.

ſ) te.
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Ocecità gradita,

Di luce ſenſual fulgida ecliſſe, -

Cieca non ſei, ma chi t'abhorre è cieco:

Filoſofica vita

democrito menò mentre, che viſſe

Datè già ſcorto, in ſolitario ſpeco: l

f

326 Poeſie

Con ragion d'hauer teco

del ciel maggior ſerenità preſumi,

Se tiportan sù gl'occhi, incliti Numi.

Amor, ch'è di Natura -

spirito immenſo, o anima del Mondo,

Viſta in sè non ritien, cieco appariſce:

-Aſtrea, che ſol miſura

congiuſta lance, de le coſe il pondo,

«Ama la cecità, gl'occhi abborriſce:

La Fortuna, ch'ambiſce

sè ſteſſa hauer ne'moti ſuoi per Duce,

Gode ſold'eſſer'orba, odia la luce.

o quanto al Mondogoua

L'hauer bendatigl'occhi, il noſtro senſo

degl oggetti viſibili s'appagº,

2Nè sd che n Ciel ſi troua

di luminoſe idee cumolo immenſo,

pel cui chiaro ſplendor l'Anima è paga:

La Mente, ch'èpreſaga

IDel futuro gioir con volo interno, -

Fugge il ben temporal, corre a l'eterno

Il piè

4
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Del Theodoro. 327

I piè drizzò veloce

Giunon, là doue il GiudiceTebano

vA lei recò libidinoſo ſcorno,

Mà ſe con manferoce

Gl'occhialfingl'inuolò, Nume ſourano

Di profetico lume il reſe adorno:

Nel'Etereo ſoggiorno

Alzò la mente, e l'influenze inſide

Orbo vaticinò, cieco preuide.

Altro in sè non diſcopre

Il Mondo vil, che di Fortuna è campo,

Ch'obbrobri, e vanti, eprecipiti, e voli:

Le memorabil'opre po,

De'Claudie de Pompei ſparir quallam

E de leglorie lor ſonaro i Poli;

Ombra di Morte inuoli

La luce agl'occhi miei, perche non miri

La bocca di Neron ſparger ſoſpiri.

guante la Terra hauea

TPopolate Prouincie, incliti Regni,

Quante il Mar poſſedea Città vaganti:

Con ſuoi cenni ei reggea,

E ſi temean de le ſue leggi indegni

I Ge uli, i Numidi, e'Garamanti:

Topoli trionfanti

Venian talbar dal bellicoſo Agone,

«A tributargli il piè d'auree corone.

M4

º
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. Ma non tanto egli vide -

Liberale d'imperi, eſſergli il Fato,
i che del Cielo abusò gl'incliti auſpici:

Fè con mani homicide -

Seneca eſangue, o a la Patria ingrato,

Roma al fin diuorò con fiamme vltrici:

Spettacoli infelici,

- N3otte a la Madre dar, bando a le Muſe

E p... : a tant'horror gl'occhi non chiºſc.

ai e gdipo eſſer volſe,

Per non mirar del parricidio occulto

gl'horridi euenti, e del materno inciſo:

- dedè, mentr'ei ſi doiſe, - -

Regio decoro, a vergognoſo inſulto,

Clamide aurata, ad habito funeſios

Del ſuo ſguardo moleſto

contaminando i rai, Tebe sàcome

piede morte al dolor, vita al ſuo nomec.

o tanto al Ciel diletta

l - Lucida cecità, per tèdiniene

za Meditation,ſenz'occhi vn'Arge

- La tua imagine alletta,

- Epur linee non ha,color non tiene,

Gl'occhi del malinconico Letargo:

Son queſoſpir, ch'io ſpargo

In diuiſar le tue ſciagure, incenſe,

ºh'al tuo culto ecliſſato offrono i ſenſi.

- ſoiº
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- : Compagna de la Notte,

- - - Sonnacchioſa vigilia, orboſplendore,

fº Ch'illumini il penſier, la viſta offenui.

s º De le cimmerie grotte

:: Impalpabile laca, denſo vapore,

º che ſolde l'occhio in sù la sfera aſcendi:

a º Nemica al sol ti rendi

i ..." In diuenir di due pupille ſpente,

r, º Denſità pertinace, ombra aſſiſtente.

- a º Fantaſtica potenza, -

l D'otio contemplatiuo anima oſcura,

: º Dedita al ben, la tua pigritiainforma;

º Incerta eſperienza

! T'apre al dubbio camin ſtrada ſicura,

º E i è la voce altrui lubrica norma:

Stampi timida ogn'orma,

9 , credendo, che fuegliar poſſa in vn viſo

gitº Il tuo perpetuo ſonno, vrto improniſo.

º Nubitoſe palpebre
Auerſarie del Sol, d'aria notturna

2 tit Con pigra funtion, tornano il crine:

aliriſ; Dentr'oſcure latebre,

ſi , poue giunger non può luce diurna,

miº Ti fan nero corteggio Ombre ferine:

altrº Le ſue ciecherune 4

sagº Toffre in vittima ogni hor câ note amare

ierº D'rn'orba fronte il ſonnacchioſo altare.
TPer
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Per te la Mente anezza
A mirar coſe eterne, opere induſtri l

i veder non cerca, eſaminar non brama:
Decrepita Vecchiezza f

s Non t'inuola il vigor, corrano i luſtri, p

i che'ltuopiècorre, ouela Morte il chia |
Da curioſafama (ma: È

Mendicandoraguagli, accordi intanto º

Aſtrumenti plebei, ſtridolo il canto, (

Furon purtroppo audaci s.

el'Antipatri, gl'Aſconi, i Diodori, l

che inalzaro al tuo culto orbi trofei: i

Di tè fatti ſeguaci p

Mercarnegl'occhi anticipati horrori, i
1 Didami, icedoni, egl'Ofines º l

con plauſibili omei º

Drizzaro al nume tuogridi confuſi, (ſi. | l

Gl'Aribert,iNautulſi,egl'Appi,e'Dru

Traggafuor de l'Abiſſo

cintia il ſuo carro, e da cauerne cupe

l sprigioni intanto il ſotterraneo ho rort:

il termine prefiſſo

f sia ſtabilito al giorno; Indica rupe,

del sol più non indori aureo ſplendore:

Vegga furtiuo.Amore

IaNotte in compagnia d'ombre sì belle,

coronata di rai,cinta di ſtelle

Ch'
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, ch'ella, benche dimoſtri (lo,
ri Tant'occhihauer, quantiſon'Aſtri in Ciee

si oſcura più, che luminoſa appare:

r Fuor de'Cimmeri chioſtri -

" Perdar chiarezza a lei, la Dea di Delo

lº Non più le macchie ſue laui nel Mare,

l Hor che ſi può vantare, (no,

sl.atriº Benche i sold'vnſol'occhio il reda adº

ie chiaro più dela Notte, eſſere il Giornº
ff Tolgono più, che danno

º e incenſirifatidici intelletti (ºº". Gl'occhi, che di ſplendorſembrandºfo

altogliº Terche ſolo a mio danno (ti,

Il corſo al cield'Amor, l'Anima afrº

º Le curue ciglia lor l'ergon due ponti

giº Aà, bench'ella ſormonti

iº La propria eſſenza, hereditarpuò ſolo

ridiſ di Prometeo il martir, d'Icaro il volo.

gº tiri

zurrº

ratiº"

ditariº

oplº

mhtiº

lº- (

spargono a l'altrui dino Occhi amoroſi,

che tenebre defio, luce non voglio:

Tempofù già, ch'errai;

ſe ſe nudri nel petto incendi aſcoſi,

con voi del fallirmio, Donne midogliº

Scandaloſo cordoglio (ta

Da voſtr'occhioni traggo,horchetraſiº

sazocchi ha l'alma mia Vergine intitº
- Ver
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l'ergine, a cui fà data rz -

La luce al nome, efè di luce priue, . d

A la luce del Sol lucidiſcorni: i.Ieº:

Trasformò, trasformata 2a

Da cieca Donna in lancinoſa Diua, i" º

Le cieche notti, in luminoſi giorni: si/
Reſe, rendendo adorni i lito

Di diuin lume i ſuoi begl'occhi ſpenti, iae

conſpicui gl'horror ſuo,l'ombre lucenti. I " º

“Pellegrine bellezze, "
Ch'obligaro ad amarla.Alme inſenſate, º eſ v

Con bel capendio,ell'accogliea nel volto: gii

Religioſe aſprezze Olio

giganto rigide pri, tanto più grate, s gerº
L'affligean poco, e l'adornauan molto: i d'

Traſſe, a lei già riuolto | i Cielo

Trofano Heroe con doloroſo ſchermo, V ini0,

Dal ſuo ſguardo celeſte, ardor d'Inferno, "
Ml.?

Attribuì, m rando

Partorirgl'occhi ſuoi lucidi incendi,

A bellezza innocente empio coſtume:

2uand'elta riſerbando

A laſciuo penſier, biaſimi horrendi,

La vagafronte tinpouerì di lume:

2Ma cherata da Nume

Bigognò con legitimorigore,

Per vincer - iterea, fingerſi Amore,

- TPian
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Del Tfico ora, 334

ianſer le Stelle tutte, i

21entre del volto ſuo videro eſtinte

Quelle, per cuiſplendean ſtelleterra:

le ſue glorie diſtrutte -

Mirò ſenz'occhi.Amor; l'Anime attinte

Dal ſuo bel crin, ſpezzar l'auree catese:

Orba de le ſerene

Luci ſembrò sì la terreſtre Mole,

Luminoſa vna Notte, oſcuro vn Sole.

Donde ſi vude mai

Vn'Aſtro oſcuro vna ecliſſata Stella,

Di ſtolto.Anante illuminar l'ingegno?

Scorger con ciechi rai,

Fatta d'Empireo poloorſa nouella,

Del cielo aporto, vn trauiato Legno?

Il vanto è di tè degno -

Vergine a Dio gradita offrano l'Alm:

A la tua cecità, lucide palme.

:º
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PVRGATORIO.

A M O R O S O.

sºsſº;Se

AL SIGNOR

D. SCIPIONE

M o C CI A

Caualiere dell'Ordine

di Calatraua.

Eggonſi al ſecol noſtro (diti

Dal Choro.Aganippeo,Cigni sba

D'aconiti eruditi

Tinger le pennelor più, coeu 'in

Digarrule querele (chioſtro:

Armando i lor ſacrileghi concenti,

Oſano irriuerenti

(hiamarl'Idalio Dio, Nume infedele:

Tg
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Titolo di crudele

Gli dan ſouéte, e per maggior ſuo ſcherno

Locan dentro al ſuo Ciel pene d'inferno,

TO"ciaſcun di lor preſume

050

ſº

; N0!

I0N

Spogliardi ſenno il ſuo diuintalento,

con dichiarargià ſpento

Negl'occhi ſuoi de la ragione il lume:

D'Onnipotenza priuo
Additano il ſuo dardo, e del ſuo Re-sare

Fatto arbitro lo Sdegno,

Danno a l'imperio ſuo ſcettro furtiuo:

Furor vendicatiuo

Fan, che ſpiri il ſuo pctto; inſanie vltrici

Fan, che rechino a lui palme infelici.

C l A o tanto al ſenſo oſcure,

l'0i

lnºid

ritº,

i ,

dati
(

ſitº

sº
- ſ"

gmtſ,º

Quanto ribelle al ver, falſe ſentenze,

Garrule intelligenze -

Dipropenſe al mentir, lingue ſpergiurº;
E chi non sà, che meta -

Non hanno al trionfar l'armid'Amore?

L'armarſi di rigore

A Beltà diſprezzante, egli non vieta;

7Ma perche manſueta - - -

Compariſcaagl'Amanti egli antepone

A clemenza orgoglioſa auree corone

Fgli è ver, che'l ſuo Cielo

Non maiſtabiliinsèglorie contiene,

Teri
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Termanenza di bene -

- Non è doue l'ardor pugna col gelo:

Ardentiſſimi affetti, se

.A cui miniſtran forza aure geloſe,

Lagrime generoſe - -,

Da le piaghe verſarveggonſi i petti:

Soſpiroſi diletti,

Felicità non ſuſſiſtenti ha l'alma, ,

Mentre'n mar di dolcezze orba è a

tv.tro al ſuo ſpatie immenſo

occupa la Beltà trono ſublime, e
Cinta di ſpoglie opime a

Hà ſeruo il Fato, e tributario il Senſo:

Da l'arco delſuo ciglio -.

Saettando colàferuidi ſguardi,

Rende audaci i Codardi,

2aanſueto il furor, dolce il periglio:

Sconſigliato conſiglio -

fora il fuggirsi diletto ſi affanni,

24entre buman goderfugge con gl'anni

Chi ſoggetta non haue -

Fortunaal ſuo voler volgere il piede

colà mai non ſi vede,

che le porte di lui,a'oro han la chiaue:

Touertà vilipeſa,

Ritenuta ricchezza indarno tenta

Tenetrarui, e pauenta

l

Tci, zar
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Tentar timido cor, ſimile impreſa:

La ſua ſtrada è conteſa

A penurie sì vili, horche'n quellcco

Feſteggia il riſo,e luſſoreggia il gioco.

pa queſto Ciel talhora

Giuſtamente color vengono eſcluſi,

Che d'affetti confuſi

Fan trà diſcordi idee lunga dimora,

Lubricine l'amare

Quel,ch'Amore abborriſce,odiaNatura:

Fan di nefanda arſura

Negl'impuri holocauſti, il petto altare,

E di dolcezze amare

.Abbeuerati ogn'hor, mercano in ſorte

Giuridici martir, publica morte.

Donne a l'Honor ribelle,

Dedite a l'otio, e conſacrate al luſſo,

Da ſcandaloſo influſſo

Agitate ad ogn'hor, biaſman le Stelle:

Sono i trafichi loro

.A ſtolta giouentù venderdolceXRe,

chiamano le bellezze

Calamite degl'occhi, eſche del'oro:

Oſemplici coloro,

Che di tal vanità fatti ſeguaci, (ci,

comprano a prezzo d'orgl'ampleſſi e ba

2gante con mano amara

Tº Ric.
,
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ricchezze aduna auidità paterna, "Mett

Quante in cupa cauerna Nerg

Teſori a ſepellir, l'Induſtria impara: Qia

guanti con ſoſtenuti Con l

Stenti mercanſi acquiſti in vn mon... | - Cre:

Suaniſcono qual vento, - Qui l'

Sede le voglie lorfanſi trihuti: - Cla

IDi beni nongoduti Efa

Tºrta del Mar nauſeanti odonſi l'ire, Vo;

Che di Donna venalſatio il deſire. Col.

Queſte mercanoin pena p,

D'ingordigia sì vil, brame si ſpeſe, Fia

Stimoloſo intereſſe Fc

Sordide cure a procacciarle menas Qu

Di capelli mendica i,

Scoprono la lorfronte, e ben ci ſcu: Fº

Tar, che l'empia Fortuna Sgii
Ter la diſuguaglianza habbia remi : S º

71ouono con fatica l C

Il piede al corſo, e molto in pianto il riſo T

Han flemmatico il labro,e magro il viſo,

Nè perſimile ecceſſo

D'aſpre calamità, d'empie ruine,

V'è chi di loro al fine -

Habbia nel Ciel d'Amorpublic'ingreſſo:

D'vuopo è, ch'ogni lor colpa

ºterchi la pena ſua; fiamma non a

7 -

l
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74entre i lor corpi attriſta,

Nerui non diſuniſce, oſſa non ſpolpa:

Quiului la Sorte incolpa

:::

ritmi Con l'Amante l'Amata, e'l foco lento

– Creſcendo và de'lor ſoſpiri al vento.

" Quinid'on rogo ardente

ghi: glaliti affumicati aprono i pori,
, Efan, che di ſuderi

ſilº Vomiti ognundilo,picciol torrente:

Colà par, che rieſca
i -7 Tlauſibile il martir, mentre il fomenta

i Fiamma non violenta,

ſ: " Foto ſenza ſplendore, ardorſenz'eſca:

- Quitti l'Anime adeſca

l:ntº Vn'incendio, che crucia, e non diſtruggº,

Fomite, che diſſecca, aura ch'adugge.
itſ , 9giui a l'aride noie

Dà termine il filar d'arida polue,
bº Cui mentre vn vetro inuolue,

e Torge a ſodi martir, fragili gioie:
rsº - .Aneliti noioſi,

i mº" Tigritie nauſeanti, ansij reſpiri,

- Noceuoli deſiri,

º D'iracondopenſiervanti dannoſi,
lº Geniti lamentoſi l

ºggiº º Vulcano accoglie,eréde entro a quel loco

a Salubre l'ardor ſuo, medico il foco.-

manº T? 2. D'ine
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D'incurabili Infermi

La ferie eſtenuata odeſi intante

Sbandir dagl'occhi il pianto,

Efa, contra il penar debili ſchermi:

De Viuenti mal viui

Turgatorio vital chiama la ſtanza,

In cui può la ſperanza

Tetti ingombri di duol renderfeſtiui:

in cui ſciolto in più riui

Z'humorpeccàte allhor, ch'à forza naſce

Di focoſo ambiente il foco paſce,

71al condite viuande,

Aaltemprati licori iui diſpenſa

Calamitoſa menſa

Tanto limpida più, quanto più grande:

Quiui Tantaleaſete

Di Tartarei tormenti auida fabra,

Rende aſciutte le labra, D

Infelice il deſio, l'hore inquiete:

Ditelo è voi, che ſiete

Quiu, entrati a purgarfalli sì fieri,

Segl'oracoli miei ſon falſi, è veri,

chi di pene sì atroci

Non ſoſtenne il furor, tanto non crede;

Nè sinuoglia a darfede

«A meſti accenti, a lamentoſe voci:

Forniti giouanili

E'ar
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D'ardorlicenzioſo, entro al mio pette

Hebber lungo ricetto,

7Mentre gl'alimentar voglie non vili:

Habiti ſignorili,

Nobili continenze, atti modeſti

Fabricarono al cor lacci funeſti...."

º maperche de'Mortali

74 ,

idftiº

ari

iº

fºgº

fra iiº

- i
igillº D'

fM, - - - -

regiº

º a -

ſiliº

f,li, il
falſi,

antonº

le -

cutoſº,

jt

Mutabile è'l ternor, vario il coſtume:

Arſero al corle piume

D’alterato calorfiamme letali;

E dal ſublime trono

De la ragionprecipitarmi vidi,

Oue con fieri ſtridi

Chiedean Alme ſudanti al ciel perdono:
E volontario dono

Aifei del foco,hor ch'vn'ingegno accorto

Sà dal martirio ancor tragger conforto,

impenſati cordogli,

Dinon preuiſte pene il corſofferſe

Inclemenze diuerſe,

ond'ancor del mio duolpiangono i fogli:

A tutti gl'occhi ignoto, -

Mifù viuo cadauero già reſo,

Il commercio conteſo,

Vietata l'aria, ci interdetto il moto:

Già de'miei giorni cloto

Troncatta il fil, ma con officio humano

- T 3 L'atta
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l'atto fiero impedì medica mano.

Quindi fattomi anch'io

T'abolo vil disì penoſe arſure,

Turificai l'impure

7macchie del corpo mio, col ſudormio:

9ual Gallica Fenice

Di quel rogo vital l'ardor ſoſtenni,

Et in breue diuenni --

Nel duolgiocondo, e nel penar felice:

Sempre ad vn cor non lice

Tracciar l'orme del Séſo, Amorbéſallo,

Doglia eſigie ogn'ardir, pena ogni fallo.

Ma qual d'affetti ſcarſi,

Che non merta perdon, colpa commiſi?

Forſe perche deriſi (io arſi ?

D'Amor l'incendio, entro al ſuo incendio

Forſe perche ſcotendo

Dal mio collo il ſuogiogo,io vèni a farmi

Scherzo de le ſue armi,

Premio deuuto al mio ſeruir chiedendo?

Forſe perche ſeguendo

L'infedeltà di bella Donna, io fui

Scarſo di pace a mè, largo ad altrui?

Ciò crederpoſo, e molto

Pentomi hauerſeguito vnciglio arciero,

Vnſen bianco, vn crin nero,

D'oſtro due labbra,e d'alabaſtrovn volto;

Che

–
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e Che come in ſen d'Aprile

- Celaflorida herbetta, Angue vorace,

Trouai ſenza hauer pace
trº Sottovn nobil ſembiante alma inciuile;

giº 7ma ſe d'vn cor gentile

17, . Proprio è l'amar, merta la Donna mia,

i Cheribella è d'Amor,pena sì ria,

31alaſſo hor che mi gioua

Tºi quereleformarlacci ſofferti

º Più ſublimano i merti -

º D'vn nobilcor, che'n libertà ſi troua:

" Perdifficile acquiſto -

º Al mio pronto penſierferreſſtenza

- èbandita incontinenza,

º Pace non deſiata, otio mal viſto:

Tenſo qualhor m'attriſto,

viº Shuon non è mainegl'infortuni ſolo,

a Elbauer ſoci al danno, alleaia il duolo.

iº Bellezza litigata

Più conſpicua ſi rende; honor non merca

giº Quel Campion, che ſol cerca -

Senza ſpada impuguar palma honorata:

i Stimoldi virtù punge

idiº Vn nobil petto, a cui la gloria è guida,

Negligenza homicida (ge:

goº Colpiègrauoſo al Cicla'. Amornagi

, Da l'Orto il Sol và lunge,

r0º Tº 4 i la
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71a torna oue parti, delTempo ad onta

In cader ſorge, in declinarſormonta.

La Sorte benedico,

Ch'a miei tanti martir, meta preſcriſſe,

Viue il cor, non qual viſſe,

Che col pianto ammorzò l'incedio antico:

Fatto di dura pietra

Soſpir non ſente, e gemiti non ode,

Nè da donneſca frode

Per timor d'eſſer vinto, il paſſo arretra:

TPrendo talhor la cetra,

E canto queſte a la mia Muſa ignote

D'incompreſo penſier, miſtiche note,

o e ſtuoldi vaghi Amori,

Di bei fiori

Ghirlandetta componea,

Io non sò ſe Donna, è Dea

Vidi vn dì; i

E col dardo -

Del ſuo ſguardo

il cor mi ſaettò, l'alma ferì.

Toiche ſenza oprar difeſe,

Vide arreſe -

Le mie forze a le ſue armi,

In tal ſuon per conſolarmi

Fanellò.

Canaliero

e

FE
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Trigioniero

Sei pur di queſto crin, che ti legò.

Tºon giù l'armi, cedi a quella

Donna bella

Che'n amor trasforma l'ire,

Spira al cor bellico ardire

Tua virtù;

Horſegodi

De'miei nodi

Tonſilentio a ſoſpir, non pianger più.

Ofelice prigionia,

Ch'è la mia

Riſpos’io lieto in ſembiante,

E l'eſpreſſi'n vn diamante

La mia fe; -

E ſperai,

7Mentre amai -

Dal mio breueſeruir, lunga mercè,

s

In sù'lfior de' miei verd'anni

D'aſpri affanni

7Moltitudineſoſtenni,

Gran tormentohebbi, s'ottenni

Gran beltà:

Alto affetto,

Che diletto

Torge a nobil penſier, meta non ha.

Quì fermo il canto, e cingo

TP 5 º

ſi



-

- --------
- -

346 Po:ſie

pi Platano il mio crin, di penne il tergo, º

B mentre al Cielo io m'ergo,

A magnanime impreſe anco m'accingo;

Làde l'altrui deſtino

Dichiaranſi al mio cor gl'euenti oſcuri,

Di ciò, che ne futuri

Secoli auenir può fatto indouino;

Et a Febo vicino

Tengo per non mirarmiei Fati auerſi

penir'oceano di rai,gl'occhi ſommerſi.
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Gran Conteſtabile del Regio,

sosso e See

V l'Iberiche piagge

Di benda funeral cintoſi'l crine,

Maue il Calibe ogn'hor lubrico il paſſo:

Tra ſpelonche ſeluagge,

7mentr'à premerſen và letto di ſpine,

col piè di molle vetro, vrtain vi ſeſſo,

Ond'egli ancorche laſſo, -

Fà di Teti in varcar le vie profondº:

con le lagrime ſue creſcer più 'o

Tº 6 7

v,
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71a perche tanto fiero,

Là tra le Celtiberiche pianure, i

Verſo vn Fiume sì altier, moſtraſiºl fato?

Forſeperche primiero

Al metallo più vil temprepiù dure,

A danno ſoldi noi Viuenti ba dato?

Sì, nè cotanto ingrato

A la Vita deuea, s'hoggi non erro,

Giungercò l'acque ſue, durezza al ferro,

Ma rallegriſi homai,

Et affinando il marttal metallo,

Tutt'i cipreſſi ſi oi volgi in il.ori:

Lieto del Sole i rai

Goda, oueinuan con temerario fallo,

Turbar tentano il cielbellici horrori,

Ch'auido di furori

Nonpiù moſtraſi Marte, anzi repugna

Eſercitarſi infingu meſi pugna.

Tacifica tenzone

Miniſtra ogn'hor de la Diſcordia a ſcorno,

A manſueti Heroi, ſpade innocenti:

Academico agone

Reſo di palmeinfruttuoſe adorno,

D'amicheuolipugne amagl'euenti :

Virtuoſi ardimenti

Spira il mio petto intanto, e và più forte

Cºi armi finte ad ingannarla Morte.

f (or

º

r
|
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3, Hor quì tralaſci intantº

y: iº vago di ſtragi, e cupido di Regni,

Rintuzzarbrando altier, bellici orgogli:

Renuntii bomai qual vanto, -

che naſcer ſuol da le vendette, eſtegni

col precipitio altrui ſorgerne Sogli:

Nepiù sù'Campidogli

Da la real ſublimità caduti,

vegganſierrarper lui Scettri abbattuti,

Altri'n campo ſen vada,

e º

rali, B miri là ſol cimentar le vite

e Fabri de danni lor, petti inſenſati,

, Hor che'l veder m'aggrada

º Di concordi Guerrier l'ire mentite

tra i - - - -

º º 71ouer ſenza ferir, ferri adirati,

Che'n ſimili ſteccati

azitº Laforza in mè, non l'ardimento langue,

i E ſpargendo il ſudor, conſeruo il ſangue

sº se nerboruto braccio -.

... a Dando principio al dilettoſo aſſalto

i" ſili col" 9

indºttº Libero d'ogn'impaccio ' -

Fia, che'n ferir del piè precorra il ſalto,

dº, - . E tutti i geſti ſuoi miſuri vn cenno:

º Alui note eſſer denno

ſciº In rintracciar del gran Marcelli l'orme,

vi i - Del brandogl vſi, e del pugnar le norme,
º 2

; i gº Da
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Da gl'eſtrinſeci moti

Del'amico Auerſario, egli argumenta

L'inganno, l'ardimento, e la poſſanza;

Econ impeti ignoti

Contra l'oppoſto ferro, il ferro auenta,

Aſſignando al ſuo piè, certa diſtanza;

Fonda sù l'incoſtanza

la ſpeme, e nel ſuo motobauer procura

Il tempo, la preſtezza, e la miſura.

- Sotiente il ferro ſtende

- Ter dritta linea, e di ferir poi finge,

F vibra il colpo,oue non vibra il guardo:

Tutto d'ardirs'accende

Talhor, che impetuoſo egli s'accinge

A ferir preſto, oue il riparo è tardo:

Dhauerſempre ha riguardo, (to,

Tºria che vegga il ſuo colpo al ſegno giun

- L'offeſa, e la difeſa in vn ſol punto.

Se rapido a l'offeſe

Fgli eſercita l'armi allhor, che mira

Lento al riparo il Combattente oppoſto,

Prouida a le difeſe

s La man compagnarn'alto ferro gira,

Ch al ſuo brado in pugnarſià ſourapoſto;

Ch'ad ogni colpa eſpoſto

iHa triplicata guardia al proprio centro,

L'ha di fuor, l'ha di ſotto, e l'ha di détro.

Orni
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Orni di sì bell'arte (de

La deſtra hormai chi detro al corrinchiu

Spirte, ch'aggiunga a la ragion coraggio:

Non v'ha dubbio, che Marte

Sdegna entrar ne Licei, ma non eſclude

Da'ſuoi ſteccati vn'Intelletto ſaggio:

Trionfardi vantaggio

TPotrebbe ei già, ſe la Virtù pugnando,

Com'opra il Caduceo, rotaſſe il brando.

De la Ragion miniſtra .

La ſpada è ſol, però dal braccio innitto

De la Giuſtitia, in eſercitio è poſta,

Col ſangue ella regiſtra

De l'altrui vita il termine preſcritto,

Tºublici falli a vendicar diſpoſta:

Di ferro ell'è compoſta, -

Etha di ferro in petto alma rinchiuſa,

Chi fuor di tempo ingiuſtamente l'rſa.

2.afama già, ch'audace e -

Di Terebinto entro ala valle alpeſtra,

.A guerra vſciſſe il Filiſdeo Gigante;

Quaſi Erinnica face ,

Vedeaſi ogn'hor con furioſa deſtra,

Rotar di ſangue Ebreoferro anelante,

Qual bombarda tonante ,

Sprigionaua con fremito feroce

Dal carcere del ſen l'horrida voce

Qui

-

ſi
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º

Qui giunſi, egli dice,

Diferro armato ad intimarui guerra,

o di pauido Rè turbe impotenti:

Nieghi a la Reggia Ebrea

Tºrofonda ſicurtà porger la Terra,

Terche del'armi mie ſcorga gl'euenti:

2uſillanime Genti,

De le miefauci al formidabil grido,

Accingeteui a l'armi, ecco vi sfido.

Tigri licenzioſe

Solmi nudrir ne precipiti cupi,

Delſempre infecondiſſimo Arimaſpe,

Sù pomici ſcabroſe

Danſai bambin, dentro a ſcoſceſe rupi

e onuerſaicol Leon ſcherzai con l'Aſpe,

L'onda del freddo Idaſpe (gue

Gelommi il cor, che tien qual ſordid'an

Sete di ſtrage, auidità di ſangue:

2'recipitoſo calle

Treſi benio per ſoleuarmi al Soglio,

Ou'hò già del mio piè l'orme riuolte:
Diſceſo in queſta valle, a

pi voi, perfabricarmi il Campidoglio,

In pietre cangiarò l'oſſa inſepolte:

le miechiome diſciolte ſtro

l'errà firette il voſtror, s'anien, che l'o-

ºli prepariabondante il ſangue voſtro,

7), la tr
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2Autar la ſpada in ſcettro,

L'elmo in corona, in porpora l'ºsbergo,

Ilcampo in regno, e lo ſteccato in trono

Tºotrò s'Ebraico plettro

Auerrà mai, chen trionfale albergo,

Diuolgarà de le mie glorie il ſuono:

Io già da quel, che ſono

Degenerar non sò, sò ben, che ſpero

Sù le ruine altrui,fondar l'impero,

Tràſanguigne tempeſte,

De l'armi mielo ſpauentoſo lampo

Soruoli ad abbagliargl'occhi nemici,

inoſpite foreſte (to

Alfuggir voſtro,vn momentaneo ſcar -

Daranno, è d'Iſrael Turbe infelici,

«A voſtre inſanie vltrici

Terrò coſtante il piè ferma la fronte,

Qual viuo ſcoglio, è bellicoſo monte,

Fuor de'ſeluaggi Oitili

Tiù, ch'à reggergl'Eſerciti, voi ſete

Lanuti armenti, a paſcolare auezzi;

Con pecorelle humili

inuan cozzando, inſuperbirſolete, (zi:

Sauien ch'ognun di voi la gloria apprºv.

Non tra ruſtici vezzi

De l'otio vil, ma tra perigli intanto

Si riporta l'honor, s'acquiſta il vanto.

Sù durº
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Sù dunque a pugnar meco, Ci

o d'imbelle Gittà rozzi Campioni.

Da tetti abbandonati in campo vſcite:

Frombe non già, ma ſeco

Ciaſcun palme portando, homai coreni

Le mie di tantihonor,tempie arricchite:

L'armi da cui fuggite (me,

Depongo iogià, che val trà forze infer

Più, ch'Eſercito vil, Gigante inerme,

Cen diſprezzante mano, 4,

p'Enceladi, e Tifei ſolo homicida,

2gì di Bellona eſercitar vò l'arte:

Aloito ſudò Vulcano (da

paeſi armi in fabricar,c'hebber per gui

Nel campo Eliaco il ſanguinoſo Marte:

31entre di membra ſparte

Aontagne inalzarò, l'Eterea mole

Fia, ch'abbandoni impaurito il Sole

TPolifemo del Cielo 71ondi, è

Tù, ch'vn ſol'occhio hai per mirar due

Polgi del carro a l'Occidente il freno,

TPria, che d'oſcuro velo

Ècatefuneſtiſſima, circondi

Di Berenice il crin, d'Eſpero il ſeno;

Ma ſe dal Ciel ſereno (bra,

va le mie ſtragi,il tuo ſplendor non ſgom.

L'ecliſſerà del mio gran Corpo l'ombra. |
- Ciò

º
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ziº Ciò detto al fianco tolſe

del brado il peſo, e acommun ſpamento

Agitandolo inuan, l'aria feriua;

nand'ecco a lui riuolſe

vn Paſtorello il piè, ch'apena il mento

De la prima lanugine copriua,

Di trionfante oliua

Ginto, adducea con frettoloſo paſſo,

In vna fionda, imprigionato vmſaſſo.ſiti gi

ºgº".Al belliſſimo aſpetto

Del feroce Garzon, gl'occhi ſanguigni

Il guerrier Moſtro, borribilmente aii

Dal cauernoſo petto

Trahendo a forza gl'aliti maligni,

Con iſcherzo arrogante, al fin gli diſſe,

Sei dipace, è di riſſe -

Nuntio tù, ch'à mè vieni; a mètù ſcemi

L'honor, ſe'n veder mè morte non temi,

lorº g Da mèpace non ſperi

Chi le riſſe deſia, riſpoſe allhora

Tiantato in guardia il giouanetto Ebreo,

Negl'arringhi guerrieri

Leforze mie non cimentate ancora,

Braman de le tue ſpoglie, erger trofeo,

Del Campo Filiſdeo

Cadrà l'orgoglio, e fia del valor mio

Vn ſaſſo eſecutor, giudice Dio,

A que
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-4 queſto dir ſoſpinſe

La fromba'n alto, e dºvna pietra al volo

Bellicoſa 71ontagna al ſuol diſteſe:

24entre l'audacia eſtinſe

pel Giganteguerrier valſe egli ſolo

IDi mille Turbe a vendicar l'offeſe;

Per legitime impreſe

eiunſe, infiaccar precipitoſo Orgoglio,

Dal boſco a la Città, dal'antro al Soglio.

Di quì ciaſcuno impari

A e leggi ad oſſeruar de la Ragione;

S'anien, che ſol da lor naſcan le palme:

º sn'hor nel Mondorari

- olor, ch'eſcendo a ſingolar tenzone,

Di virtù sì coſpicua orrano l'alme;

'eſſer prode, che valme,

Se far non sò, benche gl'Orati opprima,

Dé l'audace, e del Vilprouida ſtima,

6oppia di Caualieri, -

che ragion chiama a ſingolarduello,

Al valor più, ch'a l'armi boggi ſi fidi;

Coronati Guerrieri

.Auezzi a diſprezzarbrandoribello,

Sottoferri plebei, caduti io vidi:

Soglion farſi homicidi

I Manſueti ancor de gl'Arroganti:

Eponrozzi Paſtor vincer Giganti, l

- BClier

-
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Beuer ſangue fedele

Ferro competitor più non preſuma

Oue ſenza ferir, pngnan le ſpade,

Con pompa non crudele

ù gl'elmi ondeggi ogn'hor bellicapiuma

Oue la forza in vacillar non cade:

TPer l'Itale contrade

Rimanga hormai da l'Auerſario accorto,

L'audace Schermidor vinto, e nè morto.

2 ſe la fucina Etnea

Eſpoſte a ſoſtener colpifabrili,

Stridano pur le rugginoſe incudi:

Formim con nuoua idea,

Non per troncar de l'altrui vite i fili,

Spade innocenti, e manſueti ſcudi:

Amabili, e non crudi

Renda ilfero i ſuoi colpi, e vegga farmi

Spettatorde la pace, ancotrà l'armi.

#

I
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1 vil concupiſcenza empio letargo

Tiù non m'opprima i ſenſi, eſca

il penſiero (ſpero

Da gl'antri d'Epimenide, ch'io

Doue Talpa già fui, rendermi vn'Argo.

Si ribelli a la Terra, e non ſia tardo

A preterirgl'Atlantici confini,

Varchiſeco le nubi, c s'auicini

Ne'celeſti.Apogei, cupido il guardo.

vAn
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Il Anguſta meta a l'Intelletto humano

Stimaſi al Mondo, vn Elemento ſolo,

r- Dunque a l'Etraſormonti,6 al ſuo volo

) A( opponga alte colonne Hercoleinuano.

Da la prigion del corruttibil velo

;osiº Liberohomai qual Dedalo riſorga,

E dagl'aſpetti Olimpici s'accorga

G, DVC Enimatico libro eſſere il Cielo.

Lucide cifre, apologie ſtellanti
rCE" Serban là ſuſo, adamantinifogli,

Degl'Antri le cataſtrofi, e de'Sogli,

Qu ui ſtampan col moto, Aftei vaganti.
R | l Qutui il Tempo, la Morte, e la Fortuna

Volgon ben ſpeſſo,a lor talento il Mondo,

NE ll e aiſangue entro vn pelago profondo,

Belica Parca i lor trionfi aduna.

º º Di là pioggia difulmini ſolcade,

giº L'altezzaad abbaſſar de'regij Troni;

Ditel poi de l'Heſperia alti Campioni,

5fattº Confeſſatelo voi Belgiche ſpade.

finº Ma ſe lunge da noiſono le Sfere,

n. E mortal viſta al Cielſorgernon puote,

i d'ffiº, Suelinſi bomai con ſtrauaganze ignote,

reali" Le Luci eterne, in due pupille nere.

glſitº Quiui temer d'impreſſion ribelle,

ſtititº Nonpotran mai caliginoſa ecliſſe;

anili Benche col volto humano,oue ſtan fiſſe,

piº ily / - Soglio
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Soglionohauer conformità le Stelle.

Punti, quadrati, trigoni, e ſeſtili,

Diſtanze, longitudini, e altezze,

Sono aformarne la ſua fronte auezze,

D'increſpato candor, linee ſottili.

Neſſuoi concaui addita, e ne conueſſi

Del Cuelle valli, e de'Pianeti i monti,

Gl'Emiſperi, i Meriggi, egl'orizonti

Nelfrontiſpitio ſuo, veggonſi eſpreſſi.

2uindi d'Egittiafronte occhio ſpergiuro

Tràfallaci Ironie, mira in vnvolto

Con ordin fiſognomico raccolto,

Il preſente, il preterito, e'l futuro.

Fede ne fà de la mia Donna il viſo,

Ch'al ſuo latteo candor Cintia ſimiglia,

C'ha bipartito il Sol ne le ſue ciglia,

7Mercurio al fauellar, Venere al riſo,

In cui timido il corde l'amoroſo

7Mio Fatoleſſe i fortunoſi euenti,

Allhor, che'n mèpiouea giorni conten

Di ſeluaggia quiete. otio operoſo.

Fomite giouanil tenero il petto

Reſemi vn giorno agl'amoroſi ſtrali,

7Mentre il cor di Cupidinesù l'ali

Inoltroſſi a mirar fulgido oggetto,

Così talhora agl'Icari conuiene

Hercditarquì giù fiamme improuiſe,

Così

N
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Così chi tiene al Sol le luci fiſe,

TPer deſio d'illuſtrarſi,orbo diuiene.

Pe la nuia verde etàgl'anni fioriti

Terderongià de l'innocenza il frutto:

La mia gioia oſſeruar cangiata in lutto,

Dal Senſo adulator, gl'occhi traditi.

«A l'alma appropriò fallo pretenſo,

D'ardentiſsimo affetto, alta cagione:

Hebbi'l gaſtigo allhor, ch'a la Ragione

Mi ribellai, per ſottopormi al senſo.

Nè di ciò la mia mente pnquaſi dolſe,

che la luce ideal del ſaggo Ebreo º

Simil delirio ottenebrarpoteo,

71entre a volto infedelgl'occhi riuolſe.

pal gran Dio degl'Eſerciti il conſiglio

Hebbe, de Viti a conculcarleſquadre:

7Aà l abusò, mentre di caſto Padre

Diuenne poi libidinoſo Figlio.

Nè contento di ciò, mentre eſalaua

cntrºvn petto di gel, caldi ſoſpiri,

Ter conformarſi con gl'altrui deſiri,

i Idolo del ſuo idolo adoraua.

PHorſe d'Amor non ponno i salomoni

Romper le reti, e rintuzzare i dardi,

I noſtri qual potran,petti codardi

Trionfo hauer negl'amoroſi agoni?

Tempo fà già, che da la Patria eſcluſo,

orſi
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& orſi del'Aſia i più remoti lidi,

Quand'ecco vn di BarbaraDonna ie vidi,

c he'n dardo hauea trasfigurato il fuſo.

Negra le guance, e candida le chiome,

Lacera gonna, e logorato lembo

C ingeale il capo, e ricoprtale il grembo;

IIuomo a l'attiuità.femtn a al nome.

Drizzò ver mè da la rugoſa fronte

con pietoſa inclemenza, il guardo bieco,

7Mi traſſe indi in diſparte, efemmi ſeco

Suppeditar la gommttà d'ºn monte.

2uiui in cupa voragine diſceſa, . l

Al ricouero ſuo poi mi conduſſe,

Le cui negre caligni diſtruſſe

Di bitume letal fiaccola acceſa,

Conſuntiglobi, e laceri volumi

Ingombrauan de l'altro il pauimento,

oue applaudian con horrido concento

.Agl eſerciti ſuoi, magici Numi.

Colà fermato a bello ſtudio il paſſo,

M'offri con larga man cibi mendici,

E m'appreſtò con liberali offici,

Per letto il ſuolo e per guaciale vn ſaſſo.

Otteni al fin da ſcommodo ripoſo

Tace interrotta, e torbida quiete;

E coſe lui murat ſommerſo in Lete,

Che dir non poſſo, e paleſar non oſo.

Ai,
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a irri Ai, che mentre oſſeruò dal ſonno chiuſi

girº giacer queſt'occhi, ella del volto mio

Le linee miſurò gl angoli vnto,

Ter ſecondar del ſuo talento gl'rſi.

ma pria, che'l varco a l'Herebo s'apriſſe

arriº L'anim a agonizzante ella ſuegliommi;

iºit E qual ſgace interpetre ſuelommi

giº I ſonniferi euenti, e così diſſe.

a º Tu che meco giungeſti

in In queſt'oſcuro ioco,

inie Pedra ſe Numi inuoco de l'Inferno,

e Vſcir dal cieco Auerno

"º L'Eumenedi feroci,

" E farſi a le mie voci, obedienti,

s: " Le stelle, e gl'Elementi

a 4firº

attatº

-giº

a iº vantano i miei prodigi,

"e mentre de'laghi Stig io varco l'onda.

i lº concauità profonda -

lorº Mi vomita dal ſeno,
Nº s s º

º ſº Talbor, ch'al iel ſereno io mi diſcopro,

rigliº º Mentre i numeri adopro

a chi nº De la fatidz'Arte,

f, Di Vencre, e di Marte oſſeruo il moto,

rgiº Il mio talento è noto,

of Benche dagl'anni domo,

statº Antiueded'ogn'huomo il male, e' bene
" v - -

ºr 0º D'Hecate hor mi conui ene

l yae, Q 2 L'Ora -
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L'Oracolo aſcoltare,

Tria che ti ſcorga il Mare in altre porte,

Veggio il tuo Legno aſſorto

Da torbide procelle,

Beche d Artiche Stelle habbia la guida.

Veggio ancor l'onda inſida,

Che naufrago ti gitta

Di Partenope afflitta, al fertilgrembo,

Veggio grauido vn nembo

Di peſtilenti ardori,

Tartorirfrà gl'horrori aure di morte.

Veggio l'egra Conſorte

Languirsi'l morto Spoſo,

E'l Padre ſoſpiroſo a piè del Figlio

71iro certo il periglio,

Dubbia la ſicurezza,

pegl'Heroi la fortezza indebilirſi.
Le Parche ſtabilirſi a

Di cadauert vn foglio,

Fatto lor Campidoglio ogni contrada.

Nè di Scipio la ſpada,

Nè d'Anniba e il brando, (ra

Suenar tanti pugnando, buonini inguer

Fatta vedrai la Terra.

Sepolcro di Viuenti,

Egiunger de lamential Cielo il ſuono.

Le toghe in abbandono,

Gl'yſe
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: Gl'vsberghi a terra ſparſi,

5 Le porpore cangiarſi in manti oſcuri.

ta" Più non ha che procuri

lº D'vn volto feminile, i

, . Chiuder l'aria gentile in dolci carni. - )

giº? Dagl'Aſſoldati l'armi,

Inutili trofei

| D'auenimenti rei l'eſilio hauranno.

-, di Vincer de Morti il danno

º Vedrai de'Vui il duolo,

E con la Morteſolo irla Fortuna.

ſatirº Del Sole, e de la Luna

Le precedenti riſſe,

(

, In vn'horrida ecliſſe, hoggi ti ſuelo.

idf; Già compongonſi in Ciclo

Quei fulmini di ſdegno, i

Che torranno a quel Regno i dì ſereni,

ai Tra piogge, e tra baleni

- A ſoſpiri, e di pianti i

i formaran gl'Ananti i lutti in gioie. º

7 iti" i c sole,
co s faran lieti, -

o, ea º apr. inquieti i dì trarrai, - l

iniº e lºgiº diuerrai -

Solo d ºn ciglio arciero,

- Ti farà prigioniero va ſottil crine,
- º s n - N -

tlciº sitetitliº Q 3 P03
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Tºon le linee interciſe, -

che nſtrauagantiguſe in fronte accogli. l
Conculcarai gl'orgogli -

De” tuoi Ruali audaci, -

Cui farà pertinaci empia congiura. -

Stizzando la Natura

Con fometi imperfetti,

Chiuderan ne'lorpetti almeperdute.

Trà vittime temute

Trofumaram le membra

D'Adultera, che ſembra eſſer pudica.

TPerchefattaſi amica

De l'ombra taciturna,

Drizzi a la Dea notturna horride note.

De le celeſti rote

colora i campi azurri,

S'à magici ſuſurri ella s'adatta.

Occultarà poi fatta -

Del tuo morir bramoſa,

Sotto inſtanza amoroſa, empio deſire.

Veridiche han l'ire, 7 l

Gl'affettiſimulati,

D'aconti incantatiaure ſpargendo.

I paſſi rimouendo 8

Da la ſua infida fede,

Fia che merchi'l tuo piede incliti biaſmi,

Farà darei Fantaſmi l

Ren
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lº

"

Renderti ancor, che viuo,

; Di monimento priuo entro ale piume.

De la Ragione il lume

Fia nel ſuo petto eſtinto,

Fin che di ſquallor tinto ellati vegga.

D'Hippocrate pur legga

Gl'Aforiſmi che nuano

Fiſico oltramontano, a tès'inuia,

TPotrà la virtù mia -

Gioueuole a Mortali,

Degl'anteuiſti mali arbitrofarti,

«Antitodo vò darti

Se'l mio conſiglio aſcolti,

che fu propitio a molti in ſimil caſo,

Teſchio è ben queſto vaſo

D'vn Cadauero eſangue,

Da la ſpoglia d'on.Angue incoronato,

V'è dentro vn fior dorato,

Ch'à l'Iſmaria pendice

Spunta al canto infelice d'on'.Augello.

Dopò l'aſpro duello, -

c'hebbecol fierCentauro

Hercole a piè d'ºn Lauro, iu piantollo.

Benche nol miri Apollo

Freſco ogn'horſi riſerba

Nel duortio de l'herba che'l produſſe.

La man, che me'l conduſſe,

º 4 Sco

l
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Scoprì la ſtrauaganza

Pelaſuagranpoſſanza,al Mödo ignota,
Da la ſpiaggia remota

Del noſtro mar diſiunto,

º ciel d'Heſperia giunto auido il mira,

Sefero il volto gira

Vertè l'empio Teſtino

Vedrai, che si l matino il vigor perde,

Il vedrai ſempre verde,

Se Venere, è ſe Gioue

Lieto per tè ſi moue in sù le sfere.

Del Indiche miniere,

De l'Eritree maremme,

Non giungono le gemme, al ſuo valore.

Nel ſotterraneo horrore

Di queſto ombroſo Speco,

La virtù, h’egli hd eco a tè ſcouerſi.

Ter ſentieri diuerſi

Correr già ti ſia d'uopo,

Tºriº, che preſſo C: po anchora affondi.

Degl -4 iſtri vagabondi

L'Eſercito fedele

-4ºa a le vele a leta: Naite.

legge Meº o non batte;

Temo ſe i Pip arrºſti,

ºr itate peſta il fior t'intoli.

Quelle ch'ornano i poli,

Ssmº

i

(
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Sembianze luminoſe

vi; Volgano bomai pietoſe, a tè le luci.
- Finche ti riconduci

!), Qual rifiuto de l'onde, -a

is Del Sebeto a le ſponde, oue confuſe

- Con le Gratie, egl'Amor viuon te Muſe.

Quì mentre al ſuo vaticinardi? fine

L'amaro ſuon de miei ſoſpiri aracnti.

«A valicarmi luſingaro i venti a

Del Menfitico mar, l'onde vicine.

alti 2Procelle ondoſe » f turbini ſpumanti

Del mio Nauilio aſſediar la prora,

, Egir, fuggendo i lor tumulti allora,
º Laceri i lini ſuci, per l'aria erranti.

; º, Remi diſperſi, º alberi diſtrutti

Trofei del ſuo furor, Teti accoglien,

ºfikgi Quando il dorato Fior, che n mantenea,

- Aforza m'inuolar torbidi flutti.

7Miſero al fin, poich'à la Patria giunſ,

Che di propitio Ciel grati: fà certo,

Scorto il ſuol di cadaueri coperto, (ſi.

Luttoimprouiſo al mio naufragio aggi

Voltigl'antri in ſepolcri, aure funeſte

Spirauanfuor, che imborridiano i campi,

Là veſpargea contaggioſi lampi

Trasformata in vi fulmine la Peſe.

i D'amoroſipenſier voglie homicide
O

i fº
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figeano homaidel mio morir la palma

Immoto il corpo hauea mêtre, che l'alma

- Fuor del mio ſen peregrinarſi vide.

l Non di Fſica man, medica aita

l Al mio gran mal ſomminiſtrò conforto,

che volle il Ciel henche da l'ende aſſorto

Dei mortifero oblio, ſerbarmi in vita i

quantunque il corde preſagiti danni

soſtenne il giogo, e tolerà la guerra,

Videſi ordir pcr conculcarmi a terra

Donneſca infedeltà, magici ingannie

Armai gl'homer miei Guerrier facendo»

Di ſofferenza muta, indi m accinſi

Apugnar con l'inferno,e mentre il vinſi

Diedi de l'eſſer mio notitia al Mondo.

º

iga Nºi
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M Fur quei de l'Età priſce, ancorla
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372 Poeſie

Vendicatiui ſdegni

Non haica la Diſcordia; ambiano i Cori

più, che paline Idumee Delfici allori.

Con la Giuſtizia vnita

Viuea la Pace, e delamuti Armenti

Gl'eſerciti innocenti , (chita:

Gian d'herbe a ſaccheggiarpiaggia aric

Scotcam ſicure l'ale

tanori Aigci dentro a romite ſelue,

Ne teneu in le Belue

D'Aaon la rete, è d'Atteon lo ſtrale: -

Indulto generale

Gadean d'Amore i falli, e l'Otio lieto

T'artorir non ſapea giorno inquieto.

.A l'ingordigia h mana

Sconoſciuti viueangl'Indici lidi,

Nè delor fiutti infidi

Flagellata il furor deſtra profana:

Terminati confini

1 Campi non hauean, l'Huom poſſedea

Ciò, che colpiè premea

Nº, che fuſſer ſapea ſcettri, è domini:

Co Popoli vicini -

S'ºh ºh Centi remote, e con immenſa

Ciotti, fatti cibauavna ſol menſa,

ºsſido dal centro immondo

è l' uidità, forſe la Fraude,

Obbro

l

l
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Obbrobrioſa laude

Dedicò lor già deprauato il Mondo:

Le Vitù vilipeſe

ceſſero a Viti trionfanti, e forſe

L'induſtria allhor riſorſe

De la Natura a ſuperar l'impreſe:

Soura balze ſcoſceſe,

Oue a pena potean corrergl'aratri,

s'inalzar Torri, edificarTeatri.

Degl'Huomini la pace (ise,

Fuggì nel ciel,dal Mondo.Aſtrea diſpar

Egrauida comparue

D'ambiti honor l'Ipocriſia mendace:

Bellona dagl'Abiſſi

Sprigionò le ſue Furie, e d'armi auolta

Sù la Terra ſconuolta

Alſangue ſtabilì giorni prefiſſi:

Pi porpora veſtiſi

L'odioſa Tirannide, e de'Sogli

Treſſer l'altezze i coronati Orgogli

alunnioſo ſtuolo -

Difraudolenti abuſi a noſtro danno,

Tortò ſecol'inganno

Toſto, ch'aprì dalcieco.Abiſſo il volo:

L'Homicidio funeſto

con ſanguinoſa man brando temuto

gli,
Raggirar fà veduto TP

2 rC
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Trecipitoſo al moto agile al geſto:

Volſe il Furto moleſto -

Trà gl'altrui ricchi Erari auido ilpiede,

E l'eſilio dal Mondo hebbe la Fede.

la Terra hormai ſembraua

Dita Viti eſecrandihorrido.Aſilo,

Nè di lor vita il filo

Troncar con deſtra audace.Atropo oſaua;

9uando a l'Etra riuolſe

Gl'occhi, e le Stelle impietosi col pianto,

E la Giuſtitia intanto -

Le già ſparſe da lei lagrime accolſe;

E mentre, che ſi tolſe

Dal fianco il brando, e da le luci il mele

A danni lor, fù ritenuta in Cielo.

Sparſe la Terra afflitta

Gl'Aftria violentar, voci ſeuere

Tanto che da leSfere (ta;

2orſe agl'Huomini Aſtrea la Legge ſerie

2uella, c'hoggi ſi rende

Ludibrio vil d'Interprete mendace,

Guerra ornata di pace,

zelo, che noce, vrbanità, ch'offende;

Sì che per tai vicende

Cintoſi il ſen di toga, il crin d'alloro

Edificò de la Giuſtitia il Foro,

ºbròmiſtico Tempio,

- ---
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tigli Oue in Tronogiuridicoſedea

i Palla invece aAſtrea,

ai pietoſa alGiuffo e rigoroſa a l'Empio:

º klift Teatro oue l'orgoglio

: Del Vittoin riportar pene deuute,

º e pregnante º irtute
" . Temea lo scettro, ci adorauailSoglio:

adº Celebre Campidoglio
it.Mii" ln cui ſol con Politici maneggi

ºtitº Giuan de l'Armi a trionfar le Leggi.

Quando quaſi on Torrente,

A cui ſpiran procelleaure peruerſe,lº

statº V'entrò per vie diuerſe

giº Turba incruil di mercenaria Gente;

is ſe videſi in vn punto ,
ainſt Traficarla Bugia fraudi ſpergiure,

- Tºlauſibili congiure -

iſºrt li guui tramar l'inganno vſoconſunto,

l Al litigio congiunto

allº fi""peſſimo de'mali

Smaltir con libertà ciarle venalie

maº Daſacro Tempioallbora

Gl'Arbitri il diurfarfattoſpelonca,

Ou'hor con voce tronca

Balbetta anco il Furor, l'odio dimora:

d'allfº Centrode le diſgratte,

ri), che tien da ſuoi confini eſule il Bene:

Cºe

d'fai

ſt
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Carcere, oue la Spene

Ritien d'amari acquiſti Alme non fatie;

Vendonſi iui le gratie -

A prezzo d'or, mitre l'Arbitrio afflitto

Vedeil Giuſto autlir, torcere il Dritto.

Telago, oue i Penſieri

Diſperano la calma horrido.Agone,

oue l'opinione º,

Torge a la Falſità vanti non veri:

TPortico fabricato

A l'Incommodità, ſtanza idiota,

Oue di ſtabil Rota

Sente il martir fatto Iſione il Fato:

Serraglio conſacrato

A l'auida Ingordigia, orbo Ricetto,

in cui more la Fè, viue il Soſpetto.

Inferno di quell'Alme,

Cui tormentan quì giù Spiriti anari,

71entre a Venti contrari

Delgiuridico Mar cercan le calme,

In cui confraudolente

Ingegno oſanportarſi Huomini iniqui,

Eper ſentieri obliqui

71ercan dalfallo altrui premio indecº te;

In cui con riuerente

Inchino ogn'hor la Nobiltà depreſſa,

'Per veſtirla Viltà, ſpoglia sè ſteſsa,

- - Re
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º Republica di Viti,

noi ?

trio:

Orſi),

4 º

y:ri:

oli,

il filº

R:lli,

giº,

ſi

ciiti

iº

iti"

i ſi

ſitº

D'inclemenze plebee ſordido Hoſtaggio,

A cui recano omaggio

Di Leggi mal inteſe,empi giuditi:

Archetipo, oue ſono

Tutte l'Idee del tormentoſi affanni,

Receſſo di quel danni,

che de lamenti altrui danzano al ſuano:

Vil'Hoſpitio, oue in dono

Mercando la Calunnia oro, 3 argento,

sà le ſperanze altrui paſcer di vento.

Miſero chi s'adatta

Taſſarcarchi di duol quiui i ſuºi giorni

A volontari ſcorni -

Eſpoſto auien, che col Deſtin combatta:

Tertinace intereſſe

D'ambigua facoltà mainon gli vieta

sparger con bocca lieta

D'aliti ſperanzoſi aure indefeſe;

E con quell'armi ſteſſe, a

con cui de l'Auerſario il corconquide,

Suena il ſuo Erario e sè medeſimo occide.

Ch'altro non è la Lite, - (mi,

ch'vn ſteccato oue l'Huonpugna ſenz'ar

71entre equiuoci carmi

Vibrano a danno altrui Penne auilite:

De ſuoi forti Campioni

Ot e
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ottuſi i brandiſon, le lingue acute,

Di cui vie più temute

Son le fughe talhor, che le tenzoni:

Son gl'Hercoli, e'Sanzoni

De l'eſercito ſuo Genti, che ponno

Star con le ciglia aperte anco nel ſonno,

Perfidia mcndicante

D'Huomini ſproueduti indarno attende

Quel, che ſouenteſpende

Di libelli a formar mole gigante;

L'eſito è ſemprepronto,

21a l'introito oſſeruar faſi di rado,

E rende a ſuo malgrado

Del ſuo diſpendio a ſorde orecchie il côto:

Nauiga vn'Eleſponto

Di guai, nèsàpria di reſtarui aſſorto,

La naue del Penſier condurre in porto.

Trafichi mercantili,

D'eſerciti plebei geſti affannoſi,

Deliri bellicoſi,

Diſilueſtri facende opre inciuili

Da Foro sì peruerſo

Non ſono eſenti; Animi a Dioſacrati,

Talenti laureati

In lui prouan ben'anco il Cielo auerſo;

In queſto Mar ſommerſo

Vidimi vn dì, ch'entro a ſuoi neri flutti

Mece

-
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un Mecogl'auanzi miei cadder diſirntti.

Tempofà già, che i paſſi

litrº Ruolſi aftitto insi penoſo albergo,

mi Et oneroſo il tergo

trº Di frequenti martir debile io traſſi:

triſº O miei ſparſi ſudori,

Di duol contracambiate aſpre fatiche

drug Del ripoſo nemiche,

che ſuſcitate in mè pentifurori,

gli 7Mentre a voi penſofuori

» Di mè ſteſſo precipito a l'Inferno,

ini, E dal maltemporal paſſo a l'eterno.

Ter mè fur vincitrici

ai le mie perdite al fin, mentre dal voſtro

Litigioſo Chioſtro

viſº I miei licenziar paſsi infelici:

titº ºof govn di varcai

- Del Nilo i flutti, e del Pangeo le ſelue,

ſl) E più trà le lor Belue.

- Ch'al voſtro albergo hnmanità trouai,

uli In cui ſolo oſſeruai

Farſi eterno il Soſpetto,empio il Coſiglio,

ioſati Nauſeante l'Honor,grato il Periglio,

i Eſperienza dica

Non eſſer la ſua Rota altro, ch'vn'Orbe,

Il di cui giro aſſorbe -

intrif. Quanto ſuol diſpenſarsorte mendica:
iſti Obli

-0autº
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Oblique intelligenze, -

Diſpotici pareri, ordini ingiuſti,

Stuol di termini anguſti, s

Tiranniche premure, empie aderenze,

Arbitrarie ſentenze

Serba il ſuo mouimento, ond'è, che ſpeſſo

2'HIuorio in ſeguitar lui laſcia sè ſteſſo.

e olgendo la Fortuna

4 on inuidia del Ciel, Rota inelemente ,

Vedoſi immantinente,

Ch'altri a cumuli d'orgemme raduna;

A ſuoi lubrici moti

Del famoſo Perù s'apron gl'Erari,

Perche gl'Huomini auari

«A lei porgano incenſi, offrano voti;

Ma di tal Rota ignoti

I periodi non ſon, che mentregira

Stabile a danno altrui ſempre ſi mira,

Confaſion moleſta -

pi Clienti diſcordi auida aſpetta

La ſentenza imperfetta

D'orfabricata, e di ſudorconteſta;

E de' Giuriſti intanto

L'auidità moleſta, i gridi aſcolta

De la Gente ruolta - -

A deteſtar de l'ingiuſtitia il vanto:

De le Vedoue il pianto,

Deº
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- De Pupili il ramarico tal'hora

gi, i Faſſi degetilor tromba canora,

O de l'antica Etate

idº Da litigante Stuol, Pace non rotta,

AlTribunal condotta

ſi supplica non vaian Genti togate:

agº, Semplicità gradita

Propenſa a rifiutar Leggi incompreſe,

sitº speſſo in Catedra aſceſe

A confonder d'Ebrei turba infinita;

vittº Menttre in Giuditio vdita

Fù per Donneſca lingua, allhora quando

"t di Ceſſe a materno duol ferro eſecrando.

Sº quell'eccelſo Soglio,

iorgi A cui trapunto d'or tenda formaua

Padiglion, che ſpirana -

regia A real Maeſtà lecito orgoglio;

reſisi. Di porpora, e di biſſo

Cinto quel ſaggio Rè vide Iſraelle,

ºtta Che tenendo a le Stelle

Con eſtaſi beante il penſierfiſso,

tº In vn profondo abiſſo

Di regnante Virtù la mente immerſe,

i la Molto inteſe, oprò molto, e molto ſcerſe,

º dandoſenza ritegno , -

miº D'honeſtàfeminil, giunſer due Donne

Ch'eran ſalde colonne, -

pº - L'vna

l
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L'vna d'ambition, l'altra di ſdegno: i

Amplificò la prima ºil,

Sue ragioni apparenti allhor, che diſſe, º

che de giorni che viſſe gi

Nó traſſe alci fuor del ſuo patrio clima; i

Nè d'altro ben fe ſtima, lº

Ched'en Figliuol , cui ſol rapire ambiua il

di finto zel pretenſion furtiua. ir

71endace quanto ſcaltra i

Era coſtei, l'inclito Rege vdilla,

Tanto, che con tranquilla i;

Sembianza al fin poi ſi riuolſe a l'altra; ſi

Le cui voci angoſcioſe

Suegliar nel regio corduoloimprouiſo, l
Ch'eſſer ben teano aulſo "il

Di materna pietà nuntie amoroſe: 4,

Quinci con rigoroſe

Note diſſe egli, il Parto horſi diuida, l:

E'lfer o al fin la queſtion decida. Et

Diſentenza sì fiera

Il ſuon gradì la Genitrice finta, sir

E già vedeaſi accinta º;

A l'eccidio crudel deſtra ſeuera; o

Quando con flebil voce ";

Di tanta aſperità l'atto impedio ),

L'Au rſaria, ch vdio si

Vibrar contrail Figliuol brando feroce; |

E diſ
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r i E diſſe, il duolo atroce

" . Baſta ad occider mè qualrio conſiglio

a | Vuol,ch'al par de la madre, hormora il
l

" ſ are -

ily, ſi ini ſen concetto, (Figlio?

g" lº queſto ſen nudrito, e'n queſto ſcno

" D'immenſi affannipieno,

rpta Ti tenni ogn'hor tenei amente ſtretto;
r1 Hor datti a chi ſoldice

rill,

Senza affetto materno, eſſerti madre

l Tcmor di Stelle ladre,

fili, o de l'etero mio Parto infelice;

,l. «A vera Genitrice

otuli" - l -

" Conunen mentre del vertrionfa il finto,

a Perdere il Fºgliopria, e hauerlo eſtinto.
inº Di note sì funeſte

ſt; 4 pena il ſuon, fù dal Rèſaggio inteſo,

º che dal soglio diſceſo,

Le meſtitue di lei ruolſe in feſte;
idiº Et al Miniſtro tolto

dai Il Bambin lag imante, a lei donollo:

Strinſe a la Madre il collo

'45 Talpitante egl il cor, pallido il volto,

Contra l'inſidie molto -

4; Val la virtù chi morto il Figlio ambiſe

21entre dice eſſer Madre, ella mentiſce.

º Il Litig ofù breue

Fu ſuccinto al Giuditio, efà sì giuſto
o ferº Il Citt

– -
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Il Gindice, ch'onuſto -

D'encomi al Ciel d'Honor corſe più lieue

O Tribunal gradito,

cheſenza ammetter cartule, è libelli,

Con arbitrij sì belli

Non laſciaſtigiamaifallo impunito:

TProceſsi a l'Infinito

Non hebher le tue cauſe,º hor ſi ſcerne

Ch'abhorriſcono il fin, rendonſi eterne.

È

L'IM
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L' IMPVDICITA
corſetà

i Eſſere improportionata
ult, di allo Stato Regnante. )

iniº ºsso osso -

Al sig. MARCHEse l

P I E T R O

G I C R G I O

L A M PO GNANI. l

es;o osso

ºSSo esse»

Bmpofù già che Roma

Del mondo Imperatrice,

ºſecò man vittrice (chioma: l

la ſua di palme, e d'or bellica

Le Peruute miniere

L'empiano il ſen di ſconoſciutegemme,

E l'Eritree maremme

ºſso mantoaggiungeanperleſtraniere:

l" - R le

– -
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ie Seitiche bandiere

Trotrauanſi al ſuo piègl'Achei feccati

Eigeano a ſuo Campion fogli dorati.

Del ſuo grand'Elmo a lampi

L'Africa sbigottita

Dentro a ſeluaronita

I ſuoi celò tumultuoſi campi :

v4 cenni ſuoi temuti

I'Europa obediente, armi diuerſestanca brandirſi ſcerſe l

TPer dare a ſuoi Guerrier vanti deuuti: ".

L'Aſiacon ſuoi tributi

Cercò del Mar contra l'ondoſo ſdegno,

Di vaganti città fondarle vn Regno

Alſuo gran Scettro anguſto -

Già diuenuto il Mondo º

Del ſuo Corporotondo

Ellaſembraua il capo, 3'egli il buſtos

Vedeaſi l'Oceano

sopponer ligio a le ſue vele il dorſo,

E dietro al di lor corſo

Sciogliean l'Aquile ſue voloſourano;

Sì che da la ſua mano,

che gli feria con tanti remi il ſeno,

Non preſe mai con ripugnanza il frenGià de'ſiſuoi pugnanza il freno,

Nonpiù celato il ſuono,

Ge

ma– -
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Gemean ſotto il ſuo Trono

4 º Sconfitti Regi,ecatenati Heroi:

ºrsº Al ſuo arbitriola Terra

Producea Regni, e partoriua imperi:

Ciaſcun de' ſuoi Guerrieri (ra:

Numa in pace ſembraua,Hercoleingier

Le porte di ſotterra

Intimorito Cerbero inchiodaua,

tariº mentrella adino altrui Genti aſſoldaua,
- º

Perfabricarle il soglio

ma sº Mandò bellicoAgone

Tante rotte Corone,

altri che laſtrico di quelle il campidoglio:

slaltrº Stancaronſile Penne

Adeſcriuer di lei l'inclite impreſe,

Nè tutte fur compreſe (tenne;

Quelle, che'n Terra, e'n Mar vittorie ot.
º . A

º& gº onde farſi conuenne

Scrittor de' ſuoi trionfi il Dio di Delo,

artiti º Fogli fatte le Sfere, e libro il cielo,

Ma benchè di tai pregi

groſſº i ſuoi trionfi ornaſſe,

Ben ch'ogn'horſi vantaſſe

iniº ºggerperarmi,eſennoiiuominiegregi,
Purfù chi diſſe al fine, º

Cb'ornata d'ori, e circondata d'oſtri,

TPiù coronati Moſtri

ſº R 2 Mu -
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Nudrì nel ſen, che non ſoffrì ruine,

Da che le ſue diurne

Bellezze vn di contaminò cotanto,

Di tirannico ardor ſordido pantos

Già ſorgeua la Notte

Dal tenebroſo Abiſſo,

E'l termine prefiſſo (t

Treſcrueuano al giorno ombre interrot

Silentio vniuerſale

Sofferiuan le Stelle, egl'Elementi;

Egl'occhi ſonnolenti

Rimouea dagl'oggetti ogni Mortale:

Solo ſcoteua l'ale -

Trecipitanti entro al profondo Oblio,

De l'imagini vane il foſco Dio.

quando con deſtra armata

B'imperioſe voci, - - - -

Tiù d'ardir che di ferro,

Hebbe al fin s'io non erro,

Il ſuperbo Tarquinio al Ciel l'entrata;

Che nel ben potea dirſe

L'inclita ſtanza oue Lucretia ſtaua,

Tanto, che nuan penſaua

Toter quiu, altro piè l'adito aprirſe:

Egli nel diſcoprire, -

Furtiuo Amante, ella di duro ſmalto

Armoſſi l'alma al ſuo notturno aſſalto.

---

Di
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Di minaccioſi inſulti,

-

h
-

i Ad Amor non occulti, -

sa sprezzante humiliò gl'attiferoci:

i villa D'iterate promeſſe

-- Il ſuon non aſcoltà d'armi nemiche

L'interpreſe impudiche,

continente atterrò,flebile opreſe,

gi: " Alaſciuo intereſſe

00 Antepoſe l'honor del ſuo Conſorte,

i titºli A ſecreto fallirpublica morte.

- Qual Amazone inuitta

S'accinſe a dura pugna:

º 7Ma qual ſeni. -

ſolº Da" libidinoſo, Alma trafitta?

cedere a colpe horrende,

00, Neceſſità, non volontà fà ſolo,

Tºur da nemico ſtuolo

Aſſediata al fin Rocca s'arrende:

l'eſtrali Del Fato a le vicende

le" ci varia il Mödo;epuò chi men ſe'l crede

a agli D'impenſate angonierenderſ Herede,
jr Poiche delſuo honor vide

la Tºrecipitar l'attezze,

apº Ele"i

ni" De l'innocenza ſua farſi homicide:
ofſila Vibrò da le pupille

70 Contrºvn'amor diſpotico, che'l ſenſo

D R 3 Gli
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Gli dea titol d'immenſo,

Di legitimo ſdegno atrefauille;

E per la via, ch'aprile

Vnfuror diſperato, immantinente

Sen corſe a prouocarferro innocente

Gelaronſi i furori,

Gl'impeti s'arreſtaro,

AF del ſuofine amaro

sù'l Tebro ſoſpirargl'Itali Amori:

Il ferro contra l'rſo,

piuenne allborne la ſua manreſtie

A ſpettacol sì rio,

Ad atto sì crudelforſe non vſo:

2g.indo dal petto eſcluſo

L'empio rigor di lagrim l'iſperſe;

E pria d'aprirſe il cor le labbra aperſe,

Ferro non più crudele, -

7Ma del mio mal pietoſo,

Diſſº, mentre anſioſo

sparge il cor contratè giuſte querele,

Giuſto è ben, che t'accingi

Ad vſar contra nè barbaro ardire:

Fian ſoaui quell'ire,

che sfoghi in mè, s'à queſto ſen ti ſtring ,

Se qaa. pennel d piugi r

Riſ triti furor d'alma, che langue, l

Telaiati al mio ſen, colore il ſangue. I

- A cin- -
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º A cingermi d'oſcura

ſui Clamide, io l'ombra chiamo,

; Et in queſt'atto bramo

natº De la tua rigidezza eſſer più dura:

riºrgiº Dal tuo funeſto lampo

In darnoſi diſutatimido ilguardo,

Se mentre diſdegnardo,

Renantio ogni coſiglio, odio ogni ſcampo:

uliſari peſercitarti in campo -

- Stanco di ſete, hor ſanguinoſa ardeui,

isori ºidunque il mio ſangue, auido belie

" Gl'occhi sbendati, e vedi

vi: «Amor come in vn punto
10i Al mio Spoſo quì giunto

giº TPer primato intereſſe ordine diedi e
i

º Dunque d'un'Alma afflitta
l' “Algemito hauràpur l'orecchie ſorde

Vn Popolo diſcorde,
m Vm Regnoſeruo, vna città ſconfitta è

Io morirò trafitta (parini
ºltº Più dal duol, che dal ferro, bor che ben

i le - Nºn trouarſi per mè deſtra, che s'armi,

º" Mio Conſorteoueſei,

i Vieni al feroce inuito,

i ſuº Oimè, ch'io è tradito,

ºdi percen ſon degni i falli mici:
sºlº Licenzioſo foco

fº R 4 L' trº
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D'ard e vn regiopetto, hebbepoſſanza,

Reſe la mia coſtanza

De le ſue fiamme nuolontario gioco:

Ah che non hehhi loco

Da ſchiuar la tenzon, mentre m'aſſalſe,

Nè repulſa giouommi, odio mi valſe, i

Incorrigibil Figlio

«A

D'imperioſo Padre,

Cinto d'armate Squadre,

A mègirò libidinoſo il ciglio:

Fè del ſuo ardirſeguace

D'implacabile ardor ſenſo impudico,

Finſeprta qual nemico

Amarmi in guerra, di odiarmi in pace:

Toſcia dal petto audace

Spirò manſuetuaine, e l'accolto

Foco, che'n ſen nntrta, ſcoprì nel volto.

l'aſſalto improuiſo,

L'Anima d'inclemenza,

Il cordi continenza,

Il piè di ſcampo armai, diſdegno il viſo:

Nèperche mi ſi fuſe

7Morto in bocca l'accento, ei ceſar volle

Dal propoſito folle,

Finche ſue voglie a trionfar conduſſe:

9uell'amor, che l'induſſe

A riportar di mèpalma laſciua,

D'a.
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:: :: : D'odio calunnioſo armigl'offriua.

71achinator ſi finſe -

giogº D'imaginarie accuſe

Di bellezze deluſe -

attrº Scherniti orgogli a ſuperars'accinſe;

ſonº Sucnar petto ſeruile,

Spargere a danni miei ſangue innocente,

D'adulterio indecente,

Al mio nome arrecar biaſmo inciuile:

i; Ah, che'l cor non fù vile,
sºvº Che'n diuiſar le ſue potenze oppreſſe,

oint º Il minor de'due mali egli s'eleſe.

º Dunque il diuenir preda

- D'vn'Amor coronato,
sianº Fd, ch'à ſordido Fato,

oltº Serua obediſca, e moribonda io ceda?

iº irlº Dunque perche tentai

cºpn Conſeruar l'honor mio fallo commiſi?

Furgl aſſalti improuſi,
s - Caddi non vinta, e ſenza colpa errai,

igi Tºerdente io trionfai -

diſi; Del ſenſo, a fren le paſſion ritenni,

caº E'n mezo al foco altrui ghiaccio diuenni.
0,titº 7.

Dunquegitene pronti

.A vendicarmiei torti,

Frà le ſtragi, e le morti

De Complici ſuenati erganſi i monti

- R 5 P? -
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394 Poeſie

Dinanzi a voi s'aduni

La vergogna, e l'honor moſtringl'agoni,

“Che gl'itali Campioni,

Di ſangue oprar non ſan ferri digiuni:

Con furori opportuni

A deporgli dal Soglio,itenehor

“O del Tebro auilito incliti Heroi.

Con voi parla, bomai giunta

De l'Hereboa le ſoglie,

Cinta di nere ſpoglie,

poi

Da petto inuendicato Alma diſiunta:

.A'prieghi dºvna Fgli i

Trecipitante, vin Gen tor ben puote

Le ſue glorie far note,

Se mie ragioni a ſoſteners'appiglia:

Genti aduna, armi piglia

Lo Spoſo ancor, ch'è paſſion gradi

A chi ha perſo l'homor, perder la

Età, che'l volto vago

Sai rendermi, è Bellezza,

D'Amor vana ricchezza,

la

Vita,

Di tranſitorio ben lubrica imago,

Sei cagion de'miei danni,

E mccoregni ancor, titoldi bella

Sprezzo, e d'Amor ribella,

iiito contratè l'ira degl'anni:

Stºol d'improuidi affanni

Suc

---
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i

i

i fili,

naiº

g',

alla

Suegliaſti in regio cer,ſe'l mio ſembiante

Bello non fuſſe, ei non ſarebbe amante,

Suſcitati incentiui

Di voglie diſoneſte,

Col tuo ſplendor celeſte,

Ne l'Inferno a bruciar portano i Viui:

7Miſero chi t'ambiſce,

Cheperºnfior,cui gel di tempo adugge,

Ter vn balen, che fugge,

A permanente ardor l'Anim a vniſce:

D'odio l'amor nutriſce,

E d'amare dolcezze i ſenſi laſſi

Abbeuerando ogn'hor, ſatio non faſi.

Dal mio volto ti ſcaccio,

Ti precipito in Lete,

Seſol di ſangue hai ſete,

Ben detro al foco tuo diuºgo vnghiaccio:

Sol propenſa tiſcerno -

-4 romper leggi, a profanar l'honeſto:

Tece l'ardor moleſto

De l'adultero Rè, ſtiaſi in eterno:

TPer dannarti a l'Inferno

Vò trafigermi il ſen, vò col morire,

Occider nel mio petto il mio martire.

vA queſto dir s'aſſiſe

Del letto in sù la ſponda,

Econ deſtra iracoida
rº

- a

l

giº
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i

Diſsipò le ſue pompe, e'l crin reciſe:

Qual Mare ſenza calma,

Viſte ecliſſar degl'occhiſuoi le ſtelle,

Soſpiroſe procelle

Spirò dal petto, eſprigionò da l'alma:

guando di sè la palma

Dando alſenſoguerrier, perfido Amore

Chiamò trè volte, e poi feriſſi il core

D'vn tale horror, d'vn tanto

Spettacolo s'accorſe

Donna ſeruil che forſe

Il timor l'inuolò dagl'occhi il piantos

Ben ch'accenti formare

L'interdiceſſe il duol, con cenni anzici

chiamò l'altre infelici

Compagne,a trar dal cor lagrime amare:

Nel commun ſoſpirare

T'arean colà, ſenza formarparole,

Oſcurate le Stelle, e morto il Sole;

La fama del delitto

Correa di ferro auolta,

Reſtò Roma ſconuolta, -

Il Tebre lagrimante, il Latio afflitto».

Grauida di vendette

Tartoria la pietà bellici ſdegni,

Armigeri diſegni (te:

Pean per ſottrarſi al giogo, Alme ſogget.

-

-

Nudrir
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Son lubrici, e non hanno

v

del Theodoro. 397

Nudrir voglie imperfette

7mal può la plebe allhor, che la ragione

E degl'impeti ſuoi giuſta cagione.

Già nepetti Romani,

Non era ſpento ancora

2uel furor, che talhora

Diede a l'arbitrio lorſenſi inhumani:

Inſegneſconoſciute,

Spade non pratticate al fin brandiro,

Da cui rotte fuggiro

Di Tarquinio infedel l'armi abbattute:

L'Aquilefurvedute -

De'Moſtri inalberar palme orgoglioſe;

Tanto, che Roma in libertà ſi poſe.

Stabilità gl'Imperi,

Che de vani penſieri

Ribelli a la Ragion, ligi ſi fanno:

Le paſſioni interne

A freno ritener proprio è d'Huomſaggio,

Terpoter far paſſaggio,

Da le coſe tranſibili, a l'eterne: l

Già con cent'occhi ſcerne

Noſtre vicende il Ciel; voglia impudica

Sepre è d'Almeregnanti,empia nemica,

L.A



-

-- ---

f 398 higi,

Nºi

f L A liproli

-- (ieri:O R - l VNA. liti cheF ve, bipºl

ºgº sgo» lºrdo- aos v lique

AL SIGNOR liſ,

- Atlan
se r

i T - ( ) idilte

A N T O N I later,

l: Fai
T H E O D O R O º ſe,

l'il -

-

-

-. .

- IllO e Naſr.Mio Cug ( 0 in

se SS 4.225o Chi tra

sºsttº S5Sos - Sara

"in
èpur ver, che queſte "a

i
Pºcaaſa independente hebber l'ef. Per l.
E ben conuenienza, l (ſenza, in

ºhe nel terreno patio, e nel celeſte ".

Sian da lei gouernate: - - te- si
i ſe dal lor prim'ordine" i. ºin

- liono altrui pena,ò lietto» i
ſ" Cagion diceſi effetto, º n.

Quin



----- :

- --- --- --
--

--

ei Theodoro. 399

2uinci affirmar comuicaſi

La prouidenza eterna eſſer già quella,

7N l Che pria de l'eſſer lorgi Enti e de;

V l IIor che mentre poſſiede

Di poſſibili laee,cumuli immenſi,

º 7Aondo Ideal s'appella:

Dunque piouer non può maligna Stella

(0R Influſſo inalterabile, ſe pria

º Ne la mente di Dio, ſtato non ſia.

N l ( C bi del penſier fallace

º Da terra ergendo il volo, vnquapoteo

Del Fato inueitigargl'arcani ignoti?

) R 0 Tºer ſentieri remoti

L'ali al Ciel ſolleitando Icaro audace,

Naufrago in Mar cadco;

0 C osì ne và del proprio fallo reo,

Chi trapaſſando il natural coſtume,

Soura l'eſo mortal ſorgerpreſume.

º L'infima, e più vil parte (ſa

te ſettº Del Mödo auien,che'n ſen de l'acque aſco

ºgal Per la ſua grauità la Terra abbracci,
; hº ( E ben che le minacci (te

celgº Strage ilMarguerra il Ciel,ma mai ſi par

Dal luogo, oue ripoſa: (ſa,

tatt, ºgindi imparar ben puote.Alma famo:

ºletl0i chà nel centro d'honorferme le piante,
e 4'moti di Fortuna eſſer coſtante,

t0, - Vici

giº
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Vicino a quell'altezza,

N

Oue humano deſio volo non ſteſe,

Quel patiente Ebreo giungerfù viſto:

71a come, che l'acquiſto

Di mortalfae oltà non ha fermezza,

Debile il piègli reſe;

È là ve al corſo dar termine inteſe,

Duisò vacillante eſſer ſeguita

pa fatal precipitio alta ſalita.

D'en placidoſorriſo

71aſcherando ei la doglia, iua ſouente

Del libero penſier l'ali ſpiegando,

E'Cieli ſormontando,

L'immutabilità miraua fiſo

De la duina mente; -

oue apprender poteo ch'Alma dolente

Termortalpaſſion non ſi diſtrugge,

E ciò, che'l Ciel diſpone inuanſi fugge.

A che dunque ti lagni

Antoniohor de la Sorte, e formi ſpeſſo

Ne l'agitata idea, vanifantaſmi?

Inuan ſonori biaſmi

offrendo al culto ſuo, di pianto bagni

Le riue di Permeſſo:

Toiche legge oſſeruar non è conceſſo

A mobil Nume, in cui locò Natura

Amor, che non perſiſte, odio che dura.

- 2ual
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Aſatº

girº

auſº

taſmi

gi0big

anceſº

laturº

lie diſiº

del Th odoro. 4oi

qualhorne l'operare

Variati ſi paleſa, allhor coſtante

Ne l'eſſer ſuo volubile ſi moſtra:

De l'Humanità noſtra

Emula, inuer l'oblio cerca affrettare

La carriera volante;

Et orbariuolgendo orbe incoſtante,

Stanca ripoſaria, ma ben l'è noto,

Ch'à la quiete è ſol contrario il moto.

7Ma ben che ſol da lei

Vedi talhora con prouidenza ſtolta,

Tioursù'l capo altrui propore, & ori,

Ter tranſitori) honori

TPreſſo de l'orme ſue, temer non dei

La tua mente riuolta,

Che'l ſuo moto è perpetuo e ſe taluolta

Si ritrouaſſe in lei fermezza alcuna,

Ella tralaſciaria deſſer Fortuna.

Nè del ſuo culto deue, (pi,
Tertai, l'Arbitrio human, lubrici eſse- v

Derridergl'vſi, e deteſtarle leggi,

Anzi'n quegl'aurei ſeggi, l

Oue talhor da lei ſcettro riceue,

Sacrarle.Altari, e Tempi; -

Toich'a'Giuſt, fedel, pietoſa agl'Empi

Solo per adeguarſi a le vicende

De lo ſtato mortal, varia ſi rende

- Dtt
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Da lºvtero materno,

Là vepria del natalgiaceſepolto,

Z'Huom per via tenebroſa,eſce a la luce;

AE mentre ſi riduce

Nudo a viuer quì giù l'Eſtate, e'l Verno,

Rimane infaſce auolto;

guaſi dal matern'aluo a pena ſciolto,

Terche impari a ſoffrirpena più cruda,

Inpiù riſtretto carcere ſi chiuda.

Sì che mentr'egli naſce,

Di là done Natura alma gl'infuſe,

Tºguero d'ogni pompa, al Mondo viene:

Sol di lagrimepiene,

Ter non vederſi imprigionato in faſce,

Tien le luci rinchiuſe:

Indiſtinti ſoſpir, voci confuſe

21anda dal petto, infin, che da la culla,

O riſorge tutt'huomo, è tuttonulla,

Poſcia negl'anui adulti,

Del proprio Inſtinto ſuo l'orme ſeguendo,

De la Terra, e del Mar varca i confini:

Và ſoura alati Pini

Sferzando i flutti, eper ſentieri occulti

De'monti il ſeno aprendo;

E l'ingordigia ſua d'oro paſcendo,

Talhorperman d'un temerario orgoglio,

Aoſcettro ſi compon,fabrica il foglio.

244
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Ma non tanto ſi vede

De la Rota volubile del Fato

Con baldanzoſo piècalcarta cima,

Che'nſuperbito ſtima

Alzar l'ingegno, oue non puote il piede

Dagl'ori incatenato,

A ricadendo al ſuo primiero ſtato,

Fà mentre il ſuo penſierleua tropp'alto,

De la carriera ſua termine vn ſalto,

La Clamide reale

Cangia in ruuida pelle, e'l regio Trono,

In tugurio viliſſimo traſmuta;

E dileguar veduta

Quella, onde inſuperbia glºria mortali,

Tar dica in flebil ſuono;

Poggiai tropp'alto, al finca iato io ſono

E veggio hor che dal ſoglio,a l'antro o il

che la miagrauità torna al ſuo citro.(trº

Cuna di fiori adorna -

Treme, qualhor con ſtebil mormorio

Naſce dal ſen di Teti inclito Fune:

Benche d'argentee ſpume

Rcco paſſeggi i campi, alfin pur torna

Al Mar, dond'egli pſcio:

Così ciò, che d'altero human deſio

Da Fortuna volubile riceue,

val loco ond'egli pſcì, ritorna in breue,

Stas

ſi
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Stabil non ègium i

Coſa quì giu, che sà la baſe altera

D'acquiſtata virtù, l'eſſer non fonda:

Chi d'oro il crin circonda,

Ben puote il crin de la Fortuna homai

Stringer con manguerrera;

21a di toglierle il moto indarnoſpera,

Che deue al Tempo inſtabile conſorte,

Norma del'incoſtanza eſſer la Sorte.

i ,e ſe talhora lice

21aſcherarſi di nubi al Ciel ſereno,

È di rai coronato a noi moſtrarſi;

Talhora al Marturbarſi,

Et a la gola ſua dimoratrice

Imp r tranquillo freno,

Ben ſia lecito a lei ſorger, non meno

De l'alto Cel che de l'Egeo profondo,

ou'hà ſoglio ondeggiate, emula al Mödo.

Leggeriſſima Rota,

Lubrica Intelligenza, ella volgendo,

Gl'Alteri in conculcargl'Infimi inalza:

Quanti a terra ne sbalza,

Tanti il ciel ne ſolleua, e mentre ignota

Sen và l'aure premendo,

Nel ſuo sferico moto o ben comprendo

Del Mondo le Cataſtrofi, e che ſolo

Compagno ſia de la caduta, il volo.

Quel

".
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ggel Rè di Lidia il dica,

tiri Che di quel gran Legislatore i detti

con orecchio ſprezzante vdirſolea:

indi, Egli talhora vedea

. Vogere a danniſuoi Stella nemica,

artſ, Funeſtiſsimi aſpetti, -

grinº È dilatando ſuoi profani affetti,

con l'or che poſſede, mancò già poco

i riſº Non giſſe inſieme ad affinarſi al foco.

- Ml ſibilo tridente -

Ciſgiº, Del rogo martial, ſembraua intanto

niti Tromba,chelfillo ſuo meſta eſprimeſſe,

71a pria, ch'egli pargeſſe,
l, De l'incendio a fugar l'alito ardente,

riſt Vn diluuio di pianto.

e che valproruppe,hauer di Rege il vanto,

pſh O trionfar de l'Vniuerſo tutto,

" Se l'humanogioir termina in lutto?

miliº Del tragico Sotone

ni, Rappreſentaro i meſtici racconti,

arº Deotuna imperante il corſo infido:

li" Già dificil grido

... Hebber color, che d'inclite corone

entrtº Cinſer le regie fronti; -

al Ma bench ergeſſer d'alterigia i monti

compf Sù l'altrui memorabili rune,

eſolº Turda l'altezza lor caddero al fine.

l rolo, - i

gº
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Hortù da tai ſentieri

Lungi, paſſa quì giù l'hore ſerene,

Che libertate ogni dominio auanza:

Fomentar la ſperanza

col faſto degli ſcettri, e degl'imperi,

.Antonio hor non comuiene,

Quegli d'inclito Rè titolo ottiene,

Ch'à la Ragion ſoggiace, ebrama ſpeſſo

Tiù, che dar legge altrui, regger ſe ſteſſo,

L'AR
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apitan Generale di Guerra

Viua nella Fiandra.

v gl'homeri d'Atlante

Polò di salmoneo l'ingegno acuto,

Egiunſe audace a penetrar le Sfere:

Ei qual Flegreo Gigante

Da l'Arte in procurar fallace aiuto,

Di bronzo cdificò machine alterei

Oue ſenza temere

D'Hercole,ò d'Orion l'armi auilite

di stelle imprigionò turbe infinite:

l'Aſº

e ARCHIBvGiò.

- Chie
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Chimerici trionfi

antepoſea la manpria,che de'Cieli (ſe

Chiuder l'ampiezza in picciol globo oRegge i di"t S l“.

I ſuol d'orba fortuna, orbi infedeli,

Lo ſcettro ſuo, ch'à lor ſcrui: per aſſe:

T'area, ch'egli ſdegnaſſe

Titolo di mortal, fattoſi doue

Fulminato egli cadde, emulo a Gioie.

.4 che dunque d'alloro

Coronarm le tempie, egli dicea, -

Se tègo anch'io ne la mia deſtra il tuonº

Con man prodiga d'oro,

Di Quercia il crinfol ni circò di Aſti e ,

F m'erga intanto in sù l'Olimpo il Trono:

1a ſe nel Mondo ſono

D.: la mia man compoſti i Cieli,bor come

Di Nume il Ciel,nò m, concede il nome?

De l'Olimpico Dio,

T'aria l'impareggiabile potenza

Del mio ſcettro l'imperio eſſer preſume

Ei del'eterne e io

De le coſe mortali hò conoſcenza,

Io d'or diuttoſo, egli di lume:

Rege io ſon, s'egli è Nume,

Io primo a tutti, egli a neſſun ſecondo,

Ei moue vn Cielo, io ſignoreggio vn 16,
do, «A que

--
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taueto rgitando

Gioº i Cel quà giù gli ſguardi, vide

Rot n o per la terra orbi ſtellanti;
- E l'ardir fulminando, -

De l'emul ſuo, che con ſembianze infide

Spiraua d'alterigia aure tonanti,

Biaſmo del Arte i vanti

a scorgendo errar dal Regno ſuo sbanditi

in vaciel fauotolo altri mentiti.
- , º gli benche vedeſſe

Del ciel l'immenſa machina rinchiuſa

º . In vil prigion di concauo metallo,

- Tºerche'l Mondo ſcorge le
ro,

Da mortal vanità l'Arte deluſa,

Stimò di regia m in lecito il fallo;

10 Cb'vn lucido interuallo

i D'inſano cor,può con eſempio ignoto,
s - , operando imitar de'Cieli il moto

L'hiperboliche impreſe

4 Et deridea nè con celeſti auiſi

teſi a L'opra impedia de l ardimento humano;

f" 71a poi quand'egli inteſe

Tartorir finto ciel tuoni improuiſi,

Di ſtrali armò l'onnipotente mano,

Con cui l'orgoglio inſano

º ,... Eſterminò di chi tentaua al fine

" Trattar con mortal deſtra armi diuine,

arg", S Il gr

Aſº -

e ritº

º ſigzº

lumi
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Horſe già fulminato (

cadde, perche vibrò folgori finti,

Regeauezzo a frenar Popoli alteri,

Quanti in regioſteccato

cader deurian da ſimilarmi eſtinti,

ch'oprano a danno altrui fulmini veri?

De' più forti Guerrieri

Reſtarian voti i campi, e a noſtri mali,

Orbo d'huomini il Mondo, il Ciel di ſirali,

T'era chi ſol per farſi - -

Di Gioue emulator, concauoferro

Ingrauidò di ſtrepitoſi ardori:

vide althor trasformarſi

In ful nini le Parche, e s'io non erro,

cingerſi il crin d'inceneriti allori:

Repentini furori

Di polueroſe fiamme hebbero in ſorte

Giunger furie a Vulcano, ali a la Morte,

Dal Centro vſcì Bellona, li

E l'aſta abbandonando, auida ſtrinſe

Con man, ch'era di neue, armi di foco:

Tºreſe là ve corona -

Di fulminati ſcettri il crin le cunſe,

L'offele a ſcherzo, e le difeſe a gioco:

Tacquer mentre'n quel loco -

I Cign: vidir tra martiali incendi,

so:r cauo metal fremiti horrendi.

C6
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Cotà benche non mai

Vider piombar sù laureati crini

La le balze del Ciel tuoni caduti,

Fuggir d'Apollo i rai,

E fer, mentre b bitar concaui monti

Dilauri Aganippe degni rifiuti:

Fur dopò lor veduti

scioglier d'alati Heroi muſiciſtuoli,

Laceri i vanni, e ſanguinoſi i voli.

Ferociſſimo Ordigno,

Ch à bellico Pendon premendo il dorſo,

Trasformi a dano altrui, l'Huomo in de

Hai nel vicioferrigno (ſtriero:

7maſtin,ch'orbo di zanne auenta il morſo,

Quanto tacitopiù, tanto più fiero;

Che qual nuntio leuero

Di rabbia eterna ſenza mouer paſſo

A1orde mai ſempre,e non duora vn ſaſſo.

Di Cerbero più crudo

In cima d'ona Rota egli cadendo

Tar, ch'al ſuo precipitio habbia fortuna:

Rota, che periſcudo

D'ignobil petto a la viltà ſeruendo,

Dtuien di focoriosfera importuna:

Rota c'hor chiara, bor bruna,

Terche nel centro ſuo l'Inferno aſconde,

Tiene a 'pſcio vn Maſi -, fiamme a le

ſpºnde, S 2 I il
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In queſta Rota ſpeſſo

Terger dentro al ruſcel de l'altrui ſangue,

La Forbice letale.Atropo tenta:

Da queſta Rota oppreſſo

Giace il valor, che inuendicato langue,

E par, che d'Iſion la pena ſenta:

Rota, che nonpauenta,

Di Marte in fulminar l'opre più belle,

Sua sfera ornar di momentaneeſtelle.

Orologio di Morte,

Che l'altrui vlta fulmina ſonando,

Rende il concauo ferro, in cui s'aggira;

Ch'emulo de la Sorte

Và con rotante ſtrepitoſuegliando

Di Lacheſi il furor, d'Atropo l'ira:

Ferro, ch'ouunque gira

L'aride fauci in martiali agoni,

Vomita lampi, e partoriſce tuoni,

Di Tartareo Monarca

Scettroguerrier, voraginoſa tomba,

Ch eſtinto accoglie in ſen foco tonante:

Soſtegno de la Parca

Di Stigio Araldo incendiariatromba,

Del trifauce Maſtingola fumante:

Organo fulminante,

In cui talhor sù picciol'orbe aſſiſa,

Celaſi a danno altrui Morte improuiſa.

Sol,
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Sollecita influenza !

D'Aſtri non ſonnacchioſi, al piobo diede,

che'ngrého accoglie il momentaneo volo:

Tragica violenza

Dalſuo gorgo eſalando, hauerſi vede

D'atomi ardenti incendioſo ſtuolo;

Onde più volte al ſuolo

Trecipitò da le ſue furie domo,

L'Edific o ſenſibile de l'Huomoè

De l'Hnom, che picciol Mondo

Spirito, e carne al ſuo compoſto accoglie,

L'eterno, e'l corruttibile contiene;

Archetipo ſecondo,

Angel veſtito di corporee ſpoglie,

Statua, che del Fattor l'imagin tiene;

Che celeſti, e terrene

Glorie, in lui compartì diuino lume,

Ragioneuole Idea, terreſtre Nume.

7Ma ſe da la ſua nera

Voragine talhorglobi infocati

Vomitarſuol di noi Vuenti a danno,

Degl'angui di Megera

Sian purgl aliti ſuoi ſulfurei fiati,

Che'l ſuo Fabro al'infamia tonò câdano:

Deuea come tiranno

Di noſtra Humanità vibrarligioco

contrºvn picciolo Mondo orbi di foco.

S 3 Quel:



414 Po:fic º

Quell'eſecrandafame, l

che nella gola ſua diueratrice

Regna di trangugiar poluere ardente,

Tuò con ſtrepito infame,

Cagionargli quel vomito infelice,

Ter cui d'infernal febbre, arde ſi ſente;

E fatto impatiente º

Nel proprio mal, talhor di furor pieno

Vipera martial ſi ſquarcia il ſeno.
La poluere, che'l paſce S

E d'atomi Lete ſtuolo minuto,

Di Cimmerij Auoltoi nero alimento:

Bitume vil, che naſce

Da l'addenſate lagrime di Pluto,

Di Biſcia Acherontea ſecco cſcremento:

Delpiù attiuo Elemento

T'abolo vil, che fulmina, e balena,

De la Stigta palude artda arena.
Da l'Alb: io già non credo D

Simil contagio vſcì, ma da le cupe

Fosidel ſempre torbido Acheronte:

Forza Herculea non vedo

Agguagliar lei,ſpetra ogni alpeſtre rupe

Diutde ogni planitte, apre ogni monte:

Alzi al tel pur la fronte

71achina, che ribella al patrio ſuolo,

Fugge agl'impeti ſuoi per l'aria a volo,

Tar

º
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Tartarea diſciplina

Hebbe chi lei trouò, ben'egli appreſe

Da catedra infernal, dottrine ardenti:

I'vniuerſal ruina

Machinò nel Germanico Taeſe,

Dond'egli ammaeſtrò Barbaregenti;

Ch'à danno de'Piuenti

Volſer ſoſopra il Mondo,edierpugnando

Il fulmine a Bellona, a Gioueilbrando,

º sembraron tra le delue

iſgiº,

moltº

i py)

tg "

litº -

Colà ſchiuando i lortonanti ſtrali,

Tigri i Leoni, e negligenti i Pardi:

Gl'Angeli de le ſetue,

Benchaueſſer di penne armate l'ali,

Le lor furie in fuggirfuron già tardi:

Di fulmini bugiardi

Trede viderdi lor con ſuon feſtiuo

Farſi il ventre de l'Huom ſepolcro vinos

rº. Dentro a l'Etnea Montagna,

Oue a danno del Sol, l'Arte infedele

Tragge dal ſen de Fabri, aliti oſcuri,

Ouepar, che l'Aragna

Teſſendo ogn'horfuliginoſe tele,

Coprir di lor la nudità procuri:

De metalli più duri

Fabricaua Vulcan con manſeuere,

A pacifico Nume, armi guerriere,

S 4 Qgan:
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Quand'eccovn dì s'accorſe,

che ſol con quelle altitonante deſtra

S'adattaua a ferir colli inſenſati;

s

E deuran, diſſe forſe,

Terche câtraſti al Ciel mätagna alpeſtra,

Piouer ſolo dal Ciel fulmini irati? l

Sacrileghi peccati 7

Non commettono i ſaſſi; & io non penſo

Render di colpareo chi non ha ſenſo,

le ſuperbe cernici R

De'coronati Heroifurono auezze

De l'alto Olimpo a ſoſtenergli ſdegni:

Torreggianti Edifici, -

Che diſteſero al Ciet marmoree altezze,

Cadder del Ciel ſottogl'oltraggi indegni:

Hor le Prouincie, e Regni

Signoreggian Barbarici Tiranni,

Nè v'è chi a morte il lor furor condanni.

2Ma ſe di Gione il telo

Temprato al ſudor mio,più non s'adopra -

Apunir Gentea l'humiltà ribella:

Io mi proteſto, è cielo

Se de'fulmini tuoi laſciando l'opra,

Fabrico a man guerriera arme più bella,

O con legge nouella,

Terch'al fallo mortal non ſi perdoni, ,

-Agl'Huomini darò bellici tuoni. º

Cià
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di Ciò detto egli compoſe,

ariº Senza attender dal Ciel riſpoſta alcuna,

inti i Di ferro Calibeo canna tonante:

La poluer, che vi poſe

º Qual d'incendio infernal cenere bruna,

Agile il piombofè Cloto volante:
l Con deſtra fulminante

igiº Homicidi oſſeruò poi Marte in guerra,

statº Tiù, ch'i tuoni del Ciel, quei de la Terra.

Frà tempeſte di ſangue,

notrº Non inuanfolgorando arW2e lemºlta

trag; Daua a l'induſtria ſua l'eltimo vanto:

guando con petto eſangue

anatº Viſta vn dì l'Innocenza al ſuol caduta,

gº Volſe in duol l'allegrezza,il riſo in plato:

7 il E così va chi tanto

ita, Treſume alfin,che i ſuoi deſir non regge,

-fra i º E temerario al Ciel cerca dar legge.
r

inº

irlº

ºrie, riſº

allº 3.º ºggi
l ſtºlº

yn igiº,
rituſh ,

de, s 5 CH'º.



418 -

Chà raffremar gl'Impeti della,

Potenza Iraſcibile,baſta il ſolo

aſpetto di bella Donna.

soSSe ossee

Al Signor

D. MARC ANTONIO

D I GENNARO

- CaualierCommendatore dell'Or

dine di Calatraua, e Generale |

dell'Artegl. nella Spagna.

i sosso spese

«osse osse (

valhor mouendo al Ciel tumida

guerra,

L'onde in monti cangiar vedeſi

Tett, (quieti,

Euri tumultuoſi, Auſtri in

vaporoſi Tifei ſorgon da Terra.

caligine improuſa il Mondo ingombra, a

Perſan pioggia di lagrime le nubi, -

i

E i r,
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ºlane Epar, ch'al Sol la viua luce rubi,

3 li " di Prometeo infelice, emula l'ombra.

li Sù l'ale funeſtiſſime de'lampi

Volan per l Etra ogn'horfolgori ardenti,

)lli, E guerreggiando il Ciel con gl'Elementi,

Dineuoſi trofei s'ornano i campi.

- Del volto berboſo i turgidi confini

Non più d Arabi fior la Terra inoſtra,

24a del capo duriſſimo dimoſtra

ANTON Diſperſi a terra i pampinoſi crini.

Vº" Quand'ecco a liquefar l'humido gelo

A") Delpiouoſo Orton Febo riſorge,
NA Fuggono le procelle, el Mondoſcorge

Di nuoui raggi incoronato il Cielo,

21uſa tè, ch'à lo ſtrepito de l'armi,

e0º sciogli ingrembo al valor muſiche rime.

º º

0i

it

|

laSpiº Spirami al cor quell'armonia,ch'eſprime

- Con pacifico ſuon bellici carmi.

ge Semplice chi portar quì giù preſume

º Da'legami d'Amor libero il petto,

º lº se contemplando alcun terreno oggetto,

- Seconon hd de la Ragione il lune.

tiagº Beltà mortal, che nfrale Oggetto ſplende,

E del Sole increato vnicoraggio,

uſ º Con la cui ſcorta vn'intelletto ſaggio

Imi, Bellezza incomprenſibile comprende.

)i nº ſºu alborſottr'vn armonic: Reltate

i - - S , 2 è

fº
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quel Fileſofo amante, i lumi aprina,

Ter gradi metafiſici ſaliua

Da le coſe prodotte, a l'increate.

sorge tra Numi allhor, chauenta il dardo

D'inclite ſpoglie inſuperbito.Amore,

ch'egl'opra, in farſi obediente vn core,

Ter arco vn ciglio, e per ſaetta vn guar

Pibri pur frà le morti animo audace, (do.

Fulmini di furor, tempeſte d'ira,

Che s'vn bel volto in lui le luci gira,

Cangia l'odio in amor, la guerra in pace.

E'afflitta Babilonia all'hor, ch'ardea

Dentro incendio ciuil d'horrido Marte,

Sorger d'armi abbattute e membra ſpar

7Montagne inacceſſibili vedea. (te»

pentro a le proprie viſcere la tomba

Giapreparandoa Topoli cadenti,

7Mentre s'vdia tra bellici ſtrumenti,

Il Timpano vlular,fremer la Tromba.

IDel'arſe moli a riſorgenti fumi,

Gl'occhi velò d'oſcura nube intanto,

TPer non mirar nel ſuo grà mar di pianto,

Del ſangue popolar correre ifiumi e

Talbor, che ſen diluuiarſi vide

Da nube martial, bellici influſſi,

Del ſuo bel volto i coronati luſſi,

Scorgea farſi trofei d'armi homicide,

speſſo
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i speſſo moſtràne publicipergli,

Lacero il ſen da temerarie Squadre,

7ma non poteo, benchetrafitta Madre,

Leſtar pietà ne'bellicoſi Figli..

Solo aſcoltò de le ſue ſtrida il ſuono (gno,

Donna, a cui diede il Cielbellezza, e Re

E l'amore introduſſe, oue loſdegno,

Di cadaueri ſangui, ergeaſi il trono,

D'aurei Piropi inghirlandaua il crine,

Del fido Spcglio al bel criſtallo auante,

Quando ſpinſe orgoglioſa il pie tremante

Soura le Babilonicheruine.

Fulgido ſtuol difaretrate.Ancelle

Secotrahea del chiaro Olimpo a ſcorno,

Hor che pareano a più bel Sol d'intorno,

Trasformate in Amazoni le Stelle.

S'impouertro l'Indiche pendici,

Ter arricchirle il trionfale ammanto,

A la cui maeſtria perſero il vanto

Gl induſtrioſi Popoli Fenici.

Allhor con piu bell'ordine copriro

De le ſue membra i morbidetti auori

Conteſte di Barbarici lauori,

Le pretioſe porpore di Tiro

Stringeale il bianco ſem candido cinto,

Splendor de l'Etiopiche maremme,

Ond'egliambì di sì pompoſe gemi:
(

º

i g..

-
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coronarſi le tempie il Dio di Cinto, E

21entre del biondo crin l'aureoteſoro G

Giù per l'eburnea fronte errò diſciolto, ci,

T'area ſcendeſſe ad inondarle il volto

Per argini d'argento, vnfiume d'oro. S |

giàgià di Morte il Popolo adirato l i"
g cadea funeſta vittima, quand'ella Ta 0

- Aperſe a la dolciſſima fauella iº C5 chiaue d'armonia l'eſcio ingemmato. E I,

a laſciate bomai d'eſercitar queſt'armi, i
- ch'iole ſerbo, o Guerrieri, a miglior eſo: ci iA

Pace, è tregua, ella diſſe, e non recuſo 0li,

p'vnsì fiero litigio, arbitra farmi- i

Sciolto il freno a l'audacia oſano i mei "
Ribellanti Guerrier, più, che Campioni,

Macchiar colàne bellicoſi agoni

Con tributario ſangue, i miei refei?

31.i pria, ch'àterra hor Babilonia cada

l Dal'armi de ſuoi Popoli trafitta,

Trasformarò per mantenerla inuitta,

La corona in cimier, lo ſcettro in ſpada,

Se' regio manto imporporò quell'oſtro,

che ſol mi die la maeſtàreale,

Ritentarò con alterigia eguale,

- ci s'imporpori homai col ſangue voſtro.

i in ſol di Bellona al Tempio,

trif:tti o curi;

a -

s

I ,
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iº E ſaran ſolo a Poſteri futuri,

iritº Gli ſpettacoli voſtri horrido eſempio.

º º chiunque in ſublimar l'imperio mio,
itini Vuol militar ſotto il real comando,

i frisi Supplicante al mio piè deponga il brado,

i Così v’ordina il iel, così voglio.

º Tanto ſol diſſe, º al ſuo piè chinaro

figli L'Inſegne atlhor, le militanti ſchiere;

vºrº E ſepolte nel ſuol l'armi guerriere,

rgiº Di pacifico Oliuo il crin s'ornaro.

rinº così mentrella al ſuon d'auree parole,

º i Fugandogia le belliche tempeſte,

fiſsº Sembraua a diſgombrar l'ombre funeſte,

si Là ne'campi Caldei diſceſoil Sole.
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Iua chi de la Terra

Le mete preteri, ſpingendo al

corſo (lanti:

Per lubrico ſentier Legni vo

Del Mar l'ondoſaguerra

Soſtenne sì, che di Nettun sù'l dorſo

Stabilir ſuoi trofei l'onde incoſtanti;

De leſue vele erranti

Fè ligie l'Aure, e per l'Egeo profondo

Le parti vni del diſunito Mondo.

D'inoſpite montagne

Ruſtici habitator viuean lontani

Dalcommercio ciuilgl'abeti, e'pini:

Pale natie campagne -

Stiel,

---



- i

--- --

DVCA

VRS

far

ºrl3º

(º

gialº

ra

ſiſli

de ſtigiº

gapº

ſº ſi

altri -

ſi

gliſht"

-- -- -- - -- - - -
--

-
-- -

del Theodoro. 425

Suelti, che fur da bellicoſi mani -

Steſer per falſe vie dubbi camini:

Si fer d'inteſtilini

L'ali e ſciolſer ribelli al patrio ſuolo

In grembo al Mar precipitoſo il volo.

così le vele oprando

Ter vendicarſi degl'Eoli oltraggi,

L'aerea libertà tolſero a venti :

Così l'acque ſolcando

.A la volubil Dea Tempi ſeluaggi

Edificar sù tempeſtoſi argenti:

Così trà gl'Elementi

Toſer diſcordia al fin che'ncerto appare,

Se ſia patria di lor la Terra, è'l Mare,

ZMiraro intimoriti,

Del fallo Mondo i Popoli ſquamoſi, l

Sù l'acque paſſeggiar tronchi reciſi; º

E mentre, che ſm irruti

Si concentrar ne lor tuguri algoſi,

Gli ſcettri di Nereo vider diuſi:

Spettacoli improuiſi

Togliendo a gorghi lor gl'aliti arguti,

Ter ſouerchio ſtupor diuenn r muti.

Ch'Iſola vagabonda,

Volubile Citta, ſcoglio inquieto,

Di criſtallino Ciel concauo ſegno:

Equilibrio de l'onda,

Di

ſi



42 6 Poefie

-

Di Fortuna infedel ſoglio indiſcreto,

De l'audacia mortalmobil diſegno:

Campidoglio di legno,

Oue trionfa il Vento orbe non gratte

Agl'homeri del Mar ſembra la Naue,

Argolica bald nza,

71entre sù l'onde errò con piedi aſciutti,

Per propria guida il precipitio ſcelſe:

Fè, che sì l'incoſtanza

Fondaſſer poi de vacillantiflutti,

Le lor ſecche radici arbori eccelſe:

Da tronchi i rami ſuelſe,

E sù'l Margli conduſſe in vn momento,

Scemi di braccia a guerreggiar col veto.

Diſprezzando le leggi

De la Natura, ad oſſeruar ſi poſe

L'occulta ſimpatia d'Indica pietra:

Quinci s'auien paſſaggi -

Legno guerrier per le contrade cndoſe,

Dal Polo al ſuo bel corſo,ordine impetra:

TPer timor non arretra

.Al ſuo dubbio camin l'errante paſſo,

Fattoſi guida a ſua carriera vn ſaſſo,

Bello è veder sù l'acque

D'aliti Canopei grauide vele,

Di Legni inclito ſtuol condurre in porto:

Tanto, che ſi compiacque

Graz»
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Gradirla ſignoria d'Eolo infedele,

D'Argonautico Heroe l'ingegno accorto:

7Mà ſe da l aure ſcorto

- Toſe al collo del Mar giogonouello,

- Soſtegnofà de' ſuoi trionfi vn vello.

Sorgahomai da la tomba

miria. Il Colchico.Argonauta e mir, intanto

si º Franger la Naue ſua flutti di ſtelle:

'1 Spieghi l'Epica tromba

liti De l'Argolica fama il ſuo gran vanto,

irittº Eſpoſi agl'honor ſuoi glorie nouelle:

º, Conculcate procelle,

in Tempeſte humiliate, onde abbattute

giºi; T'organo a remi ſuoi palme deuute.

In Oceano di luce -

ipº s'ingolf homailàsù'lzodiaco e gonfi
apidº Gl'Olandici ſuoi lini, altra celeſte:

Il ſuo timon Polluce

deciſº Regga e calore inalzi iſuoi trionfi,
in vi Oue di rai l'Eternità ſi veſte:

Trà lucide tempeſte

ſe piſ, spieghi le vele e ſoldi Febo a ſcorno

i º Torti a Nocchier col ſuo Fanale il giorno.

Diuitioſo il ſeno

conduca di benefiche influenze,

spolº Oae la Gloria i ſuoi ſeguaci aduna:

IIabbia del Ciel ſereno

Grº hab
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pronte al gouerno ſuo l'Intelligenze,

E dia col moto ſuo legge a Fortuna:

Del Sole, e de la Luna

Souraſti al caldo, e ſignoreggi al gelo,

L'ottauo in habitarglobo del Cielo.

Di ſua volanteprora

Smalti i confin d'Olimpici colori,

- pe le ſue glorie ambitioſa l'Iri:

i Con larga man l'Aurora

Verſando in grembo a lei copia di fiori,

| Cifra a ſuoi remi il ciel molli zaffiri:

- Soggetta a lei ſi miri

L'Inuidia, e lunge dagl'Emoni ſcogli.

Del Mar diſprezzi i tempeſtoſi orgogli.

i 'iaa dunque chi ſerbi

Fermezza nel penſierfin, che la Sorte

Dal diſagio a l'honorgl'apre la via:

Benche d'alma ſuperba

Nautica vanità sfidi la Morte,

Sel Marco'remi a flagellars'inuia,

Tanto non fà ſe pria (le,

Del cielnò ſcorge in queſte parti e'n quel

Splender propitie a ſuofauor le Stelle

Che non fà, che non tenta

Cauto Nocchier contra il furor de l'onde,

l'aure ammaeſtra, i turbini corregge:

2ual fulmine s'auenta

Di
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Di Teti entro a le viſcere profonde,

Tºerch'à lo ſcettro ſuo poſſa dar legge:

Trecipitoſo regge

Naugabil Città, che i Martalhora

Trà ſpumanti voragini diuora.

21irando il Ciel piouoſo

Sd ne l'horror di tenebroſe nubi,

Lefortune del Mar legger col guardo:

Dando eſsilio al ripoſo,

Benche la notte al dì la luce rubi,

Al moto è pronto, a la quiete è tardo:

Con prouido riguardo,

Ter quel ſentier,che cò l'audacia apriſsi,

Và del acque a ſtàzar dentro a gl'abiſsi.

Al ſuo nobile ardire

Dar legge a venti, e far nuotar le ſeluc

Fuor de l'eſo mortal, giudica poco:

Trende s'auten, che l'ure

Conculchi mai de le marine belue,

I flutti a ſcherzo, e le tempeſte a gioco:

Fa, che frà l onde il foco

Auampi,ebè ch'al Mar ſuddito nacque,

Rende a ſuoi remi obedienti l'acque.

L'Acque, che ſon del Cielo, (ſi.

Qualborſi ſpecchia al Mar criſtalli ond

Del corpo di Nereo membra ſpumanti:

l origini di gelo, -

I)
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pel falſo Regno eſerciti neuoſi,

Del procelloſo Dio forze incoſtanti:

Di Teti humidi pianti,

Tempeſtoſi ludibri di Fortuna,

Oue hà ſepolcro il Sol, Reggia la Luna.

Quelle,che sà le ſpalle

Traggittarono vn di Liguri legni,

Ter ſentier non varcati a nuoui Mondi;

Quelle,ch'aprendo il calle

De l'orto a lidi, e de l'Occaſo a Regni,

Scopron digemme, e d'or Poggi fecondi;

Ond'è, che vagabondi,

Con le miniere lor per l'Oceano

Drizzano il corſo al grà Monarca Iſpano.

Le Peruuie pendici

D'impetrite ricchezze homai ſon vote,

E traſcorrono il Mar gl'indici monti:

Prorefulminatrici,

'Per tragittargli in Region remote,

Gl'app eſtan sù l'Egeo iubrici ponti:

Sì ch'al nauigio pronti

Fan comparir, ſe l mio penſier non erra,

Stabile il Mare, e mobile la Terra.

TParue, ch'al Mondo noſtro

Nuouo Modo acquiſtaſſe allbor, ch'offerſe

Il gran Colombo, al Mar remi per penne,

Ben col nautico roſtro

«A Re
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rierº, «A Regniſconoſciuti il varco aperſe,

ºrea i 2ia più lor comparti, che non ottenne:

- Toiche vnirgli conuenne,

- ie L'iberia in tributar d'aureeghirlande,

ºgiº -4! Picciol Mondo lor, Mondo sì grande.
9, by

il
catalºgº

ſtile n.

o

: 'r? º

,

r l'0ttº "

..: Maiſtº

iº cr

ºſonºſi

induiº
)

ignremº

dirittº

f
0giſº

2opoli al Mondo ignoti,

Trabeuan de la Terra entro agl'Erari

Ricchi di gemme, e d'orpouera vita:

In que lidi remoti,

Grauida non credean d'huomini auari,

Giſe a peregrinar Naue/druſcita:

Quando di la sbandita

La pace, vdir per le marine valli

Il tuono vſcir da concaui metalli.

edean, che da le Sfere -

Valicando del Mar gl humidi campi,

Foſſe a ſterminio lor, Gioue diſceſo:

Ma de l'armi ſtraniere

Temendo i tuoni, epauetando i lampi,

Sormontarono tauon calle ſcoſceſo:

Mentre di gloria acceſo,

Fulmini in lor piouea quel Ciel,che mone

L'Auſtriaco Re, che ne l'Iberia è Gioue.

laſ" Tutto che sbigottiti

)

º
º altº º

Per ſotterranee vie giſſer diſperſi,

Tur del nautico ſtuoll orme ſeguiro:

Cºgiirgl'antri romitt

A
- i
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in cittadine ſtanze, e con diuerſi

Habiti al fin la nudità copriro:

Fuor de l'anguſto giro l

Dal Mondo lor poſcia a fauor deſenſi, (

D'altro Mòdo varcar gli ſoatti immenſi.

De l'Italico luſſo ſi

L'orme in ſeguir, cangiar l'otio in fatica, li

E le ruſtiche ghiande in cibi eletti: l

7Matematico influſſo -

D'Heſperto Ciel con violenza amica, l

Ilor perfettionò culti imperfetti;

ch'àlorrozzi Intelletti,

TPer ſentieri non cogniti ad Alcide,

Sconoſciuta la Fede andarſi vide,

Onde a ragion ſi gloria

La ſoggiogata America, in cui ſpeſſo

pietro co le ſue chiaut apre i ſuoi Tempi

Che più d'una vittoria -

.A lei de l'Ateiſmo è ſol conceſſo

Riportargià con memorandi eſempi:

Le certi ci degl'Empi

Non ſempre quando tuona il ciel ſaetta

Toich ogni fallo a penitenza aſpetta.

Dunque del gran Colombo

Cantino ho mai le Nationi oppreſſe,

Spettacoli si pu.glorie sì degne:

Dicano, ch'al rimbombo
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SERENATA.

aos º Si ge

AL SI G. C A R D.

D. C A R LO

BARBERINO -

I TT Eſpero, è th, che per gl'Eterei

- campi

Li Te'n vai ſchierando eſerciti di
Stelle,

E l'ombre al Sol ribelle

Sferzi co'raggi, e folgorico lampi, º

Se purpietate alcuna

Haueſti mai d'innamorato core

Laſcia il Cimmerio horrore, -

Homai l'uſcio d'argento apri la Luna;

Terche ne l'aria bruna

Torni a fuegliar con Cetera ſonante,

Sonnacchioſa Beltà, muſico Amante - i

I è,
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Tà, che'n bear que traſparenti Giri

Delerotanti Faci ordini i balli,

Epergl'obliqui calli

AI, Pºg'o bieterni i lorperiodi ammiri-

Narrami ſe pur lice

Tanto impetrar da tè nottepiù bella

Trahetti mai di quella,

4 ) Che coprir ſeppe Amor d'ombrafelice?

Oſcura genetrice

) l ( E la Notte di pezzi, e pur di notte

Pronº anoroſo Corgioie interrotte.

Degl'Aſtri limpidiſſimi Foriera

N0, De la triforme Dea Balla lucente,

valba de l'Occidente, -

a Pºnoro e influenze aurea Miniera : l
tºs Celeſte Cittadina, -

lºrºſo flagel de l'ombra oſcura,ndº i
ad Specch o de la Natura, -

De l'Orhe al Solpropinquoalta Reina: i

Lamo de veſpertina,
(0 º

Che nel Tempio di Cintia ardi di zelo,

Scintillante Lucifero del Cielo, l
Tù, che cinta di rai per l'aer nero

l i faſti d'occulto amorpublica guida,

" Con la tua luce fida

a º Ter tenebroſe vie ſcorgi il penſiero;

Spirami l'armonia,
0
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6nde frà l'ombre inclito Heroe poteo

Con inuidia d'Orfeo,

Cantando impietoſir Fillide ria;

Voli la penna mia,

Dou'egli al ſuon d'armoniche parole

Sengo di notte a fuellar col Sole,

Nel Mar naufrago il Giorno, 6 a l'occaſo

Da l'aureo carro ſuo Febo caduto,

Daua al ſonno tributo

Da caligini denſe, il Mondo inuaſo:

Quando con paſſi lenti

L'armonico Amator volſe il camino,

Oue vn volto diuino

Fè col bel guardo ſuo l'ombre lucenti,

E co ſoſpiri ardenti,

che dal carcer del petto egli ſciogliea

Diradando l'horror, l'arta accendez.

Giacquea Tetide in ſen dormendo il Mare,

Feſſi pn' Argo ſtellante il Ciel ſereno,

71entr'ei ſciolſe dal ſeno

Il dolce ſuon de le ſue note amare:

Chiamò, vagando intorno

A qnelle, ch'aſcondean mura beate

Le bellezze adorate,

Luminoſa la Notte, oſcuro il Giorno,

Taradiſo il ſoggiorno

Pel'Idol ſuo, poſcia perpoggi ombroſi

Cree

-- -
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ºgetti al plettro accordò pianti amoroſi.

Stellefeleide,

Ombre torbide,

Ch'aſcoltate il pianto mio,

Iiò defio

Di ſaper ſol da voi s'vnqua vedrò

Chi m'impiagò,

71a com'eſſer può mai ch'entro a l'horrore

Di denſa notte, Amore

Torti auanti al mio Sol queſt'alma ſeco,

71entr'egli è cieco,

Note flebili,

Corde inhabili,

Che'nuolate agl'occhi il ſonno,

Se mal ponno

Le mie voci ſuegliar chi miferi,

Se non ſan quì

71eſti concenti impietoſire i ſaſſi,

Volgete altronde i paſſi,

7Mentr'auien,che pietà nel ſen non chiuda

Alma sì cruda.

2Muragelide,

Torte rigide,

Che'l mio Ben dentro chiudete,

Ben potete

Co'rai del mio bel Solfar luce a mè,

v4ltra mercè -

T 3 Be
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Dopò lungo penar da voi non chiede

La mia pouera fede,

Tria, che m'inceneriſca in queſto loce

D'Amore il focoa

Tiame morbide,

Caltre candide,

Al mio duol, che nonrompete

La quiete

Di colei, ch'al martir tregua non dà º

Sparar non sà

L aff.nnato penſier meta al cordoglio,

Già che dal duro coglio

Fglide a l'ondeggiar del mio gran piato
Ripºſa intanto,

Su ſeeg lateut,

Diſcopritcui

Belle luci, e la ſperanza;

Che m'auanza

Di riuederut hor non languiſca più;

Bert g ofù.

Grà tempo il cor del voſtro ciglioarciere

Trafitto prigioniero

Cede a trionfi voſtri, e non gli ſpiace

Chiedermipace.

i armonico tenor di queſte voci

Ferì di Filli il corpiù, che l'edito,

ºgndo al canoroinuite

Ri
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Riuolſe del bel piè l'orme veloci;

De la M gionreale

L'aureo balcon di propria mano aperſe,

::

i r .

",

º E mentre al Ciel ſcouerſe -

L'argenteo volto a quel di Cintia egualeº

Totè l'ombra letale

:: :: Cagiarſi in luce,e ſeppe allor,che ſparue

In Gratie ancor trasfigurarle Larue.

i D'occulte fiamme incognita Bellezza
ingº T'area frà l'ombre edificarſi vn trono,

i Et al muſico ſuono, -

º innotturna pietà cangiar l'aſprezza:

º ... Dentro olan dici lini

angºº Rinchiuſi balenar morbidi auori:

Traſparenti candori

sparger dentro a l'horror lampi diuini:

Stuol d'alati Amorini,

i Formarconcenti, e trà geloſi affanni

Fiamme incompreſe inugorirco vanni.
giºſi - Gloriaronſilà nel cieco.Auerno

L'Almeperdute arder frà l'ombre nere:

Radianti bandiere

Erſe a ſcorno del Sol l'horrore eterno:

giº De l'Herebofuneſto,

Accolſe il foſco ſen lume improuiſo;

agº

ti E volto il pianto in riſo

ſrlo Cinſe d'aureo ſplendor l'ardor moleſto:

T 4 Csr:
ſi
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Cerbero non più meſto, bef,

Di Lite in cuſtodir l'rſcio infocato fo,

In concento cangiò l'empio latrato. limpi!

Ne rifleſſi d'un'eſtaſi amoroſo p.

li pn!

Lieto il muſico Amante lui ſcorgea i tº

De la Beltà l Idea - "

Ribella ſol per lui farſi al ripoſo, - "
7Ma diuiſandopoi Sopi,

La ſua felicità pender da l'ombre lº S

Spiegò con labbra ingombre E º ad

D'indefeſſi ſoſpirgl'incendii ſuoi; Si tit

E diſſe, Amor qualpoi Vig

Tremio a mè dar, ſe de tuoi vani affetti Et a

Ombre le gioieſon, larue i diletti ? i

Quì, mentre il crine ad intrecciar di roſe S.

Ne Giardini del Ciel ſorgea l'Aurora Chi

Senza far più dimora Be

L'vno a fin ſi partì, l'altra s'aſcoſe: 7

Sembrò d'aperte ciglia V

Tutto ciò ch'io narra ſogno non finto º è
Ch'.Amor di fiamme cinto S

Ne le proſperità l'omhra ſimiglia; Fel

Fora gran merauiglia,

Se mentre alato a noi Grecia l'eſpreſſe S

L'Anime in regolar, fermezzi haue . l

Egl'è d'ingegno altier, d'Almagentile,

Taſsion pertinace,impeto molle:

Dci
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Delfomite, che bolle

In pn teneroſen fiamma nºn vile:

Impulſo violento

D applicato penſier: nobil deſire

D vn cor, che nel martire

Mentre more ad ogn'hor, viue cotento;

Soſpiroſo alimento

Del Senſo ch'è del luſſo auido amico:

D'adeguata ragion Spirto mendico,

Egli al tenor d'armonioſe note

Vigorſol tragge, eſimmetria ſolprende,

Et al ſuo ſcettro intende

Far col muſico ſuon l'Alme deuote:

Quelle cetere ambiſce (ro,

Che le corde han d'argento,e'l plettro dei

Benche cinto d'alloro

7mi vegga, il canto mio poco aggradiſce:

Vtuoſi ſepelliſce

Ne'ricchi Erari, e dºvn laſciuo aſpetto

Souente a prezzo d'or vende l'affetto,

febo, è th, che nel Regno di Permeſſo

Tremi d'argento, e d'or Soglio ſublime,

S'armonioſe rime

Dal tuo Erario inuolar pur m'è conceſſo,

Terche non poſſo al pari

Da tue miniere eſtrarplettri dorati,

TPer far meco beati

- T 5 p', º
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i 'vn'ingorda Beltàgl'impeti auari?

Dunque gl'Aſtri contrari

Fian ſempre a la Virtù; l'Aonie Cetra

Trarran digemme inucce arbori e pictrei

«A la tua Delta nei miei prim'anni.

Sac at la penna, e dedica l'ingegno,

Terche fermo ſoſtegno,

spera poteſſi a miei futuri affanni,

E pur nel labil corſo,

De l'età giouani ſempre ſperai

guel, che non hebbi mai,

Benche il ſettimo luſtro habbia traſcorſo,

Ragioneuol rimorſo,

Da tè rumoue l'anima, e'l deſio,

3Muſe lungi da mè, Parnaſo a Dio

38:38:
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V Oi, che di stige entro a la valle

oſcura

- f Senza farui ſentir, gridi ſtare

º gete:

; sorgetehomai ſorgete

è Con le voſtr'onte a prouocar Natura,

C'habile è'l voſtro pianto, (to.

A dar morte al mio duol, vita al mio caſº

- locbiamo voi, perche del voſtro affanno,

serbo nel cor l'imagine ſcolpita:

Già la pena infinita,
- -- T 6 Dei.
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f" a eguale a voi ſoffro,e del da l

Tanto, c'hò già prefiſſo

Sepellirmi con voi dentro a l'Abiſſo.

siaſi del canto miopropitia Muſa

Di Megera il furor, d'Aletto l'ira:

7Mi ſi porga per Lira

Il teſchio de l'horribile Meduſa;

E perche'l ſuon diſtingua,

Il plettro ſia di Cerbero la lingua,

Altri prenda un mercar titol di ſaggio, (lo;

Ter Patria Pindo,e per ſuoNume Apol

Ch'io con tal Cetra al collo,

Mentre, chefà ne l'Herebo viaggie,

Tºrendo qual'huom perduto,

Ter Pindo Auerno eper Apollo Pluto.

il denſo horror de le Cimmerie grotte

Sarà degl'occhi miei perpetua luce:

Il Sonno haurò per duce -

Scorrendo i foſchi alberghi de la Notte; d

F nel Tartareo ſpeco

Del tumulto infernal farommi vn'Eco,

lauro non già ſol mi circondi il crine

Ghirlanda di peſtiferi ſerpenti:

Sorgano a miei concenti,

71oſtruoſi Fantaſmi,ombre ferine:

E del Caſtilio fonte

l'onda mi porga il torbido.Acheronte.

«Altri,



-. i

- - - - --- –- - -

- : del Theodoro, 445

º il vºltri, al bellico ſuon di tromba.Argiua.

Del Troiano Guerrier celebri l'armi;

O con pietoſi carmi,

il Del Gallico Buglion l'opre deſcriua;

a º Ch'to da Fortuna oppreſſo,

Ter me ſteſſo eternar canto mè ſteſſo,

Iſtabil Nume, il cui gran nome altero,

- -, E la fortezza, e l'enità comprende:

º lº Sì ch'ad ogn'hor ti rende

s; º Horforte a l'armi, horvnica a l'impero;

Che dal forte, e da l'rna -

, Il priſco Mondo ti chiamò Fortuna.

r i Forſennata Cagion,labile Oggetto,

Celeſte vanità, principio occulto,

i , Deità ſenza culto,

«Adorata follia, Nume imperfetto:

le 71obil Donna, a cui piacque

Stabile il regno ſuo fondarsi l'acque.

a Chi cieca ti chiamò, cieco non vide (gi,

- Quando in porgermi affanni.Argoti fin

mirº O quando in Ciel t'accingi

a .A ſchierar ccntra me Stelle homicide:ſef Non ti ſei cieco Nume,

i Chi ti ſiegue ad ogn'borpriuo è di lume:

- Ter fermare il tuo piè, formano inuano
iritti L'algoſe Ninfe armonici concenti,

atº Che ſorda a lor lamenti
ap.ivr , - I; i
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Tra corri il Garamantico Oceano;

Esù l'onde marine (ne.

Hai per Legno vn Delfin pervela vn cri

Sfera del mio Deſtin lubrica Rota

Con volubile piè, calcarti miro,

Che col ſuo giro, il giro

del Tempo variabile denota;

F n'hai l'eſempio tolto,

che l'incoſtanza ſua ſcopri nel volto.

Chi t'adora ?oue ſei? conunen, ch'io biaſmi,

Con nota irriuerenza ignoto Nume:

Tingerti il cor preſume

Sù'l Quadro de'volubilifantaſmi».

21a nel vano diſegno,

Piuien pigra la man, ſtanco l'ingegno.

Venne a cercarne l'infernal ricetto,

Di Titio il duolo, e d'Iſſion l'affanno:

Raccogli per mio danno -

Tantalo in bocca, e Siſifo nel pettos,

E con penoſo ſchermo,

Vomita ſoura mè tutto l'Inferno.

l'eterno, e'l temporal congiunti ſtanno

Nel ſer mio, che due contrari vniſce,

Che ſe i ver non mentiſce, - -

Dueſoſtanze incomplete vn tuttofanno:

Nulla il tuo ſdegno vale, tale,

biudo in fragil compoſto alma immor.
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Allhor, che'n profondiſſima prigione

Circondato da ferri il piè ſi ſcorſe,

Al veleno ricorſe

Di Cartago immortal, l'alto Campione;

E riportò con l'alma,

Di sè ſteſſo, e d'altrui gemina palma,

Rinchiuſo in queſto carcere terreno,

Chicaer ſuol libertà Spirto infelice:

Apri l'ºſcio, mi dice,

Con chiaue di mortifero veleno,

Terche poſſa del duolo

Sià l'alt agonizzanti irmene a volo.

Nel luminoſo Mondo è ne l'oſcuro,

L'orme rintracciaro del mio Deſtino:

Nel Cielo il mio camino

Stender dolente, d nel'Inferno giaro;

E di fierezza armato,

N'andrò le leggi a diſſipar del Fato.

Sormontarògl'Olimpici ſentieri

Ombra vagante, a ſpauentarſol quelle

Calamitoſe Stelle,

Che mi ſcoprono ogn hor volti ſeveri;

E fra le lorruine,

tracciar prometto a Berenice il crine.

is Sfere al miograna'impeto disfatte,

Vedran dal Cici precipitaria Luna:

Cangiarſi in onda bruna.

Be

ſi
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De l'etereo ſentierfulgido il latte;

E ſpezzarguerreggiando

Hercolla claua, 6 Orione il brando,

I cerchi ſereniſſimi de l'Etra

Saranno del mio piè lucide ſcale;

Et a miei gridi eguale

Talhor ſciogliedo il ſuon de la mia Cetri

Vedrò, ſe mi querelo,

Aprirſi a gridi miei, l'rſcio del Cielo.

Già non potrà colà, doue non regna

D'ingiuſtitia mortal poſſanza alcuna,

Tormentarmi Fortuna;

E ſe'n Ciel perſeguirmi anco diſegna,

Per non mirarla in viſo,

Giuro precipitar dal Paradiſo.

l'e, smini infauſti al mio caderfaranno

ipi Lete le voragini profonde;

i ſommerſo in quell'onde,

e le qual'Icaro in ſen m'accoglieranno,

Saròper fama eterno

Nel Cielo ne la Terra, e ne l'Inferno,

Sgridarmi in cotal ſuon l’Anima aſcolto

Nel corſo de'frenetici internalli;

A 'i pena de'ſuoi falli

Sembro al fondo di Stigie eſſer ſepolto;

Teich'ogn'bormidan pene

º rote, 4 toltoi, ſaſſi, e catene.
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e circondata da glori impoueriſce

- pel Rè di Frigia, l'Anima inſolente;

E'n mezo al rio corrente

Dl ſete ineſtinguibile languiſce,

Sol perche ruppe i voti

i E del Ciel palesò gl'arcani ignoti.

soura Rota volubile s'aggira

ziº Del Teſſalico Rè, l'Alma infedele,

Eta le ſue querele

Tºluto ſi lagna e Cerberos'adira,

Terche del bel ſembiante

D'vna Dua immortalfeceſi amante.

Ter cibo infame il propriopettoporge

A famelico Augel meſto Gigantes

E di ſangue ondeggiante

i , Nel ſuo lacero ſen fiume riſorge,

iriº Terche vibrò furtiuo -

i; In celeſte beltà, ſguardo laſcino.

Da lacci indiſſolubili legato (de,

i soſti n Prometeo ogn horpiaghepiù cru

E con le membra ignude

Treme al rigor del Caucaſogelato:

Tºerche del bondo Dio

con fraudolente man fiamme rapio,

cerca al monte inalzar lubrico ſaſſo

pelRed eolia il temerario Figlio:

ma nel proprio periglio
Cont
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conduce ogn'hor precipitante il paſſo:

Terche del ſangue humano,

Diſſetò il ferro imporporò la mano.

L'immortalpena anch'io fatto capace,

La Terra, e'l Ciclle mie querele aſcoltai

E m ntre, che epolta

Nela tomba del cor, l'anima giace,

Souente in mè diſcerno (no.

Dentro ad vn'altro Inferno arder l'Infer

31entre di graue duol ſoma ſoſtengo,

Ter colmarmi di gel Morte mi chiama:

Famelico difama

d'vnfatirico Augel paſto diuengo;

È ſol mi volge immota

2, Fortuna crudel tragica Rota.

S ſi bomai l'imagine mentita

Di queſta morte mia, che vita ha nome:

1a ſe non viuo, hor come

Piuo a la morte ogn'hor, moro a la vita?

74oro, & hò vita finta,

Chiudo in corpo ſpirante anima eſtinta.

O Morte, è di noi miſeri Viuenti

Fine, che non predici il come, e'l quando:

Tùſouente chiamando,

Da gl'Indiutdui l'Anime dolenti,

Del noſtro humano orgoglio

Cang infalce lo ſcettro, in toba il foglio.

SQ-.



- -- i

--- .
--- - ---

º Del Theodorc. 45 i

soſtengo de l'oblio meta degl'anni,

Inuiſibil ſupplicio, horria o fine,

il cui lacero crine

Sol circonda d'horror turba d'affanni:

- Flagello eſtenuato,tº

Arida Detà, Nume ſpolpato

sorg a troncar de la mia vita il corſo

con quella, onde guerreggiarmeletale,

Che ſorgendo immortale,

sol per chieder da tè largoſoccorſo,
º Gltura venirti auante

Spirto calamitoſo, Ombra vagante,

, e che dal proprio morir già fatto eterno,l'ur"

i De l'Inferno, è del Ciel correr la via

ºi, D'ropo già non mi fia,

Ch abborri o dal Cielo, e dal'Inferno,

ie Mi chiuderà le porte
y 1 Il Regno dela Vita, e de la Morte,

lir 7Màſe'n ribella al Sol grotta profonda,

garga Viuente, il Ciel ſol per morirmi ſerba,

- 7Mangiarò di quell'herba,
m4 i ( he pullula di Lete in sù la ſponda,

'l ſuº Terche mi chiuda ilſonno (no,

, i 2ucſ'occhi almen già,che morirnòpon,

- 7m'appreſti i cibi Furſtine, e per letto
anti, Caſſio il funebre talamo miporga

Serapion mi ſcorga
al .Al
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Al ſuo d'ombre addobbato, orbo ricette;

Ai miniſtri a'miei paſſi

Fineogl'inciampi, Anaſſarete i ſaſsi.

p,Argna vil fuliginoſe tele

31 ornino ſolla ſotterranea ſtanza:

Porga la vigilanza

Agl'occhi ilfumo,cº a le labbra il fiele;

E lagrimando intanto,

S'addenſi al fin sù le pupille il pianto.

Teruhe ciecoto non vegga orbo non miri

2 le medeſmo appetirproprie ſciagure:

Trà caligini oſcure

Pamelico il mioſen l'anima ſpiri,

he tiene il cor, che langue

Pame di tradigton, ſete di ſangue.

e quel che'n Marſi volge, orbe del Fato

La ſpeme inalzo allhor, che nulla ſpero:

Così ſpero, e di pero,

E diſperando al fin quel, c'hò ſperato,

.Altro al fin non m'autnza,

Ch'à diſperarmi porti la ſperanz.t.

Vane ſperanze mie, che n diſperarmi (to:

Con freddo affetto io vi conſacro al ven

Lungi da voi ſol tento

D'ena morte crudel, vittima farmi;

Che dritto è ben sogn'hora

8°ersato pisi, hor diſperato io m ºra.

fº

l

º
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E oriere del deſio, guide del ſenſo,

soſtegni del penſier figlie d'Amore,

Tabuli d'vn ardore, i

C'hà per breue principio, vn fine in cº

Anchore, ond'altri ha calma, -

«Ali de l'Intelletto, occhi de l'Alma.

Famelico il mio cor da voi ſol preſe

Eſca improportionata al ſuo deſire:

Ter voi con folle ardire,

71'arriſchiai temerario in mille impreſe:

E ſol mercar potei

Inaridite palme, orbi trofei.

Sorgi di là ve eterna notte adombra,

Su queſto del mio petto horrido agone,

O Diſperatione,

che ſe'l ſangue desi; ſe brami l'ombra,

guì d'holocauſto in ſegno,

Sangue il ſeno daratti ombre l'ingeg

Diperuciſo voler parto deforme,

D'oſtinato penſer fine imperfetto,

Deteſtabile oggetto,

Che di morte più rea, ſeguiti l'orinº:

Barbariſmo umburrano,

Sconſigliato conſiglio, peto in o

Tù d'ogn'egro Mortal neft conforto,

A le miſere termine imponi:

Il carpe componi,
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ond'appeſo ad vn tronco io reſti morto,

F l'ordirai di quelli,

Che ti coprono il volto atri capelli.

Che ſe per opra d'infernal conſiglio,

L'Iſcariota Apoſtate morto,

Terch'auaro tradio

Delnöfatto Fattor,fatt'huomo il Figlio,

Io con più fero ſcempio,

De la ſua morte imitarò l'eſempio,

Qual di fetida tomba orbo rifiuto,

Del grad'occhio del Sol la luce io ſdegno:

Sembroa lo Stigio Regno

Da la Beatitudine caduto;

E mentre il Ciel s'adombra, (bra.

Quaſi vn'ombra d'Inferno erro per l'om

Eſcon dagl'occhi miei torbidi riui,

E sà gl'anguſti limiti del petto,

Quaſi n proprio ricetto,

Ferm no i loro piedi fuggitiui;

E par, he'n meſto errore

7Mentreſcono dal cor, tornino al core.

Vſcite vſcite homainuntie dolenti

Degl'infortuni miei, lagrime amare:

In tempeſtoſo mare

Cangiate i voſtri riuoli calenti;

E di mia vita il Legno

Tenti/oura di voi, reggerlo Sdegno.

i

Già
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Già liquefatta in doloroſe fille

L'anima mia ne le voſtr onde io veggie,

E mentre morir chieggio,

V apro le porte ogn'bor di due pupille:

Tºoi credendo cſler morto,

In ſotterranea tomba mi traſporto,

i flebili fontane a queſtillanti,

Liquidi affetti, e gemiti humoroſi,

Riuoli lamentoſi,

Lubricheperle, e teneri diamanti;

Tegni d'Alma, che langue,

Stilicidiº del cor, candido ſangue.

l’oi ſol da gl'occhi flebili diſciolſe

g

Di Carta la miſtiſſima Reina,

guando all bro vicina

Del morto Re la cenere raccolſe;

E'l gran nome reale

Solo in voſtra virtù reſe immortale.

e v lr'onde valicando anch io (to:

S º al tel de la gloria, aprirmi il por

º i voſtr'onde aſſorto,

º i vincitor l'onda d'oblio:

S o ai morte a ſcherno,

olte il Tempo ſoggiorna, eſſere eterno,

là doue alza Tifeo ſofurea fonte

Di ſaſſi armata, a minacciar le stel ,

E con poſſanza imbelle -

Co;
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conturba il ſeneriſſimo orizonte,

Tºur tra le fiamme, e l'acque

71orefatto immortal, dou'egli nacque.

Con l'incendio de l'ira in me s'auanza

L'humor del pianto, e proſſimoal morire,

Da nè veggio partire

quella di morte horribile ſembianza:

Così deluſo ogn hora,

Son coſtretto a morir, benchc non noi.

ºciolgaſi bomai quel modo, onde legato

Io Spirto in queſto carcere ſi ſerra,

Che benche andrò ſotterra,

Per cozzar col Deſtin, pugnar col Fat .

Scorgerò vie più crudo

Formidabil Fantaſma, e Spirto ignude

ile diſcordie affrenò del cieco Regno,

D'vn'a monica Lira al ſuon concorde;

E con ſonore corde

De l'Eumenedi rie, legò lo ſdegno:

71entre il T'racio Cantore

Da le labbra ſpirò ſpirti d'amore.

2Per contrario deſir non sò vantarne,

Con humil Cetra, humilitar l'in, re.

Bramovſciſſer d'Auerno

!?uegl'horribili Moſtri a diuorarmi;

E riſorgendo in vita,

Queſto corpoa lorfuſſe eſca infinita.

i
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Al moto d'on'inſolita ar: onia

DiTebe alzò le torreggianti mura,

Et ogni cote dura

Al ſuo placido ſuon molle venia,

71entre con ſaggia mano

Feria le corde il Sonator Tebano.

Farnon bramo col ſuon teneri i ſaſſi,

Aà rendergli più duri ogn'bor deſio,

Terche'n trahergli anch'io

Alprimo impeto lor ſpento reſtaſsi

E d'ogni alpina pietra

Dueniſſe in mia man centro la cetras

Cangiò doglioſo il natural ſembiante,

E la formaprendè d'Att capietra,

2uet, che ſoſtenne l Etra,

Delfier Gorgone al crudo aſpetto auante;

E la ſua regia fronte

Per ſoſtegno del Ciel feceſi vn monte.

Brano anch to d'ºn gran fa lo haue figura,

Non per eſſer del Ciel fermo ſoſtegno,

Mà ſol per farmi ſegno

A'colpi d'on'horribile ſcoltura,

Terc'haueſsi a tutt'hore

Da ſcarpello immortal lacero il core,

In braccio al ſuo bell'idolo raccolto,

Lentaua ilfreno a l'rltimo deſio,

Quando in torbido Rio

V Fà
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Fù da rupe cadarte, Aci riuolto; l

E'l furor Giganteo

Del ſuo liquido buſto erſe trofeo.

In Rio non già, vorrei cangiarmi in Mare

Ter ſoſtenere anch'io d'Eolo gli ſdegni; .

E gli ſdruſciti Legni

Soura il lubrico dorſo, anch'io portare; l

che ſtimarei diletto -

squarciato hauer da mille remi il petto.

O difero Deſtin perfida legge,

ch'à fine ingiuſto il mio deſir condanni:

Gl'aſtronomici inganni

De' tuoi barbari dogmi il Genio legge

Là ve a note lucenti,

Del Mondo ſi regiſtrano gl'euenti.

S'ammorzara de'miei ſoſpiri al vento

De la Lampa diurna il chiaro lume:

Verfaran gl'occhi vn fiume,

Fia lampo il ſuono, e fulmine l'accento;

Terch'io diuenga gioco

Dc l'onde, de le tenebre, e delfoco.

Al diſcordante moto del penſieri

La memoria dolente inferma giace:

Senza trouar mai pace,

Ter diuerſi ricerca ermi ſentieri

Fermare in qualche oggetto;

L'occhio de l'implacabile Intelletto.

E ſo

s
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A Eſolo ogn'hor le sofferiſce au nte

Tragico Anfiteatro in cui ſi vede

Star sù lubrica tede

L'intempeſtiua morte atro il ſembiante;

Eſouente cangiarſe

In quante forme al noſtro Molo apparſe.

. L'alte apparenze il mio penſier compreſe,

Auten, che le più celebri racconti :

De'cadauer i morti,

, che l Latio edificò laſcia, e l'impreſe

iº De Troiani, e de Perſi, s

- Ter cui fur tanti Popoli diſperſi.

F ſol par, che m'additi in flebil roce,ct
Cf º marioſommerſo, Euripide sbranato,

di Aureliofulminato, -

irº Pitagora nel foco, Annone in croce,

roiti Tirro ch'anciſo langue,

Sotterrato Ateneo, Seneca eſangue.
4

la Trà queſte formidabili ſembianze,
sº Vò di mèſteſſo a contemplar ſouente

L'imagre dolente,
d ſº º - a - -

E'n occuparle più doglioſe ſtanze
ſtri

ſº Del terribile ſpeco,

ºg Lungi da mèſoſpiro e ſon pur meco

tri Già l'indundua ma virtù vitale

º Dagl'alimenti il ſuo vigor non prende,

i º Che'ruan tra cibi intende

V 2 Con .
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Conſeruar l'eſſer ſuo coſa mortale,

S'alfin paſſa, e non dura

Tarto di corruttibile natura.

Sopiti i ſenſi intorbida quiete,

Difantaſtiche larue il cornudriſco:

7Mentre inuano appetiſco

Nel mar del ſangne mio ſpegnerla ſete,

L'auida bocca ſembra

Farſi cibo ad ogn'hor le proprie membra,

os'auerrà, che pergran rabbia pn giorno

Mèſteſſo intanto a diuorar m'accinga,

E di cipreſſo cinga

Del capo eſangue i limiti d'intorno,

Onde celarſi poſſa

Nudo lo Spirto mio ſolo in queſt'oſſa.

I miei denti famelici faranno

De l'arte Anatomiſticagl'offici

Su le membra infelici,

E poiche già di queſto corpo hauranno

La machina disfatta,

Solfrà lor reſtarà la lingua intatta.

Zaltngua fol, perche con ſuon tremante

Le stelle maledichi, e gl'Elementi,

Se può formare accenti

Spolpata morte, Anatomia ſpirante,

Se può dolerſi inuano

Senſibil ſenza ſenſi, Huomo inhumano

E; -
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Errante Peregrin, che n mè traffiſsii

ai Talhor dirò, ſcorgeſti vn'altra Forma,

ſitº ch'à la miaſi conforma - -

uti, Nel ielo, ne la Terra, è negl'Abiſsi,

a Toiche intender deſio,
(ſi º - - - -

se ſi troua dolor, ch'agguagli il mio.
::i, ſi

odiſtolto intelletto empio penſiero,-

, "º

i ch'agitato dal duol nonpoſimali
finº se delirando ſai -

D'vna lingua mortal, regger l'impero,

Terche con le tue leggi,

Anco del cor la volontànon reggi?

Tertèfuor di mè ſteſſo indarno io penſo
titº A battaglia sfidar tutti i penſieri:

fº stimoli luſinghieri
a ri. inuan per acquetarmi, opera il Senſo:

fi Bramo duol, non aita,

S Terder, non trionfar, morte, e non vita,

pela Natura i più ripoſti arcani

spiar, che vale? interpretar, che giona?gº º

7mentre ſi sà perproua,

" qualſiaſi già degl'intelletti humani,

trº sen, ch'egli intenda molto,

e quanto ſaggio egli è più,tato è più ſtoltº,

il conoſcerdegl'Aſtra i vari moti,

a i confini oſſeruar del noſtro Mondo,

º DelTartaro profondo

i V 3 Raf
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Raffigurare i termini remoti; -

E de l'Empiree ſtanze

Suelarle ſempliciſſime ſoſtanze.

Pregio è d'alto penſier, ma poco vale

De l'eſtrinſicht Idee la conoſcenza,

Se de la propria Eſſenza

L'Huom non conoſce l'ordine mortale,

Acciòfuor d'ogni affanno,

Del fuofero Deſtin peruegga il danno,

Efamagià, cheſoura noi Mortali,

Hanſolpoſſanza d'influir le Stelle,

Nè con leggi nouelle

Forzarneponno ad incontrare i mali,

C'Hucm per virtù perfetto

Tuò gl'Aſtri dominar con l'Intelletto.

Ma perche non v'è regola che ſuole

Da la ſua eccetton ſtarſi lontana:

Su la Natura humana,

Dicoſolo influir le Stelle, e'l Sole:

Ma poche volte ſcerſi,

Da gl'influſſi delCiel l'Alme aſtenerſi,

Dannato a ſoſtener ferree catene,

Quel ſacrilego Autor d'empi coſtumi,

Appò de patru Numi,

Videſi algran Filoſofo d'Atene;

E volontariamente

Dal petto vomitò l'alma innocente.

Del

l
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Dei ſupplicio futuro egli indouino,

i Volle al preſente in più ſupplici eſporſe:

; r. Terche imaginò forſe, (ſtino

- il che l'Huom, quantunque libero, al De

Debilmente contraſti, -

E che a moti del vn, l'altro ſouraſti,

.a Nacqui a la vita, e prepararvidºio

i Funeſtiſſime eſequie al mio natale:

a Dal letto, alfunerale

ai Varco dolente il Genitors'aprio;

i º E gridar volli intanto, -

r Oue ne vai,ma m'interruppe il pianto,

º a Oue ne vairidir volea, malaſſo,

Non bene articolar ſapeagl'accenti:

i.a TPoi con gl'anni creſcenti,
Mi Fermando a pena al ſuol, debile il paſſo,

i Vidi occuparfrà poco
riggiº Del Genitor la Genitrice il loco.

Quind'è, ch'allhor, che n sù la cuna io fiea,

e, º º Mentre il ſonno m'apria ſogni tranquilli,

. Con importuni ſtrilli

Fremiti inconſolabili ſpargea;

atº Ch’eſſer deuea conſorte

ziº La vita mia, del vna, e l'altra morte.

a Toi giunto a quell'età che di fanciullo (ze,
ti,

attº,

ſi

La ſembianza de l'Huom,non hà sebian

7mifei d'orbe ſperanze

V 4 Bel
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Bellico ſcherzo, armigero traſtullo:

Indi dal genio ſpinto

Fui di Forruna al cieco Laberinto,

frà gl'occulti ſpettacoli oſſeruai

Ben cento Midi accumular teſori:

Lungi dagl'ofri, egl'ori, l

Ben cent'altrº Diogeni mirai;

E dºvna Kota al giro

Riſorgere Aleſſandro, e cader Ciro,

guiuia ricontemplargl'impeti ſtolti

Di quel'orbe volubile mi poſi,

E gran miſteri aſcoſi

Diuiſai, nel ſuo circolo raccolti;

E per lui vid, ſpeſſo (ſo.

L'Huom negl'acquiſti ſuoi perdersè ſteſ

così più d'aria al fin paſcer non volli,

Fatti Camaleonti i miei deſiri:

Sù l'alide ſoſpiri

Scorſi le vie de ſolitari colli;

E d'vn'aſpra montagna - l

Aifei la ſolitudine compagna.

Giorno ben fà che digrandoglia ingombra,

Fuor d'ogn'eſo mortal, l'anima hauea:

71entre piangendo io ſtea (bra,

Dºn Ruo a l'acque e d'vnCipreſo a lor
Cinto d'horride larue

Vm Huomoformidabile m'apparue.

Dal
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i Dal ſuo mentofenil d'iſpidi velli

rl, Bipartita la barba in giù pendeas

a tairº Sà gl'homeri accogliea

- Diuſi in treccie i ruuidi capelli:

tariº Il paſſo egli hauea tardo,

i gº . Alta la voce, intrepido lo ſguardo,

Fregiata di Barbarieo ornamento,i ſanti ,

in Serica gonna il corpo ſuo copriua:

latº Sotto il ſuo piè s'ndiua

trº Riſonar nelcamm, ſocco d'argento:

º Hauer moſtraua accolto n

gi l Valor nelſeno, e maeſtà nel volto,

Pnran,oſcel di Platano ſembrana

º l Teſſergli al bianco crinſerto frondoſo:

: 2Mentr'egli imperioſo,
li º -

Con fatidica manverga inalzana,titº fili l

Verga, ch obedienti

- sapea farſi le stelle, e gl'Elementi,

Non così fauellò col Re Niceno,

ºſcitogià dal martial conflitto

figº Ter condurlo in Egitto,

º Lo Spirto ſociabiled'Iſmeno;

Come la lingua ſciolſe,

" . Mentre queſti vermè gl'occhi riuolſe.

º Teregrin, peregrino è ti, chen queſti

l Deſerti ſempre inoſpiti dimori,

D'albergarfràgl'horrori

v 5
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Da qual miſera Stella in ſorte haueſti?

Qual'eſilio, mi diſſe,

Quì del tuo corſo il termine preſcriſſe?

La noſtra Humanità, che ſi ripone

De l'intelletto a l'opere vitali;

Onde fra moi Mortali

Del Senſo ogn'hor trionfa la Ragione,

Frà gl'Huomini n'inutta.

Non trà le Beluea rimenar la vita.

Huomo chiamarſi può, ma non humano,

L'IIuom, che d'humanità ſegno non mo

Horchel Eſſenza noſtra (ſtra:

Con quel de la Ragion lumeſourano,

Mentre sè ſteſſa intende,

D'ogn'altra Eſenza l'ordine comprende

Totrò ben'io qual'Arbitro del Fato,

Sotto queſto del Mondo ampio Emiſpero,

Guidarti in quel ſentiero,

Cbe induce l'Alme al vuere beato:

Nè ciò ti paia ſtrano, (no.

Che'l valor, che'n mè regna è ſourbana

Totrà queſta, ch'io ſcoto arida verga

Inaridir le viſcere del Mare:

Il moto al Ciel fermare,

Aifar, che l Sol di tenebre s'aſperga;

Èſol per tua ventura

Sºſtringergl.aſtri, e dominar Natura.

Vclea.

+--

º

l

ºre

;

so
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a olea più dir, ma l'interruppe illhora
» -

- - - -

, De'miei ſoſpiri il fremito dolente:

neri 7) il pria, che n Oriente

dl erin ſen giſſe ad indorar l'Aurora,

i. Egli del pianto mio,

L'inaſpettata origine ſcoprio.

reſe commiato al fin, che'l ſuo ritorno

- a a mè promeſſo, egli affrettar voleas

fºbobomai ſi vedea

7: spºguer nel Mar la fiaccola del giorno:
ei a Quando in quel proprio loco,

a ; Sù'l dorſo il tragittò nube di ſoco.

i a l'altolgeuano il crin bende funeſte,

sº” Dinerecartilagini formate:

t-ſ, sº Tuniche affumicate

veſtia, d'arrefulgini conteſte; -

IIº, E sbranaua co'denti,

a sfiº Trè, d'vn Vpupa vil, Parti innocenti.

a i faſo egli hauea, doue il cadente ſangue,
rati º l Degl'alati cadaueri confuſe:

D'pa'herba il fior v'incluſe,

º il cora'vn veltro,il cerebro d'wn vAmgue:

º Fmentre ilpiè ſi ſcinſe, -

arti Solfurea face entro a quel vaſo eſtinſe.

oſcia calcando il ſuol col nudo piede

º ! Gridò, tèchiamo, è Principe d'Aucrno,

aNº C hai mc l'horrore eterno

,

-
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”;
Fabricata di fiamme inclitaſede:

EIor,ch'al tuo tuo Simulacrº

I 'horribil miſto in vittima conſºº
ciò detto in vn granfoco, egli hº'n r; -

città, dicendo, bor concorrere al

E' mio valorſi ſcopra

Ter queſta che m'aſconde ombra n. :: ',

ovoi è voi, che ſiete

potenze incontraſtabili di Leº.
Finir le cerimonie, e'n vn momento

saperſe in gran voragine la terra:

ond'egli agir ſotterra» -

spirommi al petto intrepido ardimeni .

così per l'aer cieco

In più ſpelonche mi conduſſe ſeco.

scorrendo al fin la ſotterraneºº

2mirammo di lontan ſplendereinº

Vn lume, il qual couertº

da velame di tenebre veniº º Q

lOnd'egli il cor m'affida,

E ve la luce inſolita miguida.

Quiu, poi giunti in vna ſtanza oſcura,

Talamofuneraln'eſpoſe amante ,

Principe agonizzante,
che premena vnguancial di pietrº dº iE del ſuo bel ricetto º un

Sembraua d'oro il ſuol,digemmeil triº
In

i
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- In ſembianze metiſſime, ma belle,

a ti i Ergeano acceſefiaccolo d'intorno -

i frigº Al ſuo cupo ſoggiorno

º quattro bendategl'occhi aureeDonzelle

a Quand'egli al noſtro arriuo

º Reſtò pergraue duol d'anima priuo.

mentre al meſto ſpettacolo molta ,

Tenealamente il mio gran Vegliº i

i tie Glocchi a l'Eſtinto, e diſſe,
Raccogli dal cadauero diſciolta

i lº L'anima, è ti, che dormi,

onde di nuouole tue membra inforº

a lº Trè volte poi con la gran verga ſcoſſe
; i quel morto ſeno, e reſpirò l'Eſtinto;

B da le membra ſcinto

Tornò lo spirtoa l'horride percoſſe:

ond'egli in tai lamenti

se pe la ſua voce articològl'accenti

7, a qual virtù mirauiua?e'n queſto horrore

e chi mi richiama a l'odioſa luce?

galforma riproduce
cli ſpirti al ſenſo, e l'ardimento al cor

a chi nel regno di Monte

º 21'spreanouella vita hoggi le porte?

fºga; sù l'allinfaticabili del duolo,
tifº , De le tue voglie eſecutorpreſago,

i 0». Venerabile Mago
- ſº

gº i Da

i
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Da le Stigie ſpelonche aperſi il volo;

E di chi gl'Aſtri regge

In meſto ſuon t'eſplicarò la legge.

Rueſti del mio ſepolcro ampi teſori,

Che di prendere indarno hoggi preſumi,

Da mille Stigi Numi

tian perpetue cuſtodie in queſti horrori:

E l'inutile zelo -

: l'Inferno non è, ma ſol del Cielo.

A pena il ſuon di ſimili parole

42uel ſotterrato Principe finio,

Che'n baſſo mormorio

9:al foglia al to è quaſi nebbia al Sole

oli fà dagl'occhi ſgombra

La ſiizº il Mago, il ſito, il lume,e l'ombra

aal Haom, che riſuegliatoſi dal ſonno,

Per vagheggiar l'imagini di pria

hiudergl'occhi defia,

71a ſeguirtaldeſia gl'occhi non ponno,

( be mentre il ſouno fugge,

Quato forma il penſier,l'occhio diſtrugge.

al'io rimaſi, e per maggior mioſchermo,

Real Signor d'imaginario bene,

Sù l'ali de la ſpene (no;

Credendo alzarmi al Ciel,caddia l'infer.

E ſolofummi intanto,

ºrta l'auidità, Duce l'incanto,

l I, i l N E.

;
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aſpetto di bella Dona. l

Queſta de' Senſi miei Fabrica hu

2.
3
8-

iIl è ſì 3 - 2 I I «.

Quis dabit mihi pennasſicut

Columbae, e' volabo, & re

quieſcan, Pſal 54.
-

S

-
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si º Ecoli fortunati. 37 i

ll Foro Cauſidico.

S'egli è pur ver, che queſte. 398

p La Fortuna,

::..! - Sotterrai ſentieri. I 3 :

Lo Specchio,

re Speſſo dal Ciel tonante. I 54,

r-ri, contro l'Ambitione.

; Spirito Onnipotente. I 6.4.

i in biaſimo della Vita ſolitaria.

i Sù gl'honeri d'Atlante. 4C7

i , L'Archibugio.

Sù l'iberiche piagge, 347.

Ctº La Scherma.

“i Suolda l'arido ſeno. 38
i dia La chioma bionda,

- º - T

º il T Empo fù già, che Roma. 385.
ſi L'impudicitta eſſere impropor

ſº

ſul tuonata allo ſtato regnante,

Trà le cupe voragini d'Auerno. 89.

vi: La Lucee

S. Veg



Eggonſi ai ſecol noſtro. 334.

Il Purgatorio amoroſo,

Viua chi de la Terra.

l'Arte Nautica.

Voi, che di Stige entro a la valle

oſcura.

424.

443.

La Diſperatione.
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In C3ngregatione habita corutn Bmiaen:i£* •

favo, & Reuerend.ßimo Domino Cafi:naii

::::* # Phiia harino Archiepifcopo Neap. fi;b die

a 7. [arij 1 659. fuit dictum, quod R.T. Pari

***, H. lacci Societatis Iefu reuideut, & ia (c.gptis

- referat eidem Congregationi.

: tri* H3:atius M 1!tacea Vic. Ger. Neap.

# Can. D. A4atthzus Ren ( $. T. 1),

& S. Off. Con/ult.

X^ commiffìone Reuerendiß. Domini leg;

* > Carmina Equttts F. /o. Baptiffae Theo

dori,& quod eorum venere; nihil habeant

commune cum Venere, & elegar ffìm fìo

res , virtutem vnicè redoleant digntffi ,,.:

typis cenfeo f? v debetur. In noffro Cvlleg.

S./.7. A4artij 1 66o.

Scipio Pauluccius S. 1. Th. D£p.

In Congregatione habit a coram Eminenti{s,

D. Card., Philanariao Archiep. Neap. fub

die 15. \{«rtj i 66o. fuit dictum, quod fta;:

e r-!a:ione fupradicti Reutlcris po:cft ij;:•

prtmi. -

IIo;atius Ma!tacea Vic.Gen.Neap. .

,

… - Can. D. A/atthæus RenX* S. 7T. 7*.

¢ S. Off. Comf.



ilia? i . e Eccellentiſ. Sig.

i Ou: lo de Ben sstampator di Libri in

N queſta Fideliſima Citta di Nip.fuppi c.

fa intendere a V.E. come deſidera dare alla

luce vin Iorno di Poeſie Morali del Caualier

F. Gio. Battiſta Theodoro, che però ſuppli

ca V.E. commetterne la reuiſione a chi re

fiera ſeruita per poterſi dare alle Stampe,

che il tutto riceuera a gratia da V. E. vt

D:us, &c.

Reu. P. Carolus Florilius : tdeat, c in ſcri

pti: refi rat.

Zt fa Reg. Muſet:u a Reg.

Prcuiſum per S.E.Neap.die 9 April 1 6 sc.

ai naſtaſi ºs.

Fc regio a duerſantur Iuri, nec ciui i re

fragantur Politica F. o, Baptiſta T hs o

dori Equi is H eroſolymitani poetica bu

iuſmodi lucubrationes, in quel us du r Pin

dari Lyram Italicos docet Auctor refonare

modos, nihil ron regiun , n bul non ma

gnifica i nati di gnam porro land bus Poe

ſim 2 rb tor, digan pralo. Il Collegio

S. Franc ſci Xauerij 3 asi) i 66

Carolus Florillas S o 'efu

Viſa retroſcripta relatione Imer narut,

rum tempore pubications obſeruc:ur

Reg. Pragm.

Zufia Reg. Muſerrula Re -.

Prouiſam per S.E.Neap.a e 7 Ma , a s.

A1 ag :.



, L º 7

. D. Ioſeph Cribellus Cicic.

eg.Congreg.Sancti Paul: i

Eminentiſs. ac Reuerendiis. i).

D. Hieronymo Card. Bonconi

)

a º pagno Bonon. Archiep.ac Pria

cipe.

-

- -

-

". Denuò Imprimatur.

r. Marcellus Ghirardus à Diano
ol

S.T. Mag. Ord. Pracci. Vic.Ge .

S. Offici) Bononiae.
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E R RA' A.

Alla pagina 25, in principio manc -

i traſparenti campi

i arcò di Giuno allora,

e he l'Aiba, e che l'Aurora

Gli negògl'oſtri, e gl'interdiſſe i lamp.
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